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Nifi utile ejl quoà facimus , fluita ejl gloria . 
Nibil agere , quod non profit 

Phxdr. Fabul. lib. III. fab. XVII. 


Scito id ìytibi maximum effe laborum meorum 
prtemium , ac votorum quoque , fi mibi , 
pcrfuadere pojjtm , qutdquam in communem • 
Fatua utilitatcm contuliffe. 

Ant. Genuenlìs Prxfat. Art. Logicocrit. 
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AL SENSO COMUNE 

DE’ FILOSOFI. 


^^ Uando l’animo umano, foftanza in- 
trinfecamente attiva, difamina fepa- 
rate le cofe unite , o dai particolari eftrae 
generiche nozioni , produce le idee attratte 
di doppia fèrie * Nella feconda di ette vien 

collocato ,il Comun Senfo de’ Filofofanti . 

\ 

Egli , immagine fenza oggetto in Natura, 
è Tempre in dolce pofa., giammai fovverti- 
to da rovinofe paflioni , leale , rend| a 
ciafcuno il propio dritto . Con la norma 
dello fcibile, qual’ è la evidenza , il vero 
diftingue, il dubbio, 1’ aflurdo . Non tette 
raziocinj , che fallaci fieno , riguardo le 
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notizie , di già note fu gli enti . Serba 
T inclito fplendore , intimo alla noftra ef- 
fenza ; e ’i divario' eziandio di letteratura 
da uomo ad uomo. 

A cotale ineforabile giudice di eguaglian- 
za confacro quelli miei penfieri, intereffan- 
ti lo flato . E' facro di lui uffizio , bilan- 
ciare ciafcuno a parte a parte ; refpingere 
l’ingiuflo detrattore, ed a raggio più chia- 
ro diriggere il debile conofcimento , che 
in me rifìede . 

t 

Offerta di fimil fatta al confenfo de’ dot- 
ti, padre della fcienza , darà in vero per- 
fezione a quella , cotanto malagevole ini- 
prefa. Il più acino penfante,non potrebbe, 
perchè unico , proccurare si degno van- 

«^‘4|io - 

La mira delle dedicatorie effer folo do- 
vrebbe il raffinare i lavori . Se non fono 
effe tra’ membri delle opere , non poffono 

con- 
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concatenarvi . E' interdetta la ridondanza 
ne’ prodotti degli amici del vero . Se no- 
verate vi vanno , cofpirar debbono alla 
meta delle rimanenti parti . Sono le me- 
defime , del continovo dirette allo feopo , 
cui il tutto fi dell ina. Qui per l’appunto, 
la mirabile relazione fi verfa delle unità, 
ai compleffo in ogni fatto di Natura, all* 
ordine fifamente intefa . L’ ordine , nel le- 
game di più enti rifiede, connefs’in guifa, 
eh’ e ’1 primo , e ’1 fecondo , a vicenda fi. 
mirano; quello col terzo, fin tanto la forn- 
irla delle azioni ad unico fegno fi dirigge . 
La noftra macchina è mirabilmente armo- 
nica ; rifultato di altre macchine , fìl filo 
decrefcenti , di novero infinito relativo, in 
ipodo congegnate , che fono le une gli fpe- 
ziali fini delle reftanti , e ’l fine di tutt* 
è la vita. Niente vi efifte in vano . Negl* 
intrecci di noftra mente aneliamo di gra- 
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zia alla collante catena , cui regge il no- 
ftro fifico : mondo piccino degli antichi favj; 
e di Bacone : catena , da Ippocrate efprefla 
con le voci , confenfus unus , confent 'tent'ul 
cmn ia . 

Il fecolo decim’ ottavo , fecolo di luce , 
abbandoni le adulatrici dedicazioni. Emen- 
di un refxduo di ragion prava , emula in- 
fella della tanto piu bella , quanto più 
femplice verità « Ne ufi , ove poffano utile 
influire , oppure all* oggetto cofpirare di 
que libri cui unir'ff vogliano . 
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RISTRETTO 

DELL’ OPERA 

Per coloro , che in offerì di rilievo di affai 
occupati j il folo bifognevole politico _ 
amano di leggere . 




JTTtanta miglia di Regno , al Nord di 
Napoli , alquanto al Maeftro inchinante , 
nella Provincia dell’ Aquila, in una delle 
più eccelfe lommità dell’ A pennino Abruz- 
zefe , piana valle trovali , d’ irregolare i 
figura , ciroonfcritta da lembo di vada 
cui mezzo è profondata , 4555. palli 


mi Allinea 
montagna , 

napoletani , 5101. geometrici lunga , poco larga , 
Piano Cinque Miglia , univerfalmente addimandata . 

Per lunga ferie di fecoli , da quattro dilìinte po- 
polazioni è rimaft’ abitata . Sono ancora permanent* 

i vefìigj de’ paeli . Cafale di S. Nicola dicevas' il 
primo . Il C a/a le veniva il lecondo chiamato . Col - 
leguidoni il terzo . Il quarto Perorano . 

Molti Scrittori , tuttoché nella Storia rinomati v 
hanno con errore , tra * 1 Superequani de' Peligni , tali 
popoli noverati . E’ furono in realtà , Peligni Sol- 
mortefi . 

Sotto le turbolenze della Regina Giovanna , dai 
Candelmi ( Poffeditori ) , e da Caldora , cerminan- 
do il decimoquarto , incominciando il decimoquinto 
fecolo , con la forza delle’ armi , affretti furono 
sloggiare ; e per meglio ai noveroli afTaflini relifte- 
re , di molto in que’ tempi temuti , inlieme unirli : \ 
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8 RISTRETTO 

ond’ è , eh’ edificarono Rocca Valle-Scura , che tut- 
tavia i nomati paefi , con diftinti Rioni rapprelenta. 

In cotal guifa difabitato il Piano , alle nevofe je- 
mali tempefie , cominciarono i tapini viandanti a 
rimanervi miferament' ellinti . Segnalate in vero Ra- 
te fono le avvenutevi perdite . Ma con la moral’ 
evidenza , a norma delle Leggi della critica , dimo- 
llrar non fe ne pofTono , falvochè le feguenti . 

Nel principio del decimófefto fecolo , e propria- 
mente nel Febbrajo del 152S. , trecento Fanti vi pe- 
rirono, di que’ , che nella Lega Santilfima contro Car- 
lo V., dalla Repubblica Veneta Ripendiati venivano. 

Nel Marzo del 1529. cinque in fecento Tedefchi 
morti vi rimafero , di coloro , eh’ e ’l Principe di 
Orange, feco dall’ Aquila riconduceva. 

Tale fu allora la tema, per tale luogo da ciafcuno 
univerfalmente conceputa , che per dura neceffità do- 
vendoli di verno gli Abruzzes’ in Napoli condurre , 
facevan pria tefìamento de’ di loro beni. Ed un gen- 
tile Partenopeo , non ha molti anni , dfendo di mez- 
zo AgoRo in Valjelcura pervenuto , la di lui madre 
ragguagliando , fcriffe , che per grazia di l)io aveva 
il Piano Cinque Miglia , felicemente paffuto . 

Ne’ Parrocchiali Regifiri di Vallefcura, e Rivifon- 
doli , non più di 36. morti nel Piano , in alquanti anni 
di quello lecolo decim’ ottavo , elifìono notati ; ol- 
tre un’ infelice , che vi trapafsò nella fine di No- 
vembre 1787. ; ed una mefenina , che vi è rimafia 
nell’ ultima procella nel terminare il 1788. 

E’ ftragrande il novero di coloro , che anche di 
verno vi li fono quali aggelati , e che contratte vi 
hanno malattie , veramente perverfe . 

Durante la Rate , fine di primavera , e principio 
di autunno , è la centrata valle , quafi Tempre deli- 
ziofa . In ogni Ragione vi è tranquillo il mattino . 
Svegliali nel mezzodì lieve borea , fredda eziandio 
nell’ eRivo ardore : invigorifee talora innanzi 1’ im- 
brunire , fino ad attraverlare il refpiro , anche ne’ 
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meli di Luglio , ed Agofto ; quando non di rado 
nemb’ inforgono, da’ lampi , tuoni , grofla gragnnohi 
accompagnati. Se il' Piano, e le montagne, fono di 
neve ricoverte , è in vero più efatta la {labilità del 
mentovato vento meridiano. 

Spellò vi nafcono di verno repentine procelle : tut- 
to allora è bujo : i turbini con i turbini fi confon- 
dono : innalzano ammafli di neve l’ acciecato v iato- 
re col refpiro perde la vita . 

La ftruttura di tale, intorno intorno chiufo diftret- 
to , fa , che fiotto i varj rimbalzi , e {contri fra erti , 
i venti , àcquiftino indicibile poffanza ; furiofamente 
la neve dimenino ; formino fpeffi , rapaci vortici , 
neri uracani. 

Sogliono di ordinario cadervi nel verno da cinque 
fino gli otto palmi di neve . Si ammalia in alcuni 
liti a maggiori altezze , o perchè nevofa tromba vi 
fi rompe , o perchè opporti venti ve la unifcono . 

Si è da taluno portata fentenza , che vi fi perifca , 
dacché pel vorticofo moto > 1’ aria rendali sformata- 
mente denfa , e non acconcia al refpiramento . Si « 
ancora creduto , che nelle ofcure tempefte perdali la 
ftrada , e che per quella fola cagione , ghiacciato li 
traparti . 

La morte de’ difgrazinti paffeggier* i« realtà na- 
fce , o perchè rimangono , /affogati , o ricoverti di 
amma/fi nevofi ; o per intenfo freddo , che man mano 
fupera il naturale calore, alla vita tìficamente necef- 
fario ; al che può certo contribuire 1’ errore della 
ftrada . 

Lunghefla la pianura , cinque fabbriche coniche ot- 
tufie , di 14, in 16. palmi di altezza , con apertura , 
Torrioni chiamate, tratto tratto fi trovano. Nel mez- 
zo , i miferabili avanzi fi ravvifano di una Ofteria , 
detta Vecchia , Ar/a . 

Si vuole , che lo’ Mperadore Carlo V. , dietro la 
perdita de’ 5. in fecento Tedefchi;e del troppo gra- 
ve i, vicino periglio del Principe di Orange , di lui 

Vicc- 
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IO RISTRETTO 

Viceregnante in quefto Reame , aveffe fatti coftruire 
fi migliami torrioni, con entro, legna, focaje, foci- 
le , efca , zolfanelli , onde fuoco appicciare , e fo- 
mentar la vita . 

Fa fede la collante tradizione di tutt’ i paefi al 
Piano intorno, che quello pagavafì,e che di prefen- 
te pagali ancora nella Taverna di Pettorano , nel paf- 
faggio delle diverfe derrate ,-alIo Ululire Duca di 
Popoli, per lo additato fofìegno de’ Torrioni , atte- 
re vali . Il foflentamento lì è in vero ellinto: ma la 
dazione della onerola importa , per folita fventura 
del povero , tuttavia rigorolamente profegue . 

Si è l 1 ufo de' torrioni , da lungo tempo intera- 
mente mello in abbandono .-Molto breve fu forfè la 
provvifione, e ’l rinfrancarla eziandio. La malvagi- 
tà de’ primi pafleggieri toglieva battifuoco , e tutt’ 
altro : coloro ne privava , che feguivano Entro uno 
di erti fopraftant’ era il danno de’ crudi alfartini ; de- 
gli affamati , voraci lupi ; di rimanere da alta neve 
àfiiepato; venir meno in fine dr dura , lunga inedia. 
Senza fuoco , T infelice viandante farebbe*’ in vero 
agghiacciato . Col fuoco fenza fpiraglio di giurta mi- 
furà nelle pareti , foffogato lo avrebbero il denfo 
fummo, l'aria flogifticata . Data poi la fenditura , 
tutto farebbe!! dalla furia de' turbati rigiri de'nevofi 
venti porto a fo^quadro . 

Ond’ è , che i Torrioni medefimi , diruti veg- 
gonli ; e di folo ufo ad acquattai’ i fieri ladroni per - 
lo affalto de’ malaventurolì viaggianti ; come fovent’ 

« addivenuto ; malfime a’ 20. Luglio 17 87. , che tre 
di loro , mano mano in poche ore , diciartette per- 
fone*, in uno de’ medefimi ( quarto , incominciando 
da Aulirò ; fecondo , da Borea ) vi difpogliarono ; 
per il che fin da’ 9. Settembre 1783. , dalla zelantif- 
fima Regia Udienza Provinciale alla Forca trovatili 
condannati . 

Se i mentovati difagi aver luogo non potevano 
nella Ofleria, perché derelitta riutafei Se venne in- 
celi- 
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cendiata ; fe j mal pratici pafTeggieri crudelmente 
fpogliava il Taverniere perchè di bel nuovo fondata 
non venne ? Erafi eftinto forfè lo fpaventevole rigo- 
re della Criminale, avverfo misfatti cotanto enormi .' ? 

La eftrema rigidezza ; la quantità della neve ; le 
orride bufare, nel mezzo del Piano, e 1 ’ impedimen- 
to del traffico per intere fettimane , fecero in vero , 
che forza cotanto debile , qual’ è quella di fcarfa 
gente , la Tavern’ abbandonaffe . 

L’ altra nell’ incominciamento del Piano fuffifte , 
perchè un folo miglio da Rivifondoli lontana ; di cui 
la bafia plebe anche in tempo di gran neve caduta , 
affretta viene , formarv’ innanzi la ftrada , condurli 
entro , e fopra il vallone di Chiarano , far legna e 
refiftere alla rigidità della Ragione l 

Chi crede , che per errore di ftrada , eflinto nel 
Piano rimanga!! , ha fermo , che piantagione di albe- 
ri , lìcura , ftnbile fcorta formando , il fofpetto ri- 
muova di altri lagrimevoli difcapiti . Si i propofta 
di otto fila , quattro per lato . 

Rinvenire, apparecchiare, trafoortare , piantare, 
affienare io. mila piantoni non e cofa cotanto age- 
vole . Sopra tutta la faccia del Piano di 311. mila , 
760. paffi quadrati napoletani , non fi trovano , che 
tre albereti^ , in luogo meno da’ venti dibattuto . 
Quindi forge il fofpetto , fe cotale terreno fia , o no 
confacevole allo fviluppo, al reggere io. mila Olmi, 
ed altrettanti Faggi , quali fi propongono . La tempe- 
fta , i turbi, gli uracani del Piano fan concepire del 
raccapriccio . I teneri polloni delle piante potranno 
allignarvi ? O in qualunque guis* aggranditi , culto- 
dire , e riparar fi potranno da «1 ftranie poffanze i 
Sono più anni , che meffi vi furono diverfi , al- 
ti piantoni di alberi , con del terreno intorno , e 
de’ puntelli. A’ 13. Novembre 87., de’ 34. , eh’ elì- 
cevano , fette di olmi , de’ più piccioli ; nove di 
oppj , uno di melo felvaggio , e quattro di pera fel- 
vagge, erano vegetanti ; undici olmi, de’ più gran- 
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di , un’ oppio , un melo felvaggio erano affatto ari- 
di . La vegetazione de’ primi offervavafì languidifìì- 
ma, e la grandezza, d\ affai minore di quella, che 
avrebbero dovut’ avere ^riguardo al tempo , cui fla- 
ti erano trapiantati . Dai fecchi rami de’ faggi, era- 
li già la corteccia diftaccata . Come i fette olmi ver- 
di erano i più piccioli , e gli undici fecchi , i più 
grandi , cosi fetnbra , poterli fofpettare , che giungen- 
do iv’ i piantoni di quella fpezie , a dat’ altezza , 
terminino di vegetare. 

La perdita la più frequente , ed irreparabile , è 
per foffògamento . Il viaggiatore, coll’ anirnofa,ma 
fallace confidanza dello fcampo per favore dell’ al- 
bereta, vie piu azzardarebbe nel profeguire il di lui 
cammino ; e fimigliantemente molto più fpeffe rende- ' 
rebbonfi le fciaure per foffocazione . 

Nelle procelle del Piano tutto è bujo ; niente può 
vederli ; 1’ occhio dalla neve impiaftrato rimane ; 
confonde!! 1’ intendimento . E' inutile adunque ogni 
guida . Negli Svizzeri , nella Germania , nella Fran- 
cia vengono fegnate le ftrade con delle alte pertiche; 
<ma ivi non regna il nevofo polverio , che intenebra 
gli occhi . 

Il periglio dello sbaglio della ftrada , è folo nella 
unione del fegmento di borea con quello di mezzo. 

A che fervirebbe fcorta cotanto lunga i 

Si è la ftrada difegnata fu la radice della monta- * 
gna orientale. Si depriveranno multiplici curve ; lì 
accrefcerà la lunghezza , quind’ il tempo da correrla , 
quind’ il periglio , e lo fcapito della vita . Il taglio 
del piano inclinato farà quintupla , e forfè maggiore 
la fpefa . La ftrada farà poco durevole , come addi- 
viene in ogni declivo . Sollevandoli dalla valle , in- 
grandita lì (offrirà la foga de’ venti . 

Dietro il divifato efame fembrà poterli giuftamen- 
te conchiudere , che la ftrada entro il Piano coftruir- 
li dovrebbe la più breve , la più ftabile , della mi- 
nore fpefa ; quale appunto nella pianura per tre li- 
nee 
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DELL’ OPERA. 

nee rette farebbe , ciafcana , a ciafcuno fegtnento 
relativa . 

Prelfo la unione del fegmento di borea , con quel- 
lo di mezzo , al lato occidentale , rialto di medio- 
cre lunghezza formar potrebbefi , affinchè colui, che 
*. da Vallefcura dipartefi non perfifta ivi nel rettilineo 
moto , eh’ è ’1 naturale della materia , e che l’ errore 
della ltrada cagiona ; ma verl’o Aulirò diriggafi . 

Ognuno , die nel Piano Cinque Miglia trovas’ ia 
mezzo a tempefta della più grande violenza ; debbe 
, per tìfica neceffità morire. Vallefcura molto più baf- 
fa , foflre procella di gran lunga minore . 11 vian- 
dante dunque , da tale afeofo divario ingannato , fi 
avvia . Quella fu la cagione della perdita di Corfi 
con altri fette uomini ; e di tante altre ruine . Gli 
abitanti di Vallefcura dallo fiato del di loro aere , 
in aperta maniera conofcono quando nel fopraftante 
Piano é ferale la bufera . In fimiglianti combinazio- 
ni , a qualfivoglia perlona con la forza vietar fi do- 
vrebbe il dipartirli . La Suprema Podeftà ha dovere 
confervare la vit’ a’ Cittadini ; e conleguenteinente ha 
dritto impedir lor’ogni azione di certo, ed univerfa- 
le fcapito. 

Niuna perdita ci viene nel Piano rapprefentata t 
allorché abitato veniva . Montat’ appena il viandan- 
te l’ erta di Barbatola trovava il paefe , denominato 
Pettorano ; ove lìcuramente rimanevafi ne’ procellofi 
tempi . E fe la fortuna di là aggrandiva!» , dopo 
tre quarti di miglio Colleguidoni rinveniva : dopo 
mezz’ altro miglio, il Calale ; dopo un’ altro final- 
mente , col Calale di S. Nicola imbatteva!? . Colui , 
che in- atto di grave tempefta , in uno de’ quattro 
cennati paefi rifedeva , non avviava!! a verun patto . 
Non poteva ingannarli , come s’ ingannano coloro , 
che a Vallefcura pervengono , ove la procella del 
Piano qual’ effa è non apparifee . In atto di bufera,* 
non dell’ ultima violenza , riftoro tratto tratto ave- 
va , e ricovero . ~ '' ' ; 
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14 RISTRETTO 

Le quattro popolazioni fra effe commerziando , 
formavan prefto la ltrada : non ifmarrivafi la dire- 
zione . 

Tali Peligni Solmonefì , de’ primi abitatori d’Ita- 
lia , e forte , al dire di Fello , de’ Frigj , o degl’ 
illirj , lunga ferie di fecoli nei Piano (tanzìarono . 
Non poterono adunque sloggiare per rigidezza del 
clima . Sono note, e gii indicate le cagioni del per- 
chè tutti fi unirono in Rocca Vallefcura . 

Andati via, fono nel Piano, tratto tratto iddivenu- 
te nel verno, perdite, ora di maggiore, o ,jl di mi- 
nore importanza . 

. Altri luoghi di rigidezza maggiore , ed affatto fo- 
litarjt lono tuttodì abitati negli Abruzzi . Rocca Ca- 
ladio d’ indicibile afprezza , prdfo Monte Como , 
mercè la Sovrana Clemenza fi è di bel nuovo popo- 
lata, tuttoché inerpicar fi deboa, per afcendervi . 

Tutte le divil’ate rideffioni di fatto fan conchiude- 
re, che per lo commercio, per la vita de’ palli ggieri 
debba novellamente la cennata valle renderli abi- 
tata; con due paefi almeno; uno nella fine al Nord; 
un’ altro nel di dentro . 

Un’ Olle, un Convento nel mezzo non poffono fo- 
ftentarvifi. N’è di efempio Otterrà Vecchia. Forze 
proporzionate non fono a vincere le iemali reniten- 
ze dr cotale diftretto . Il più fegnalato avvantaggio, 
eh’ elle arrecar potrebbero ; non oltrepaiferebbe in 
vero quello di preliare ajuto, rifugio a pochi uomi- 
ni , qualora nella procella vi giungeffero. Ma don- 
de il ricovero nafeerebbe per ut) folo Regi mento ? 
Se per cagione di tempefta prolungare vi fi doveile 
la dimora , come foftentata farebbe una fola mezza 
Compagnia! *•: • >» .-x u 4 ' 

Nel terminare jl Marzo del 1744., l’Auguflo Car- 
lo Borbone in Carnei di Sangro fi conduce . Voleva 
la Militare difpofizione , che per Sol mona s’ irinol- 
traffero de’ Regimenti . Nel giorno sbrigava!! fende- 
re entro la neve , ma per due fettitnanc , venne 
i fem- 
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Tempre nella notte rincalzato da altra novella neve . 
Quindi un’Elercito, alla cui tetta l’ iftetlo Principe, 
di fortuna pari a Celare ; di forze , e di valore , 
eguale ad ÀlefTandro , preledeva ; in niun modo potè 
pervenire , ove correva la bifngna . Se nel mezzo 
del Piano alloggiata foifelì baitevole popolazione , 
ella verfo Roccarafo partendoli , farebbe!! la via 
compita , ed in cialcuna giornata , la cola medelima 
rinnovandoli , a parte a parte larebbeli la Soldate- 
fca innoltrata . 

Fa la natura di lìmiglianti altezze ravvifare, che 
di foverchio lungo lìa nel verno 1* odierno tranfito da 
Roccarafo , a Vallefcura ; e che all’ antica colìuman- 
za debbafi dietro tenere , di collocarvi ballante po- 
polo ; onde coll’ arte andare incontro alla naturale 
rigidezza . 

Sono parécchi anni , dacché molti del gentame 
di Pefcjjiiocoftanzo nel Bofco deirAfinella , clima 
di grande afprezza , in mezzo ad Orli , ed a’ Lupi, 
coftruite le di loro capanne , co’ più duri travagli 
indefefl'atnente faticano . Da luogo di niun traffico , 
di vera remota barbarie , potrebbero c^ftoro , i pri- 
mi palfare nel Piano. Converrebbe tutratìata , ch’e’i 
nollro amabiliffimo, invitto Sovrano Ferdinando IV., 
del continovo intefo alla felicità del di lui fedele 
popolo, da’ peli fifcali efentaffe i mentovati novelli 
abitatori : daffe loro de 1 vicini terreni a coltivare : fot- 
to la di lui immediata protezione , da non poterli 
a’ privati vendere li collocalfe . 

Ne’ paes’ intorno al Piano ricche famiglie lì tro- 
vano , ma nel duro Baronale V affai laggio . Idee di 
nobiltà infpira loro la opulenza . Non poflòno in tan- 
to , per non ifcapitare nella economia, e negli ave- 
ri , dipartirli . Man mano di certo parrebbero nel 
nuovo paèfe , ove fenz’ abbandonare il paliorale ne- 
gozio , le polFeUìoni , fenza quell’ onta fi vedrebbe- 
ro, dalla quale credonfi oggi bruttamente maculate. 
Dal pregiudizio , da {alfe idee , il pubblico follievo , 
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la felicità fociale abruzzefe , nafcerebbe ; perciocché 
in poco di anni ricca , e florida la cennata popola- 
zione farebbe per divenire . 

Ricercar fi debbe , fe oltre il Piano Cinqwe Mi- 
glia , altro luogo efifta , per entrare negli Abruzzi . 
Da Roccarafo , per tre varie direzioni ? pel cennato 
Piano , viene a dire ; pel Quarto di S. Antonio , pel 
Quarto di S. Chiara può andarli a Solmona . Effe ri- 
do l’ultimo de’ nomati fpazj interamente difadatto , 
poche parole a farli rimangono del lecondo . 

Nell’ incominciamento del Quarto S. Antonio ,Pe- 
fchiocoftanzo , Terra molto popolata trovali , due mi- 
glia , e mezzo da Roccarafo dittante . Dopo 4000. 
palli di pianur 1 al Nord , al Maeftro inchinante è 
fabbricata Chiefiola , eh’ efifte con due vecchi fuc- 
ceffivi Eremiti , fin dal 1571. ; mentre nel mezzo 
del Piano fufliftere non ha potuto la Ofteria . 

Si è fcritto , che la neve giungavi nel verno fino 
a’ palmi . Ho dimoftrato, eh’ eguale fia, e forfè 
minore a quella del Piano ; luoghi della medefitn’ 
altezza . 

Gode di affai fpaziofa entrata , e quali corrifpon- 
dent’ efeita : da due fole lunghe montagne vien con- 
tenuto . Lo Scirocco, e ’l Coro con oppofto corfo 
urtar vi fi poflòno. La bufera , i tifoni di tale fpa- 
zio tanto fon minori di que’ del Piano, per quanto, 
è ivi tutto intorno chiufo ; il mefcolamento ; le ri- 
percoffe de’ venti ; le unioni de’ folari raggi , fono 
maggiori . 

A’ 23. Gennajo 1779. , intorno a 20. uomini da 
Solmona falvi fi riconduffero a Pefchiocoftanzo . Un 
Iblo, digiuno , che abbandonar non volle un cavallo 
con alquante robicciuole , morì . Nel giorno , ed ore 
ifteffe, Leopoldo Corfi di Capeftrano , con fette al- 
tri, quantunque da valorofi cavalli condotto , mife- 
ramente trapassò nel Piano . Univerfale fu la tempe- 
ra ; la neve di per ogni dove giaceva . La indicata 
varietà adunque ne’ due riferiti #vveniment’ in favo- 
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re del Quarto S. Antonio decide ; ed afficura , che 
la fpeziale cottruzione del Piano Cinque Miglia quel- 
la fia, che oltre la elevatezza del fito, la crudeltà 
del clima , diruttore de 1 viandanti lo renda , affai 
più che gli altri luoghi, a fe vicini, ed a pari, o 
- più bailo livello , elìdenti . 

Minor’ è ’1 periglio nel cennato Quarto di fmarri- 
re la ftrada ; è minore d’ affai la ofcurità, la furia 
de’ venti ne’ tempi procellofi . 

La ftrada, più piana, meno difagiata, di minore 
fpefa coftruir ii potrebbe. 

Non vi fi contano , che quattro uomini perduti ; 
de’ quali, un vecchio Eremita morì per ignota ca- 
gione in tempo fenza neve ; due rimafero fotto di 
due cavalli, a’ quali vollero eglino apprettare ajuto : 
1 ’ ultimo fu il poc’ anzi divjfato . A’ 29. Gennajo 1779. 
tutta notte due donne rimafero nelle Penninelje , due 
miglia al Nord dell’ Eremitorio . Sane nel mattino , 
che feguì fi riconduifero a Pefchiocoftanzo . 

Dalle quali cole par che ridondi certezza, dovers’ 
il Quarto S. Antonio al. Piano Cinque Miglia ante- 
porre , onde negli Abruzzi internarli . 

Per formare tuttavìa ficurezza maggiore al com- 
merzio ; alla vita de’ viatori; al meno difagiato cam- 
mino , fopra l’ Eremo, nel Piano delle Ciriegge, ver- 
fo le Penninelle , anche una popolazione a rtabilirft 
farebbe . La rigidità , la ferocia, 1 ’ afprezza di co- 
tanto eccelle montagnacce , a chiare note moftrano , 
che i traditi, da Roccarafo a Valìefcura ; da Pefchio- 
coftanzo a Solmona , giutti per verità non fieno ; di 
loverchio lunghi; alle condizioni de’ lìti non adatti , 
non proporzionevoli , di nuove ftabili ficuranze nel 
di loro mezzo , abbifognolì . 

Se adunque pel Piano Cinque Miglia vuoili per- 
petuare il commerzio , fa meftieri, che in Vallefci*- 
ra ben diretta forza fi ftabilifca , la quale dal viag- 
gio arreiti coloro , che ivi pervenuti , della natura 
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della fopraftante valle mal pratici , innoltrarfi vo- 
gliono in tempo di .micidiale bufera : che la lìrada 
la più breve , qual’ è quella di tre rette fi coflrui- 
fca: che due novelle popolazioni almeno, prettamen- 
te vi fi coliochino : le quali fatte permanenti , di 
per fe cade fi primo ftatuto . 

Se il Quarto S. Antonio fi prefceglie , avvegnaché 
meno ferale, nientedimeno di un paes’ eziandio abbi- 
fogna nel fuo mezzo» 

Non fi fono efpolìe in quello compendio , che le 
fole politiche confeguenze , e quelle idee adombrate 
appena, dalle quali derivano. Il rimarchevole di fi- 
migiiant’ illazióni , e le geografiche-iftoriche-tìfiche- 
meriufr immagini non fi ravvifano che nello intera 
collo dell’ Opera . 
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T Anto è utile il lavoro del cittadino , tanto è fil- 
mabile . Dove manca il pubblico bene , non fi 
trova vera gloria . Precede al privato il vantaggio fa- 
ciale* In quefio fenfo ufo le voci 

- • \ 

Nifi utile eft quod facimus fluita eft gloria. 
Nihil agere, quod non profit . i . . . 

* t 

ficurezza , che al nofiro fifico-economico- politico 
dì il vivere in unione , dimofira legittimamente vera 
cotale ajfertìva , Simigliarne dovere mi ha determinato 
a J. a . nf ? difficile ajfunto. Fu ne'varj fecali rinomato d* 
affai il Piano Cinque Miglia ; perchè nel tempo jema- 
/e , m anni difiinti, repente vi morirono centinaia di 
Soldati ; * di mano , in mano , innanzi fora perite vi 
fono altre perfine , talora raccolte , talora fcompagna- 
te. Non poche vi divennero il berf aglio dei dolori, de- 
gli sfaceli , e delle tronche membra. Dietro il 1528., 
e l 5 ' ì 9 ’ 1 e poche funefie per le gravi perdite , impenfa- 
t armate feguitfvi, Ciafcuno tefiava de' propj beni f fi 
per efiremo hi fogno , da quefie contrade avviava fi per 
la nofira Metropoli. Al filo nomarlo , definì idea, af- 
fidatavi di f pavento , e lutto. Salvati nel Piano ridice 
f avente ehi augura felicità di viaggio . Tre volte , e 
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quattro rinvenuto jo mi fono raftnte F ef alarvi T ultimo 
fijro , e nel martirio della gelida neve , e de' rigoglio/i 
venti f contraimi colf orrido ceffo di morte , in guifa , 
che in rimembrandomene rajfembro 

Qual chi campò dall’onda, e l’onda mira. 

I 'Nel venire negli Abruzzi ciafcuno traverfa un tale 
uogo . E! dejfo , durante F inverno , oltre mifura eti- 
lati rofo , fpejjo ferale , ed alla fiata non ammette paf- 
J aggio . , 

Lo f patio dunque , di cui favello , offre agli Ojfèr- 
v'atorì di Natura , fenomeni degni di minuta ricerca t 
cofìringe il vìatore , cautamente prevenire il di lui Jler - 
minio , e togliere t impedimento al commerzio , vita 
della focieta . Inutili fi veggono i mezzi , per alcuni 
fecoli da' noflri padri praticati . La Regia Giunta di 
Direzione delle Strade , di profondi fetenza \ e'I Cava- 
liere Pigonati Soprintendente delle medefime , di per - 
fpicace raziocinio , infieme uniti , colla oculare ifpe- 
sione han bilanciato quejlo tratto di via . Nondimeno 
jo tengo ferma fentenza , che tale faccenda , J\ inoggi 
JraJì , nè invefìigata , nè fotùlizzata per tutti que' pun- 
ti di veduta , che le competono . 

Senza effigie del Piano , e fue montagne , niente po- 
trà Kavvijarfi da chi non lo mira in atto. E quindi 
di necejfità che la prima parte fi verji fu la Ichnogra- 
fia\ cui efifle tutta la ef atte zza, mentre nella Ortogra- 
fìa delle montagne vi è foto ciocché bjJV alla [piega 
de' fenomeni . Il freddo , il caldo , i venti periodici , le 
fiere tempefle , fi comprendono in otto leggi , figliuole 
di raddoppiate offervazionì . Si calcola la enorme quan- 
tità i Iella neve , che dì verno vi cade ", e fi additano de * 
meati , pe quali penetra V acqua entro la terra . 

Pari ufi nella feconda parte , de' Popoli t che abitaro- 
no 
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no il Piano . Si notano nella prima J vefiìgj rii quat- 
tro paejì , ì quali nella fine del fico/ò deamo quarto, ajt ret- 
ti dii Candelmi t e Caldara , fi unirono, ed edificarono 
la odierna Rocca Valle Scura . Si fa menzione , j>er 
quanto al prejente lavoro può J pettate \ de' Sanniti \ 
Marfi ; P e Ugni ; V efiini ; Teatini de' Marruccinì ; Pre- 
c utini ; Frentani'y Salini : dei fiumi. Aterno, Sangro, 
Fortore -, e della ver' Alfi lena , o Ala Fedele, da Ful- 
vio Confole ejpugnata . Si deduce , che i popoli del 
Piano furono Peligni Solmonefi , efclufi con certezza i 
Superequani , e con verfimiglianza -, i Cortìniefì pa- 
rimenti . 

4 Segue la terza , fu la - morte , e di f api de' paffeggìev ' 
in tempo brumale . Con leggi di critica dimofirafi : 
che nella fine di Febbrajo, o nel Marzo del 1528. vi 
perirono 300. Fanti delle Compagnie Tedefche , o Ita- 
liane , eh' erano nella Lega Santifftma , fiipendiate dal- 
la Repubblica Veneta : che nel Marzo del 1529. vi 
rimafero efiinti cinque in fecento Tede/chi, che nel ri- 
torno da quejìa Città fico, conduceva il Principe di 
Orange : che rnqhe altre fiiaure dal 16. di guefio 
ficolo , vi fieno finoggi avvenute . Niente dicefi delle 
altre perdite , petchè mancanti di falde prove , fono è 
frammenti lafiiati dalla edace oblivione . Brevemen- 
te ragionqfi bielle pene de' viandanti : altri dilaniativi 
da Lupi ; altri agghiacciati ; e cancrenati dal freddo . 
Si fa parola di ciocche vi fi è fperimentato nelle dt- 
verfi burrafihe , maffime in quella degli il. Gennajo 
3784. quando, di finjo privo , e di moto, infieme col 
cavallo caddi a terra , perchè Jìretto da un fiero tur- 
bo , che dallo fiirocco pel maefiro rapidamente cor- 
reva . 

Minutamente ricercanfi nella quarta, le fi fiche ca- 
gioni di tutte le mento vate apparenze . Parla fi dei no- 
mi , natura , caufa , forza de' venti : della formazioni 
degli aerei vortici , di cui fi propone novella /piega } 
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paragonandofi a coni fpiral' inverfi , voti nel di dentro : 
meccanicamente fi ejpone , come nella terra fi profon- 
dano, e ne follevano delle quantità, che cadendo , han- 
no talora, gl' interi paef ricoverti , come nel Giappo- 
ne', e con neve ancora, come nella Svezia, Norvegia, 
e Hoemìa . S i additano le ragioni J efficienti di tutf i 
fenomeni , nelle otto leggi della lchnografia notati ; 
della morte \ de' difagi de' viatori , Si ej aminano le 
fentenze , del celebre Lionardo di Capua , e quella del 
Comune, dal dotto Cavaliere Pipo nati, abbracciata . Si 
dimoflrano falfe , e f palefano le vere. 

F avellaf nella quinta , di parecchi luoghi degli 
Abruzzi, per certi riguardi , fintili al Piano . Dalla 
fimìglianza della figura, e de' fenomeni , confermafi la 
identità delle cagioni. 

Dicendo fi nella Jefia, degli abitant' intorno il Piano, 
fi avverte che le picciole mutazioni di clima produca- 
no varietà nel fi fico , e quindi nel morale . Si cennano 
alquanti uomin illufiri di cotali paefi . 

Nella fetiima entra C in dijcorjo , de' mezzi a pre- 
venire la morte de' viandanti pel Piano . L'antivedere , 
e lo fchìvare i mali è la piu pregiai' azione dello fpi - 
rito profondo . Ciò non può conjeguir fi , ove pria ade- 
guatamente , non fe ne feoprano le immediate , e me- 
diate cagioni . C al col andofì le premejfe idee , in luogo 
di legittima confeguenza fé ne deduce ciò, che debbafi 
fiabilìre per la confervazione di que' cittadini, che ma- 
lavventurofi , fono affretti poffare di tempo jemale un 
fito , cotanto ferale . Promuovei in tale guifa la bea- 
titudine della focietà \ fi fa eco alle voci dell atnabi- 
lìfftmo , invitto Sovrano , Ferdinando IV. , che co' fat- 
ti moflra follecita cur'a favore dì chi viaggia ; ed 
arreca fi la più fegnalata utilità : imperciocché , dalla 
ragguardevole Giunta di Direzione , e pregiato So - 
propendente , rattrovafi flabilìta , e fermata la Jlrada , 
entro il Piano , di cui ragiona fi. 

Nel - 
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Nette ofcure procelle , parecchi , o coll' e (cime in 
poco di ora , o col durarv' in virtù di valido tempe- 
ramento , ed abitudine a ' ghiacci , campano la vita . 
Perijcono pofcia . o fopravvivono di aggravio , e non 
di follievo allo Stato , perchè fiorpj , o manchevoli ne- 
gl’ 1 articoli ; il più dette volte , per difetto di J a na 
medela . Sarebbe in vero una marca crudele , di poca j 
o ninna umanità , Je pura non Ji prendejfe di fimili 
me f chini J oggetti . Ter il chè , nella ottava parte , de' 
malori fi dice , che fopravvengono per eccejfo di fred- 
do ; per furia di venti ; per rifiej/ione di gran novero 
di raggi folar injieme uniti ; delle membra cancrenate', 
delle per fune ghiacciate ; della cura in fine , onde fi 
eviti la mortificazione . 

Sono i fatti Jempre giovevoli atta Tifica ; quindi nella 
nona , Ji noterà , quanto fi rinvenne in un cadavere di 
uomo, per agghiacciamento , ai 27. novembre delio fcor - 
Jo anno 178 7. perito nel Piano . Si recherà la J piega di 
tutte le novità , in ejfb rinvenute . 

Non folo degli uomini , ma de' bruti eziandio , è na- 
turale (/finto , diligentemente f piare , e giudiziofamert- 
te tràfcegliere , ne' cafi di dura necejfttà , i luoghi di 
minor periglio. Laonde cofa bifognevol' è in vero , con 
gli occhi , e con la ■ mente fpeculare atta pur fine , e 
caratare per minuto , la via del minore rifchlo , e del 
minore J pendio , da Roccarafo a Sulmona . Quivi fi 
e faminano le tre direzioni ; del Piano Cinque Màgli d , 
la prima’, del Quarto S. Antonio , la feconda : la ter- 
za , del Quarto S. Chiara . 

SulT indicato modello , compiuto , a mio credere , 
fono il primo a fquittinare quefia parte di Storia Na- 
turale , che tocca, e preme la Repubblica . Mi palefa. 
1" ìntimo fenfo , la debile forza nel combinare le idee. 
Sarà quindi da nulla il preferite lavorio . E fe ne' 
trafandati tempi , di plagio di alquanti verfi , fu 
Omero accufato ; fe dicniarato venne Cicerone J nervato 
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nel poetare ; Je per Sul/ufiio fu condanna F efferfi va- ,| 
luto dì ricercati vocaboli ; Je , imperfezione per Sene- 
ca F avere adoprato Joverchio ingegno ; e fe al prefen - 
te y o la o/cura brevità , o la Jtucchevole lungheria , 
o'I baffo , e rozzo file , o la inordinatezza de' oenfìeri 
comunalmente fi cenfura , e vuoìf rinvenire ove non 
e fife , quale Jcempio i denti del livore faran per fare 
dì quejla opera , di ogni fenno privai Non mi riman- 
go. Mi Jiriggo al bene comune. Ho meco fretta la 
gloria del fine , cui , fe non ottengo , afpiro al- 
meno . 

t. •• 
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PARTE PRIMA- 

lchnografia del Piano Cinque Miglia * 
*» Abruzzo Ultra . 



j Ve terminano le Alpi , cominciano 
4{ gli Apennini , non intermeffe , fu- 
“ 5 Eli mi montagne , le quali partono 

la Italia intera , in Orientale , ed 

Occidentale . Le due laterali falde 
di effe , ne’ due mari fi profondano , Tirreno , ed 
Adriatico . Nella punta , til filo declinano fin di lì 
dalla Calabria, ove alla pur fine fotto acqua fi per- 
dono . Quello ameniflimo , e fecondo Reame di Na- 
poli , nella infima parte della Italia collocato , di 
quattro principali Provincie rifulta \ di cui ciafcuna 
in tre altre divide!? . L’ Abruzzo , feconda delle pri- 
me , dall’ Oriente dell’ Appennino ftendefi fino 1’ Adria- 
tico : poft Campanìam incipit Aprutina Regio , olita 
Praecutina : haec ab Apcnnino per Samnium ad Ha- 
drìatici Maris or am protenditur : cttjus caput e/l nova 
urbs Aquila , ex antiquis Amiterni , Forconaeque rui- 
nis aedìficata ( a ). 

§. 2 . Nel crine di . quelli rigidi monti fovente s’ in- 
contrano pianure declivi , orizzontali , ed in forma 
di valli : tutte , riguardo le diftinte ftagioni dell’ 
anno , fopra modo piacevoli , oppure inaccefiibili . 

Colui, 


(a) Paolo Giovio : De Vit» Magni Confidvi Cordufeac : Uh. 
i. p. 159. Hvrtnt. ijji. 
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Colui , che dalla Metropoli fi diparte , e pef 
te volta della Città d’ Ifernia ; nel territorio entra 
di quella Provincia dell’ Aquila , Abruzzo Ultra 
coll’ afcendere di grado in grado fui Nord Oveft 
dopo quattordicimila palli geometrici , giunge al Pia- 
no Cinque Miglia ; una delle divifate pianure : della 
quale fegue diltinta rapprefentazione . 

§. 3. Aprali la pianta nel fine dell’ Opera . I quat- 
tro Punti Cardinali efifìono fecondo fi ledono E 
oflia ER, Oriente : O. , Ovefi , Occidente :*N. , Nord ’ 
Settentrione : S. , Sud , Mezzogiorno . S. E. , bv- 
vero Sud-Eft, luogo tra il Merigge, ed Oriente: co- 
si degli altri . S. O. , Sud-Oveft; N. E. , Nord- 
Eli : N. O. , Nord-Ovell . Le linee intere, che chiu- 
dono lo Ipazio irregolare., eh’ è nel mezzo , forma- 
no il Piano. Le linee fpezzate nel di dentro di elfo 
esprimono confini. Le linee finte, o formate di pun- 
ti feparati , additano le llrade , dentro , e fuora il 
Piano . Le linee curve fpezzate intorno il Piano 
rapprelentano le montagne. * 

Da Roccarafo al Piano fi camminano due miglia 
Per linea, alquanto curva al N. O. di tale Terra . 

S>. B. Chiefa di S. Bernardino , trecento palli di- 
nante da Roccarafo , verfo il Piano . 

Rivifondoli, Terra un miglio all’ E. della entrata 
del Piano. 

Numero 1. Madonna della Portella , cui per afcen- 
dere, dall’ incominciamento dell’ erta 

*!>.?• P u » t0 di u ." ,one «rade di Roccarafo, 
e Rivifondoli, fi mifurano 157. palli: la minore lar- 
ghezza tra quella Chiefa, e ’1 di lei monte al S. 
è di ioli due palli: di qui nacque il nome Portella I 
quali picciola porta : taglio formato dall’ arte in dui 
ro macigno : fu eretta 1 ’ anno 15S9. , i n virtù di 
elemofine ( qui parlali di ciocch’era prima , che la 
novella Regia Brada fi coftì uilfe ) . 

N°. 3. Ofteria del Piano: fi attiene a Rivifondoli: 

dalla 
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la cennata Chiefa vi fi fcende per 182. parti . In«- 
nincia la piana , chiufa , lunga valle. 

4. Cavità nella interna origine del monte al S. : 
i termina il pendio del Piano . Vi fi ravvifano in- 
rno a 20. tubi : ciafcuno di 5. in 6. pollici di dia- 
itro : tutti entro per la terra fi profondano « Ri- 
angono turati talora da terreno molle, ed oliofo. 

4. 5. Si abbnrta il Piano con declivo di ®8. pai- 1 
i , ove le didiacciate nevi formano picciolo tet- 
to . 

6. 7. 8. 4. Contenuto , che a Roccarafo fi attie* 
e v 10S00. palli quadrati . , 

9. Pozzo nel difiretto di Rivifondoli. \ 

10, 11. fi. 13. Termini di territorj : al Sud, del 
Domane di Rivifondoli, 74160. , palli quadrati : al 
'f. , de Vailefcura , parti quadrati 226800. ; per il 
che la Superficie totale del Piano è 311760. parti qua* 
drati napoletani « 

14. Segnale di fabbrica rumata , detta comunemen- 
te Primo Torrione . 

15. Secondo Torrióne conic* ottufo , alto 2. puffi * 

16. Pozzo in terreno di Rocca Valici cura. 

17. Capanna di frafche , e paglia, pel notturno ri* 
covero di que’ montanari , che durante la fiate, ivi 
cuftodilcono , e fan pafeere le pecore . 

18. Antichi muri fmantellati , qua*’ interamente 
dì (butti : Tambuco alto palmi 18. pruno felvaggin : 
melo felvaggio alto palmi 12. una volta fito diOfie- 
ria, di prefente rimarta col nome di , Rotta, Arfa , 
Bruciata : fito parimenti di Villaggio, i cui attuali ve- 
llipj fi (tendono So. paf*’ in larghezza, altrettant* in 
lunghezza . 

19. Terzo Torrione . 

20., 21. Due monti mezzanament’ elevati a foggia 
di femisfere. 

22. 22 , e fimHi numeri : altri monti pofteribri , 
gradatamente più alti : divertì nella figura : poco fiac- 
cati 
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cati fra effi , dond’ è , che chiudano anguftiffime val- 
li , odiano canali , lunghi , flretti , tortuoli . 

•23. Monte il più elevato , nel cui mezzo elìde 

24. Cavo Piramidale ìnverfo a fronte del S. O. 

25. Monte all’ E. di Ofteria Arfa . Al S. O. pre- 
senta edrinfeco Voto Sferoidale Lungo Ìnverfo nel 
perimetro. Lunghelfo il diametro fcorgefi Concentrica 
Eminenza , pari nella ligura . Effigia due orecchiette 
di uomo , congionte per le diainetrilinee : vi ha quin- 
di doppio Elice , doppio Antelice , doppia Scafa. Nel 
fublime della duplicata orecchietta incomincia 

26. Lunga Cavatura Ricurva , che termina dietro 
il monte anteriore. 

27. Le quattro linee longitudinali indicano piti fal- 
chi} elìdenti nel di fotto. 

28. Stretto, chiamato vallone , pel quale formoli- 
tali al Feudo di Chiarano, al S. O. del Piano. 

29. Confimile ftretto , denominato Vallone di Scan- 
no , perchè camminandoli fei miglia tra cupi deferti 
all' 0 . del Piano , fi perviene nella Terra di cotale 
nome. 

30. Chiefa nomata Madonna del Cafale ; nel pen- 
dio al S. di monte all* O. 

31. Fontana di Rocca Vallefcura , coftruita nell’ 
anno 1546. Evidenti, ma miferabili avanzi di fecon- 
do antico Villaggio, lungo paffi 130., largo altrettan- 
ti: difcofto al N. O. del primo, paffi 1000. 

32. Monte, il quale a conto della figura , può in 
certo modo chiamarli Conico Acuto . Nella radice al 
N. elifie pianta di pero. Sito di terzo antico Villag- 
gio , didimo col nome di Colleguidoni ; oggigiorno 
chiamato da’ Pudori, la 

33. Pojfla delle Macerie , perciocché vi elìdono muc- 
chi di pietre. 

34. Quarto Torrione. A filo ha nell’ O. 

33. Canale contenuto tr’ a ’l monte conico acu- 
to’', ed altro , che a quedo fuccede . Li corrifponde 
all’ E. n 35. Simi- 
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35. Simile canale tra’ monti . 

30. Quinto Torrione. All’ E. vi è a rincontro 

37. Canale tra’ monti . 

38. Fontana di Muffate va , o del Bicchiere , o di 
S. Antonio. 

39. Fabbrica con effigie , denominata Cunetta di 
S. Antonio . 

38. , e 39. Linea , che termina il Piano : (ito di 
un quarto antico Villaggio ; di cui fi offervano fui 
fuolo avanzi di mura : paflat’ in circa 1000. palli fi 
entra in Vallefcura . 

Viene dunque il Piano vivamente dipinto , e cir- 
cofcritto dalle linee intere, numeri 

3., 4., 6 . , 7., 23., io, 29., 40.3 41., 33., 42., 

43*. 3 y - v 35-- 44-i 45- > 4^» 47-? 3- 1 8.. 

Ciocche fi frammette tra’ divifati termini lineari, 
e l’Elt , Sud, Oveft, Nord, indica , e figura le al- 

J >eflri montagne, orientali, meridionali , occidentali, 
èttentrionali, efpreffe con linee curve fpezzate. Nel 
loro mezzo rinchiudono , e per ogni dove circonda- 
no il Piano ; cui al S. E. fi avvalla per angufto ta- 
glio artifiziale , nella Madonna della Portella . Vi fi 
efce per Barbatofa ; flretto canale nelle Montagne, 
die profeguono al N., alquanto inchinate all’ E. 

[ numeri 48., 49., 50-, 51., 52., 53., 54- ». 55* » 

56., 57., 58., 59., e 60., additano confiderabili de- 
preffioni , che a foggia di folchi , o ragliamenti fi 
fcorgono tra le rilevate punte de’ monti. 

2., 61., 62., 63. Strada dietro i monti orientali; 
giunge ad Ofteria Arfa ; lunga 2600. palli. 

6 1. , 64. , 35. Strada di S. Irò entro gli ftefii 
monti . 

04. Mura diroccate . 

35>'Aprefi tale ftrada nel Piano. 

65. Via , che ha principio fotto la Madonna del 
Cafale: pel N. O. conduce al paefe Frattura. 

I numeri i. , 3. n., 14-, 12., I9«>34*> 3^*»3 S -» 

, 39* * 


I 
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39- > 43- •* delineano R aperta via , battuta nel Piano 
fino li 2. Ottobre 1785. 

Dal 11. t. al 3. vi è la diftanza di 182. paflì ; da 

3. ad 11.» 780; da ix. a 14., 292. ; da 14. a 12., 
200. ; da 12. a 19 , 1890. ; da ij. a 34 , 540. ; da 
34. a 30 , 290. ; da 3 6. a 38. , 301. ; da 38. a 39. , 
Se. ; la fontina de’ quali noveri afeende a 4555 na- 
poletani , eh’ è la lunghezza del Piano . Ridotti a paf- 
lì geometrici fono 5101. , odiano cinque miglia geo- 
metriche , e paflì xoi. ved’ i §. , che feguono 7.» 

j 9 * 

OSSERVAZIONI. 

4. "C* * Dunque il fin qui effigiato luogo , una pia- 
li# na valle in una delle fommità dell' Apen- 
nino Abruzzefe , d’ irregolare figura miftilinea » cir- 
confcritta da lembo di vada montagna, nel mezzo 
della quale fi olferva profondata . Poflòno diflinguer- 
vifi tre fegjnenti: de' due eft remi , il primo, cui fi 
entra, al Sud-Eft: l’altro, quali al Nord-Kit , cui 
fi efee : uniti al mezzano còn angoli ottufi all’ Eft : 
la lunghezza di quello è diritta tr’ a ’l Nord , e Sud ; 
la larhgezxa, tra T Eft , e l’Oveft. 11 fegmento fet- 
tentriaoale dolcemente chin’ al Sud ; il mezzano , dal 
Nord parimenti al Sud , e nel tempo ideilo dall’ Eft 
sdl’Oveft. Il primo fegmento a rovefeio, oflìa l’au- 
flrale, piega dallVoccafo all’oriente, ovvero dal Val- 
lone di Chiarano n. 28. verfo la cavità n. 4. . In 
■quello fi è notato il declivo n. 4., e 5. , riguardan- 
te il Sud, con la fcefa di 28. palmi. 

5. Lungo canale può confiderarfi nel Piano . 
Appena è fenfibile nell’ incominciare dal Nord del 
terzo fegmento ; è men' ofeuro nel profeguire lun- 
gheflo il fecondo fegmento , poco lungi dalla bafe 
da’ monti occidentali: nel primo fegmento è aperto , 
ed ampio : diviene indi gradatamente ftretto , e ter- 
- mina 
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mina nell’ additata cavità n. 4. , ove fi Scorgono 
acquidosi, che fi profondano. 

<). 6 . La voce Ichuogratia deriva dal greco «* t 
vefligium , yp*w , pittura , delineamento di effigie , 
di pianta, per additare La collocazione , lunghezza , 
e larghezza di un 1 opera (a) , Quando picciota figu- 
ra ha ciafcuno angolo eguale a ciafcuno angolo di 
altra maggiore , ed i lati della prima lono fra eifi 
come quei della feconda, la picciola chiamafi Ickno- 
grajh della grande (b) . Cjò fi attiene alla fola pia- 
nura , di unita coll’ anneffa fcala de’ mille paffi na- 
poletani , che mifurano eziandio le ftrade . Il dife- 
gno de’ monti non ha feco la efattezza della Orto- 
grafia, e Sciagrafia . Qual fi rinviene foddisfa il fine, 
cui l’ho deftinato . A Mattia Freda di Rivifondoh , 
abiliflimo Regio Agrimenfore nella Dogana di Fog- 
gia , feci con mia ifpezione , efeguire del compaffo 
il manuale . Usò egli di noftra indura , eh è uopo 
alla geometrica ridurre , perciocché univerfalment© 
ricevuta . 

6. 7. Di fette palmi , ed un terzo , rifiutava tf 
paffo napoletano (c). Dall 1 odierno togliefi la frazio- 
ne . In dodici parti, nomate once, divides il piede, 
o palmo ; laonde nel napoletano paffo entrano once 

ottantaquattro , ia x 7 s ®4 ■ , _ 

§. 8. Cinque piedi di Francia producono il paffo 
geometrico ; rifolves’ il piede in dodici pollici , o 
pulgate : cadauna di effe agguaglia un 1 oncia , ed una 
quarta del piede napoletano ( d ) : nel piede francele 
adunque quindici once fi trovano, odia un palmo, e 

quar- 



ta) Marco .Vitfuvio ; top. 11. Uh. !. dell Architetto» . 

(b) Chriitiano Wolfio ; Cf/mpen&um EUmenforum Maihejets Ut »» 
ver/ae : Elemento Getmetriae p. ify. 1758. Eanjannoe. 

(c) Summonte . Storia del Regno di Napoli : t*m. 3- p. 17®* 

(d) 1 Tradtittori dell’ Arte della Guerra del Maiefciaua fli 
Francia Monfieux de Puyfegur. Napoli 1713* 
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quarto napoletano , jjX i i ss 15 : quindi nel 

geometrico paffo , felfanta pollici elìfiono ,12X5 
= 60, ovvero Tettanti cinque once 15 x 5 2= 75. 

$. 9. Dalla Madonna dell» Portelli fino la Cu- 
netta di S. Antonio mifurati fi fono 4555 palli na- 
poletani : novero moltiplicato per ottanta quattro , 
once di ciafeuno palio , §. 7, , dà trecento ottanta 
d.ue mila , fecento venti , 4555 x 84 =: 382620. , 
che fono tante once; effe divife per 75., numero del- 
le once del paffo geometrico, §. 8. , coltruifcono 1’ 
«/ponente 5101 £ , offiano tre quinti , 382620 *4* 

75 = 510* ~5 numero de’ geometrici paflfi ; da 

mille de’ quali forge il geometrico miglio. Se il Pia- 
no è quattro miglia, e mezzo napoletane, e 55 puf- 
fi , è certamente cinque miglia geometriche , non cu- 
rando il rimanente , 

io. 11 lineare pajTo napoletano contiene 84 on- 
ce , §. 7. : nel palfo quadrato ve ne faranno 7056. 
quadrate, 84 x 84 3 705 6. E’ il Piano treceinp- 
undicitnila, fetteceijtofefianta palfi quadrati , Ichnograf. 
n. io. , 11. ,ec. ; fono confeguenteinente tu elfo duemila 
centonovaiitanove milioni, fettecento fettantotto mi- 
la, cinque cento leffanta once quadrate, 311760 X 7056 
~ 2199778560. Il paffo lineare geometrico é di 75. 
once napoletane lineari , §. S. ; il palfo quadrato è 
di 5655. once quadrate , 75 x 75 =s 5625. Le 
indicate quadrate once napoletane per 5625. divife , 

danno il quoziente di 391. mila , fettantuuo , e 

5625 

- ai 997735<*o : 5625 3 391071 ; quindi tutta 

. 5 Ó 2 5 

quanta Y aja del Piano Cinque Miglia, è trecentono- 
vantuno mila , e lertantuno palfi quadrati geometri- 
ci , tralafcjaqdo le frazioni , 

§• 11. 


/ 
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il. Durante la itale, line di primavera, é prin- 
cipio di autunno è il Piano, quali Tempre deliziofo . 
Aere vi fi relpira, dalla giornaliera ventilazione pur- 
gato , dalla eminenza del fito , dal gas empireo di 
Schede , o detlogiiticato di Prielilev , che 1’ erba 
del fuola, e le foglie delle piante degli adirali , ed 
occidentali monti , a dovizia tramandano , percofie 
dalla diretta luce iblare , che viva vi fplende . In 
ogni Ragion’ è tranquillo il mattino : (vegliali nel 
mezzodì lieve borea , fredda eziandio nello eftivo ar- 
dore; invigorilce innanzi l’ imbrunire , fino ad attra- 
veriare il refpiro, anche ne’ meli di Luglio, ed Ago- 
fio , tempo , cui non di rado inforgono nembi , ac- 
compagnati da’ lampi , tuoni , e grotta gragnuola . 
La ftabilità del menzionato vento meridiano è più 
efatta , fe il Piano , e le montagne fono di neve 
ricoverte . Se di notte chiara , fenza nubi , fpiri tra- 
montana , s’ indurifce la neve , ed agli alpini gieli (I 
approttima. Relitte così al pefo de’ vetturali, e del- 
le ben caricate vetture . Se del Cielo la lucidezza 
non fi turba , tornato appena il fole fu quell’ oriz- 
zonte , (veglia fpiendore ,*che intenebra gli occhi , 
per poco fitti : a grado a grado fviluppali calore , 
che rapidamente fi moltiplica : quiv’ il viaggiante , 
accerchiato , anzi di per ogni dove , da neve attie- 
pato , non altra cofa può mirare, ciré Cielo , e ne- 
ve: ma tuttavia anlìo diventa nei cammino, e fuda-? 
to per la veemente caldezza . Nel corfo di quefti 
giorni , non ifvegliafi fola borea : tìfchiano intorno 
intorno nel Piano , e gli orridi Aquiloni , e tutt’ i 
pottibil' inferociti venti . Due , o tre ore dietro il 
mezzodì urtatili fra efs’ in mille oppofte direzioni . 
In pattando per 1’ alpe della circondante montagna 
fi caricano di neve , che qual minuta polvere , per- 
chè falda dall’ agghiacciamento , fece portano . Il 
mattutino fpiendore è già in denfo bujo aiutato. Di- 
viene V occhio , per la mancanza della luce , affatto 
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inutile ; nè può , in verun modo aprirli ; perciocché 
fui momento rimane dalla neve impiaftrato . Spef- 
fe (cintille falfamente illuminano l'acciecato uomo. 

ir. Debbefi alle feguenti leggi ridurre , e limi- 
tare il fin quìdivifato. 1 * . Ivi regna nella notte fred- 
do eccepivo , maggiore nell’ aurora : elcito il fole , 
fvegliafi ne’ di lereni , forte caldo , che produce 
ambalcia , la quale , maggiore di molto in chi (la 
defiafi , che in chi muovefi . II*. Ne’ giorni univerfal- 
mente tranquilli , è il Piano egualmente tranquillo 
nel mattino: (ebbene nel mezzogiorno fuori profegua 
la calma , pure lieve, fredda borea meridiana in effo 
muovefi : quella è tanto gagliarda , quanto intenfo è 
precedutoli caldo mattutino. III*. Accrefcefi cotale 
vento , e leu’ acquifta , al cadere del fole . IV*. In tut- 
t’ i tempi, generalmente agitati, olfervafi nel Piano 
vera tempefta , maggiore di gran lunga di quella è 
al di fuora . 

§. 13. Ciò a tutte le ftagioni è comune , quando 
non vi ha neve . Nel verno , coverto di neve , pro- 
feguono le leggi. V*. Neil’ albeggiare , piucchè nella 
notte, freddo lperimentaft , ad ogni altro fuperiore : 
nello fpirare della tramontana , par che bruciando 
tagli quanto tocca dell’ uomo: tutto fi affiderà; tor- 
nando il mattino ne’ dì chiari , lo fplendore defati- 
ca gli occhi : a taluno nacquero macchie lenticolari 
nel volto : fegue il calore ntolto molelto ; in parec- 
chi (iti della linea , n. tt. , e 19., Ichpograf. , a 
chimico fornello di riverbero ratfembra, per il che in 
pochi paffi , di (udore grondano 1 cavalli . Vi*. La 
meridiana borea è allora più violenta ( Ug. 11. ) : 
foffiano infiem con e(T.t mulciplici venti : urtanti op- 
poni : elcirano vifibili vortici, a varie altezze, e fu 
divertì punti della neve : corrono talora : a, tri fon 
filli per poco ; più confondons’ in uno : alzano neve : 
momentanei ofcuiamenti pioducono VII*, la teui- 
pelia e univerfak , uel Piano è centuplicata : quivi 
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fi accoppia 1’ agghiacciamento ; la ofcurità , per la 
neve lolleva):a in polvere : bilògiia morire in tali 
momenti: chi per azzardo fi falva , debb’ efiere vi- 
rile nell’ animo, e nella macchina; alfuefatto a quali 
figliami collifioni ; capitar non debbe nel vortice ; 
il retto fentiero non ifmarrire ; Icarfa neve, fui fati- 
lo , e ne’ monti elfer debbe .VHP. Nel lucido mattino 
vi deita il fole, le apparenze Itg. V*. : intrinfeca , ed 
eftrinfeca efifte la calma : ma fe la giornata , adagio 
adagio, o in un baleno , da cheta, eh’ elfa è , uni- 
venalmente torbida , e procellola diviene ; in cotale 
tempo, i fenomeni leg. VIP. vanno all’ eccedo : ecco 
il vero bujo , §. 9. : tutto è notte : i turbini con t 
turbini fi confondono : innalzano ammafii di neve : 
il mefehino viandante col refpiro perde la. vita : c 
accozzato al compagno , o lungi da lui lanciato : lo 
fpaventevole fragore va alle ftelie .'Gli abitanti de’ 
con vicini paefi , quando a ferene , e calde mattine , 
feguir veggono non peniate procelle , han quafi fer- 
mo , che nel Piano intervenga feiagura : fi è delirio 
il viaggiatore, efdamano eglino, fi è innoltrato. lo 
quella guis’ appunto avvennero le più noverofe . per- 
dite . Comecché pofla P indicato cangiamento , in tut- 
to il verno iorgere ; la fine di Gennajo nondimeno, 
e più , i meli di Febbrajo , e Marzo , lono di mag- 
gior periglio . 

§. 14. JLa depreffione n. 5 6 , da’ Riofondolani di- 
cefi Rotea di Chìarano , da’ naturali di .Vallefcura 
Argantone , Ichnogr; . Di là follìa vento , più audace 
in effetto , di quel , che Argante , vien fantafticato . 
Percuote gli fcavi , num; <25. 26. 27. , ne’ monti > 
Ichnogr: ; Olleria Rotta num: 1 d. ; e 1 ’ angolo , cui 
il boreale fegmento , al mezzano fi unifee . Se con- 
temporaneamente regna Aulito , chi dal Nord pel Sud 
avviali , giunto a! n. 19. Ichn., rimane in un tempo, 
percolfo,ed in dietro refpinto dalla fomtna degl’ in- 
dicati urti. Vincefi l’ oliacelo nella chiarezza del gior- 

C a - no, 
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no, e la incominciata via fi profiegue . Tra la cali* 
gine della tempelta , fi perviene , le più delle volte, 
al Vallone diScanno, n. aq., o alla pagliaja , n. 17., 
Ichn: , per le ragioni , che in appreffo faranno per 
divifarfi ; ove , per eccepivo freddo divenutoli ghiac- 
ciato fi muore. 

§. 15. Quanta è la neve , che trovali fui Piano I 
Un paralellepipedo retto fa meftieri mifurare , qui 
la bas’ è coltante , varia l’ altézza . Il prodotto della 
feconda per la prima diltriga il quelito . Il parto 
lineare geometrico , è ’l comporto di 60 pollici li- 
neari , §. 8. ; il palio quadralo è 3600 pollici qua- 
drati , 60 X 60 =: 3600 ; quello novero moltipli- 
cato per i palli quadrati del Piano , io. , dà 1407 
milioni , b55 mila , e 600 ; 391071 X 3600 =3 
1407855(500 , pollici quadrati della bafe . Comunal- 
mente la neve di ciafcun’ anno , è fette palmi , in- 
tendo dire 84 pollici , 7 X 12 =3 84 . Il rifultato 
di tale altezza per la indicata bafe , è 1 18 mila , 
259 milioni , 870 mila , e 400 ; 1407855600 X 
84 =5 11S259S70400 , pollici cubici di neve, folidi- 
tà del paralellepipedo . Un pollice cubico di acqua 
di pioggia ha il pelo di un’ oncia , e reputali in 
luogo di unità . Per il che , quanti fono i pollici 
cubici , tante fono le once , delle quali 3300 forma- 
no il cantare napoletano . La teftè indicata folidità 
per 3300 divifa , limita le cantara ; 118259870400 
~ .3300 ss 35836324 ; fi hanno quindi 35 milioni , 
836 mila , trecentoventiquattro cantara di neve . 

§. 16. Opinò 1* immortale Galileo , che 1* acqua 
non irtrigneifefi , ma dilatarteli nel diaccio . Per via 
«li mifura 1 ’ Accademia del Cimento dimortrò , che 
del ghiaccio il volume , al volume dell’ acqua ftia , 
come 9. ad 2 . (a) ; e per via di pelo , che la mole 
dell’ acqua fluida all’ agghiacciata fia come «5. a 

28. 


(a) Efpeiienza CXXXXM. 
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a8. i , 00 • Notili, che 8:9:: 25:28 1 . La difFe- 

J >9 • 

renea rra i , ed i può , qual minuzia traforarli , 

fenza tema di errare. Siamo da tutti due gl’ indivi- 
duati mezzi convinti , eh’ e ’l ghiaccio , una nona 
parte pefi meno dell’ acqua . La nona parte della 
fomma del §. 15. è 3981813 Z ; 35830324 : 9 z: 

3981813 : limigliant’ efponente, dalla Aefia fom- 

ma del §. 15. feemata , il relìduo è 31854510 I ; 
3553 63 M- — 3981813 J zi 31854510. » . Laon- 
de , fe nello intero Piano trovali neve fette pal- 
mi alta , ha efla , trentuno milioni , ottocento cin- 
quantaquattro mila, cinquecento , e dieci cantora di 
pefo. 

§. 17. Dall’ altezza diverfa della neve , nafeeranno 
in vero i differenti calcoli . Chi lìupifce degli additati 
milioni , perfuadalì, che lieve quantità fon’ efli , ri- 
guardo quella , che ne’ monti diacciandoli , feende 
nel Piano, e fono altrelsì un quas’ intìnitefimale del- 
la rimanente , che le valle montagne covre di quell’ 
Appennino , il quale all’ Adriatico drizzali . La ef- 
poii’ alleniva , dalla teorica delle curve fuperiicie 
vien dichiarata. 

§. 18. E' delfa la origine dei periglio!! torrenti , 
malTime in Provincia di Teramo -, e delle inondazio- 
ni de’ fiumi eziandio negli Abruzzi , che in poche 
ore, in tempo di primavera fon cagionate. L’ Ater- 
no degli Antichi , olfia la odierna Pefcara, ha fpef* 
fe volte prefentato un conlimile fpettacolo . Si no- 
min’ a’ giorni no Ari , quando ai 35. Aprile 1784. 9 
vedo le due della notte , con foprallante rovina , e 
grave perdita, per lo [temperarli delle nevi efeì dal 
margine } allagò la Reai Fortezza di Pefcara , e con 
C 3 elfa. 


(a) Efpcrienu CXXXXVI. 
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erta, più miglia ancora della campagna. Tutto cer- 
tamente ipianato làrebbel» , e difettato , fe contem- 
poranea marea, dall’ Adriatico refpinto aveffe il ro- 
vinolo torrente . L’ naturale il pervaderli , che nelle 
marittime burrafche, l’acqua dolce non sboccando, 
alzar debbafi dal lido . Negli ultimi giorni del 
1424. (a) , Micheletto , Santoparente , e Francefco , fi- 
gliuolo del tanto rinomato Sforza , con altri fecento 
cavalli , 1 ’ Aterno pacarono , pre(lì) la dia entrata 
nel mare. In quell’ iflante, dal loffio di Maeftro,e 
dalle turbate onde faline , il fiume crebbe . 11 valo- 
rofi/Tìmo Capitano Sforza , a liberare diretto quella 
Città dell’ Aquila dallo flretto adedio dell’ ofìinato 
Braccio , a fin di aggiunger lcn’ al di lui ariimofo , 
caro figliuolo , che fugava le Guardie Bracciane , che 
loro compilavano il palfaggio ; ed a fin d’incorare 
il rimanente della Cavalleria , per la tema rimafìa- 
1i , dentro fi fpinle: quiv’ il di lui, comecché d’ af- 
fai generofo cavallo, ne’ piedi di dietro declinò, 011- 
d’ ei, col pefo delle armi, f< mmerfo rimale, e con 
finale fciagura tragittato dall’onde . (è) Quali acque 
fgorgate làrebbero , le nella indicata fera de’ 25. 
Aprile trovava fi tempelìolo il mare? 

19. Ben fatto ralfembra 1 ’ invefligare , co- 
fa 

(a) Vincenzo Ligi lanci: Menane iporuiie aei Sani-io colloca 
la morte di Sforza nell’ Atefno , a’ 3. Gennajo 1424 ; p. 415». 
>A 1 (èrnia, 1644. 

(b) Paulus J ovili s : De Vita Magni Sferrine . De infelici tate 

Wprtit ejus , (ap. LXXX 1 X. lnterea perflat-ic coro , a ih denti f- 
que ratins adverfn [ìuél'dus , intumefeere fiume n coepit : eden , 
ut cunfì unti um , dubitantìumque equitum turmae adduci poter ani 
ut praealtum amr.cm intrarent ’l um reto S forti » , urgente fato , 
in aitine, n rurfus etiut/m adegit , ut cxernplo timentet invitarci . 
ih. aum armigero putr » peri dì tanti , protenj a rientra , optm 
ferrei , toertojp J ubidente vado , eiut e-Jttus , quanquam infignis , _ 
po' erioribus crurtjrui defedi atque ita gravuntibus artriti efl 
Jubnier/uf . hi Sri SU HULISSE FEK'lU : ARMAI A M 

DEXi RAM , NEilUE 1 AMEN ttfJlS UAM OPEM l U- 
LIT , ìJJUM HOtiA FAI AH S ADVEiUSSET . 


ICHNOGRAFIA. 3*, 

fa mai delle nevi avvenga ; e ’1 come nel Piano , 
d’ intorno chiulo , lago permanente non fi formi . 
Quelle di Barbatola , Vallefcura , e dei {uccellivi luo- 
ghi , per valli di montagne, declivi al Nord, pofcia ' 
al Nord-Oveft , liquefatte sbiecano al fiume di Pec- 
torano , che dopo alquante miglia , da quello di Pa- 
centro ingrandito, e man mano da altri, finalmente 
giunto in Popoli, nella Pefcara mette foce. Le nevi 
del Piano , allorché vanno in acqua , in virtù del 
pendio , 4 , pel canale §. 5 , debbono verfo Au- 

ftro dichinare , e pairare a dentro gli acquedotti nel- 
la cavità n. 4 , §. 3 _ . Se lo {quagliare delle nevi 
prettamente legua , 6 i mentovati tubi chiù fi fieno , 
ftagno arredali nel concavo del pendio n. 4 , e 5. , 

3. , fin tanto , internate fienfi le acque , o comun- 
que difehius’ i meati . K' popolare credenza , che 
I’ acqua di S. Lìonardo al Nord-Oveft di Caftel di 
Sangro , la origin prenda da quetta del Piano . Di- 
cefi , che a norma di dfa, limpida, o torbida, quel- 
la featurifea , dietro il cammino di cinque in fei 
miglia . 

§. 20. Sgombro di nevi rimane il Piano nella pri- 
mavera ; non poffono quindi elfere le medefime ra- 
gion {ufficiente di sì viva fcatutigine , perenne anco- 
ra nella {late: nè tutt’ i trentuno milioni han tempo 
ftemperarfi dal caldo . A fredd 1 atmosfera efpofto il 
diaccio , decrefce nel pefo ; poiché minute particelle 
di continuo fuora tramanda , Un pezzo di gielo di 
cubica figura , di quattr’ once , mentre i\ freddo „ 

F acqua aggelava , feemò di quattro granelli in ven- 
tiquattr’ ore . Altro , diciotto pollici alto, in cinque 

giorni perde una trentèlima fefta parte 1 di polli- 
la 

ce , di altezza . Sperimentò Perraulzio , che quattro 
libbre di ghiaccio , in diciotto giorni , a tre fi riduf- 
fero ; per le quali cofe tutte , conchiufe il Mufchetr- 
broek : Ideo ni vis in ter r am decUuae , perdurante gt- 

c 4 u 
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lu alìquot dithus , qua fi magna pars evancfcit ; a foli 
enim continuo partes Jolvuntur , excutiuntnr , tir una 
cum igne avolant (a) . La fola temper’ atmosferica in- 
nalza la quantità maggiore dell’ efalazioni , che ri- 
fìrctte , nebbie, nubi , piogge, ed altre meteore pro- 
ducono . Calcoli chi può la enorm’ evaporazione di 
Z 9 1 Q 7 l palli quadrati geometrici , non dico a’ notturni 
freddi , nè al moderato calore , ma nelle chiare giorna- 
te, quando , in parecchi lìti , per alquante relazioni, 
quali raffembra il Piano Cinque Miglia , a fornello 
di riverbero , §. 13. leg. V*. E' immobile cotale pia- 
nura ; laonde , maggior’ effer debbe 1’ efalare , come 
ne’ laghi , e negli fi agni , in preferenza de’ fiumi ad- 
diviene (è). Fifio , vigori fo calore , oltrerqodo at- 
tenua, e dirada la neve : delfa perfilte nella malfa ; 
ma crefce nella (uperticie , per la radice cubica del 
novero delle parti di fua divisone (r) . Ridotta una 
sfera di neve in dugentofedici sfere minori ; la font- 
ina di tutte le novelle fuperhcie , fei volte nalce più 
grande di quella deila prima; imperocché fei è cubi- 
ca radice di dugentofedici , 6 x 6 = 36 X 6 s 
216 : fil Alo diviene di fpeciAca gravità , minore di 
quella dell’ aria, ond’c, che per elfa , per idroftati- 
ca legge follevalì . 

§. zi Vede realmente ciafcuno , eh’ e ’1 calcolo 
del 16. , lìa di que’ , che in matematica, pruden- 
ziali addimandanfi. 

§. za. Da un monticello di neve alto cinque in 
fei pollici , ottenne il Sedilò un pollice di acqua 
Veidlero 1’ acqua , mifurò nove volte ; e ’1 Muf- 
fchenbroek ventiquattro volte , più denfa della neve . 
Non doveafi quindi nel iò aver quella in luogo 
di diaccio . Ma fe da gelida tramontana , percolfa 
li. - vie- 


fa; blementa h fi ; fica e , t. 1. $. 747. . , 

(b) Bacone da Ver ut anno , 

(c) Galilei , 
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viene , fé a’ raggi talari foggiace , e di bel nflovo 
ad ecceffivo freddo , trovali di fpecifica gravità , 
maggiore forfè di quella dello ftelTò giaccio . Dal 
calore vi tìafce evaporazione , §. io : va ezian- 
dio in acqua , della quale s imbeve la fottomeffa : 
i voti fi riempiono ; fi accrefce il pefo ; per il che 
nel §. io. notai , che dagli alpini gieli non differiva ; 
può di effa , in realtà dirli : Nix , guam nec vejììgia 
duri calcai ere pedes , nec folvit aquaticus Aujler . 

§. 23. Pel vallone , num. 128 , §. 3. , ed Ichnograf. , 
fi falifce a Chiarano . Quello ruftico feudo dell’ Illu- 
ftre Pofieditore di Scanno, è pianura fpaziofa, dife- 
guale alquanto : tenero pafcolo ne’ meli eftivi per 
2Ó000 pecore ; ha P aja di 1964300 pafTi quadrati 
geometrici , quintupla del Piano . Soffio di vento , 
tuttoché non avvalorato ivi da ftrettezza di (ito, di- 
radicò fette valle, ed annofe querce. 

§. 24. L’ uomo , tavola rafa , per la vaghezza f 
cui nafce , di fapere , ufa i fenfi : acquilla idee av- 
ventizie : forgono le fattizie , muffirne per raziocinio . 
Indaga il perché trovali tale il Piano Cinque miglia . 
Penfa , eh’ eruzione di fuoco collruit’aveffe in tal gui- 
fa fimigliante valle , degn" al certo di ogni fcruti- 
nio. Gli orientali monti , nudi , e rafati : le pietre 
calcaree, al cinerizio inchinanti: gli ellinti vulcani; 
le acque cariche di fegato di zolfo , di gas epatico , 
e gli avvenuti tremuoti per lo Apennino , nella cui 
catena , elfo è collocato , appoggiano in realtà sì 
fatta oppenione . Tutta fiata fofpendo il giudizio . 

Vìd lppia , il vecchiarei , che gii fu ofo , 

Dir' io Jo tutto , e poi di nulla certo ) 

Ma d' ogni coi Arche filao dubiofo » 


PAR- 
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Popoli 9 che abitarono il Piano Cinque 
Miglia • 

$. 25- /'"''Hi di rigido verno , *ì perigliofa , ed afpra 
V> valle paffa ; di per agni dove , coverta di 
alta neve la mira , le orme vi ravvjfa delle Lepri > 
dei Lupi, e degli Orfi, giura per Dio, che domicilio 
lìa Tempre fiata di fole divoratrici belve ; e che a 
pieno /ornigli degli Sciti la regione , bellamente da 
Virgilio rapprefentata (a) . 

lllic claufa tentnt Jtabulìs armento , ncque alla* 
Aut herbae campo apparent , aut arbore frondts ; 
Sed jacet aggeribus niveìs informi s , & aito 
Terra gelu late ì Jepiemque ajfurgit in ulnas: 
Semper hiéms , femper Jpirantes f rigora cauri . 1 
Quivi maifempre entro le ftalle chiufi 
Si ftan gli armenti , e ftan tutte le gregge ; 

Nè vi fi vede d’ alcun tempo mai 
Verdeggiar’ erbe in campo , o in arbor foglie : 
Ma ben vi giace del bel verde in vece 
Diforme terra, ognor di bianche falde 
Di neve carca , e di profondo gelo , 

11 qual fovr’ efla fette braccia s’ erge . 

Ivi è maifempre inverno , Tempre quivi 
Soffiano i cavri fredde nevi , e ghiacci (b) , 

(a) Georg. Uh. III. 

(b) Traduzione di M, Bernardin* Dani* II*. 
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§. 16. Siamo in tanto convinti , che piacevole luo- 
go lìa in altro tempo, §. 11. ; e che per lunga le- 
rie di fecoli rifieduti fienvi uomini di {ingoiar valo- 
re . Nel numero 18., §.3. , ed Ichnogr. ho dilìinti 
veftigj di antico Villaggio , 80» palli lungo , altrettan- 
ti largo . Da Bolle di erezione di Beneficio , ad un 
tale Abate Forniti conferito, chiaramente apparisce, 
che Cajule Di S. Nicola diceafi ; di cui le Chiefe , 
ed anime, da Lucio Secondo .addette furono al Ve- 
fcovado di Solmona, con ifpeziale Bolla, che termi- 
na : Nec non Ecclejm , & oppidum Sanati Nicolai in 
Plano quinque Miliari um cum pertinentiis fuis. 

(j. 27. Nel numero 31., 3. , ed Ichnografia, ef- 

figie additai di fecondo antico Villaggio , 130. palli 
napoletani di fidò in larghezza, altrettant’ in lunghez- 
za , chiamato il Cj/ale. Avanzi miferabili, ma eret- 
ti, di mura vi ravvifai . Mi certificarono il colore, 
e la durezza della malta , la ofcur’ antichità dell’ edi- 
ficio . Sono quattro fecoli , da che fmantellati rima- 
fero . Con violenza fquarciano i geli , le parti de* 
corpi , entro cui fi formano , §. 285. ; eppure coe- 
renti perfiltono. Confonde malta , a quella della po- 
co abitata fortezza , fuperiore alla Città di Callel 
di Sangro , è fomigliante . Nella fortezza mentova- 
ta , oggigiorno fi veggono , intera , conica , ottufa 
torre , ed elevate , falde pareti . Delfa fenza dub- 
bio era 1 ’ antic’ Ala Fedele, da’ Romani, al dire di 
Titobvio , immediatamente dopo Bojano , ripugna* 
ta , (). 41. 

§. 28- Efifleva il terzo borgo al num. 32 , 3 , 

ed Ichnogr: , col nome di Coll guidoni ; che al pre- 
lente da’ Pallori chiamali , Pojla delle Macerie , per- 
che mucchio di pietre . 

§. 29. Il quarto finalmente , detto Perforano tro- 
vavafi ne’ num. 38, e 39, §. 3 , ed Ichnogr: , ov’è 
di prefente la Cunetta di S. Antonio , con vifibili 
tracce delle diroccate abitazioni . I. tre ultimi nomi • 

il 
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il C afede , ColleguìJoni ,\P ettorano , i medefimi era- 
no , che nel decimoterzo , e decimoquarto fecolo . 
Nella phl remota età dicevafi forfè altrimenti il 
primo . 

§. 30. Venuto Carlo d’ Angiò in quello Reame ì 
preffo Benevento fconfifle Manfredi , e pofcia nel Pia- 
no di Palenta fugò Corradino , col taglio di* 12000. 
iTedefchi {a). 

§• 3 ** 


(a) Mi fi permetta in quella nota brevemente a tale uopo 
rimembrare alcune notizie . Giacomo Panialcone , francete , 
Patriarca di Gerulalemme , pofcia Cardinale , indi Papa , col 
nome di Urbano LV. , chiamò Carlo , Conte di Angiò , e di 
Provenza , germano di Lodovico , Re di Francia , onde di 
quello Reame invelarlo . Carlo , con podcrofo efercito, incam- 
rainatofi per mare, pel Tevere , nel Maggio del 1265. giunfc 
in Roma Fu ivi Senatore Perpetuo dichiarato ; e Clemente IV. , 
eziandio francefe , che feguì il defunto Urbano , da cinque 
Cardinali con magnificenza lo fece nel Vaticano coronare 
Re delle due Sicilie , e di Gerofolima , di unita con la di lui 
conforte Beatrice; nella Epifania appunto dei 1266 , con an- 
nuale tributo di ducnt’in oro quaranta mila . Nel tempo mede fi- 
mo commiflione diedeli , con la forza delle armi , efpellere il poiTe- 
ditore Re Manfredi , di Scomunica fulminato ■ Carlo con r Guelfi 
infieme nel Regno pattato, prefi, Aquino, Arce , S. Germa- 
no, per la firada di Alife pervenne a Benevento . A campale 
giornata fi fquadronò Manfredi . Feroce fi mofic il etnflitto . 
Rovefciato Carlo col cavallo , e rilattofi , con impeto ftrinfe 
)' avverfario . Manfredi avvifofli , che alquanti Baroni del Re- 
gno, infedeli, di battaglia efeirono . Deliberò in quel tumulto» 
minor male , edere per lui la morte , che ramingo divenire . 
Con deliberato animo, tra ’l più folto (quadrone della nemica 
gente fi fpinfe ; ove fotto atroci colpi gloriofamente cefsò di 
vivere. Di lì a tre giorni , da malvagia perfona , il cadave- 
re riconofciuto , fu di un fomaro attraverfato , a Carlo con- 
dotto, con ignominia, affatto indegna di Principe, cotanto il- 
lutile . vicino il Ponte di Benevento , fotterra fu meflb . ( Egli 
tuttafiata , Principe di Taranto , figliuolo naturale di Federi- 
co II. , fu indiziato di ordine , di propinato veleno a Corra- 
do ( legittimo figliuolo del cennato Federico ) che perì nell* 
Agofio del raji. ; per il che , egli , qual Balio del di lui ni-. 

potè 
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fi 31. In contrartegno di lodi , e grazie alla Rei-» 

na 


potè Corredino , che in Alcmagna trova vafi , nei 11$ j. prefe 
àolleflo del Regno ; c pofcia , facendo a bella polla , novella 
i alle di Germania giungere , della morte di Corredino , dopo 
averlo ricoverato da Aleflandro IV., nel 12 f 8., per fe ine de fi- 
mo lo occupò, e Uro 1’ indicato anno 12 66 . , lo pofledè ) . I 
Ghibellini paventarono la ventura de’ Guelfi , di loro giurati 
emuli . Con replicare inchielle a Corrado fecondo , Corredino 
addimandato, fi drizzarono. £’ giovanetto , di animo guerrie- 
ro , dal di' lui Ducato di Svevia , contraddiente la Genitrice 
di foli anni ledici , nel 1267 . , a Verona fi con dulie . A colpi 
di Tremende Scomunicagioni volle Clemente IV. arredarlo . l af- 
sù oltre nel 1268., e predò Arezzo , fè prigione Guglielmo di 
Bcrfelve, Majifcalco di Carlo , che li diè contro con Soo. ca- 
valli . Con Federico Duca di Aulii!» , e *1 Senatore Arrigo di 
Cartiglia, alla reità della viftpriofa milizia, da Roma 1 per Ti- 
voli , Carfoli , indi per la vetta di alte Montagne , Uppa, Te- 
chi, non lungi da Alba, dtlcefe pel Piano di Palenta , tr’ a’I 
Lago di Fucino , ora di Celano , ed altri monti tre gli antichi 
Marfi , rinomati . Trasferitoli Carlo nel luogo medefimo , pal- 
pitava, per tlcórgere minori le di lui forze . Alardo di Valbe- 
rì , vecchio Capitano Francele , tornava d’ oltremare dalla vili- 
ta del Sepolcro, fpinto all’ opera , l’ Arrpat’ Angioina, in tre , 
« fecondo altri , tn due, hen’ ordinate ale , divife , 1 ( Mali- 
fcalco, alla reale abbigliato , per tre ore di crudele , incerta 
attacco condurti: la prima. Uccifo in fine , fiotto il nome del 
Regnante , avvilita la Soldatelca , venne fugata . L’ avveduto 
Atardo fè allora muovere Carlo, e volle, che con i guerrieri, 
fra cjji rifttetri , pria (celti, cd appiattati dietro una collina, di 
fianco additarti: le truppe del rivale . Scambiofli cosi la forte, c 
Carlo 1 . , Conte di Angiò, e di Provenza , a* 24. Agofto 1268,, 
ottenne memorabile trionfo fopra la rtrage di dodici mila di lui 
nere! ci . Da Giovanni de’ Francipa i ebbe Corredino, e ’1 Du- 
ca di Auflria ; cui ai 29. Ottobre del medefimo anno 1268. , 
nel Mercato di Napoli , fece fui Palco mozzare il collo . l'ale 
ing iurta tirannia farà per la memoria di Carlo , infamia eter- 
na . L’ A riorto , Canto 33. danza 20. nel feguente modo fi 
cip rime , 

Vedete un ’ altre Carla, eh' a conforti 

Del buon Pa/ier , foce in Italia ha meffo, 

E in due fere battaglie ha due Re morti , 

Manfredi prima , t Corrodine appreso. 
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na del Cielo t ih nella Scurcok coftruire la famofa 
Badia di $. Maria della Vittoria , che dotò di fette 
mila ducati annui (a ) . 

$. 33. A quella medefima Badia, con ifpeziale Di- 
ploma , alTegnò Carlo 1 . , il Villagio di Cqlleguidoni 
del Piano di Cingue Miglia , §. 28. Nell’ altro Vil- 
laggio > detto il Cafale, 37., erelfe Chiefa, n. 30. , 
Jchnogr., col nome fteffp di $. Maria della Vittoria , 
. . ed 


li fin qui notato fi i con giudizio , raccolto 1 oltre gli altri 
Autori , da Dionigi da Fano , / /iorie più memorabili del Mon- 
do , dalla p. 30J a 309 : da Tafchagnota , l/iorie del Mondo , 
p. 340 a 343 . Può leggerli il gran Muratori ne’ di lui Annali 
£ 1 tolta. Muzio Febonio , Hi/ltriae Mar forum , p. 180. cita 
lettera di Carlo a Gemente IV. , ove la indicata firada dife- 
gna, che tenne l'inimico, 

(a) Aveva Manfredi fcarfa truppa. Si battè con la gente dì 
Cado , creduta fpofTata pel viaggio . Dalla forza maggiore , e 
più', per la fellonia de’ Tuoi rimar’ cliinto . Carlo dileguale fi 
conobbe da Cotradino. Opportunamente fuppli Alardo col ret- 
to penfare, Padre dei felici fucccfli . 11 Malifcalco Angioino, 
fu fterm'mato, perchè di minore pofTanza . La Milizia d! Cor- 
redine, giudicatali vincitrice; dal lungo adatto affaticata ; avi- 
da di preda ; difordinata ; diiarmata , ebbra , per la vittoria , 
di pazza allegrezza ( Cicerpne lattiti a ge/iiens ) , in un tratto 
da nuova riftretta fchiera , tutta in vigore , aflalita , dovè cèr- 
tamente finir d elolata . Carlo , confeguit’ in breve tanti trofei ; 
dal fovente conceputo timore, e dalla Jì lavila de’ Greci, olila 
Amer propio , fedotto ; pcrfuafefi forfè , che potenza , allo iht- 
pendo ordine di Natura fuperiore , feortato Lo avelie . Fè quin- 
di cofiruife la rinomata Badia della Madonna della Vittoria , 
nel mentovato Piano di Polenta , in diitretto della Terra della 
Seurcola . V arricchì di annui ducati fettemila, fomma d' aliai 
confiderevole in que’ tempi ; e dono ne fece ai PP. del Ciuci- 
lo , olfiano Cfftcrfienfi { tìifloriat Mar forum , Aulì or e Muti t 
Photbonio , p. 182. ) . Da tremuoto , o da altra caufa dislatra, 
novellameli t’ edificata vedefi, in Zito, dal primo diverfo . E’ al 
prefente di Kegia Nomina , col quinto appena deli’ antica 
date . 
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«d aflegnamento di fette aratri di terreno (a) . 

§• 33 - Nel 1334. Carlo 1 ’ llluftre ordinò al Giu- 
li iziere di Abruzzo , altringere i Petcoranefi ( debbon- 
s’ intendere que’ del Piano Cinque Miglia ) , onde il 
vicino Villaggio di Colleguidoni rinfrancaffero , per 
avere a que* abitanti rubato , fino i Tacconi dei letti. 
Uno degl’ individuati quattro borghi chiauuvafi pa- 
rimenti KoccjJuna ( 6 ). 

§. 34. Nel decimo quarto fecolo , infieme unite le 

de- 


la) Due animali di fpecie di verfa diriggevano il Rito Gekino . 
Qui tuona Torninolo di Maggefe , in circa 720. palli quadrati 
napoletani. Nel fopralimitare della pg«ia dell’ additata Chicli» » 
che in atto ditte, col cennato nome della Madonna della Vit- 
toria , e del Cajcle alrrelsì , rilevato vedeli Agnello , con 1 * 
telta ri verta in dietro , ove mira bandiera da guerra , di cui • 
lolliene l’ afta , col óeftro piede , curvo in fopra . Con fin* ali’ 
hit con antica tene , di cubica figura , di ben connein..t lavo- 
rati macigni . L’ altezza é di 40 palmi ; e ciafcun lato , di 
quattordici . Rilievo Mitrale inverfo ravvifafi nel mezzo . Nell’ 
incorni nciamento dello tcorfo fecolo , aferiffe Moni-gnor del Pei- 
so, tanto la indicata Chielà, che i fétte Aratri di terra , alla 
cura di S. Maria Maggiore di Rocca Valle Scura , con bolla « 
la quale dall’ Archivio della Città di Pentima , pallata fi vuo- 
le a quello di SoJmona . Te Archtpreskyterum SanSlae Mariae 
Major is J upr aditine - eum eiaem uni tu . & annexit omnibus > & 
fignanter tome tudefiae Saudite Mariae de Vigoria. 

(h) Roberto 111 , tigiiuolo di Carlo II. , di 64. , anni dopo 
averne regnati 34., peri nel 1343. O ° n Violante di Aragona, 
procreò legittimamente Carlo, Duca di Calabria ; addimandato 
ancora, Carlo llluftre , Carlo ferra Terra. A collui, non folo 
fidò il Reame , nel 13 H , qua . do al Dominio di Genova fa 
e eli eh amato; ma p.r la fegn tiara faviezza , fin dalla tenera 
et*, gite ne di de si bene , la inter ammini frazione ; ciocché 
rapporta il t.o anzo ■' leggcfi a chiare note ne’ Reali Regiftrl 
deii Archivio d IU Z cca; com da Ottavio Beltrano, p di. 
Nel Kegiifro di ale Cado .lli’fre del 1319 , trovali memoria 
di l a fardi i o . (1. u è, che 1 bb ne nel 1334 , c poca del no- 
taio ir Iti’ it'< al Ci'w ; zi eri di Abr. zzo; Roberto 111 . viveffe , 
no dimeno il l,.i . pur riof pt deg o g'icolo Carlo l’ llluflre, 
Inr.mi i riava iventt il geaiiorc crupalsò , d’ affai giovane 
cef wo:po, vecchio di molto 11, he iute. .d incuto • 
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defcritte terre, edificarono Vallefcura (a) , e fecondo 
altri, Perorano ancora (6) , che di prelcnt* è 'ieira 
molto più popolata della prima , Vallefcura gode di 
•tré lati con tre didimi nomi delle antiche ville. Suc- 
eeffivamente dà ciafcun di eifi , in ogni annoi, i pub- 
blici Amminidratori . Dicefi, che Pettorano, due vol- 
te popolai’ averte Vallefcura, dalla pelle defolata. 

$• 35 Perfide fin’ oggi codante la tradizione , che 
nelle turbolenze, inlòrte fiotto la Regina Giovanna, i 
Candelmi, antichi poflieditori, e Duchi di Popoli, e 
Caldora (c) , con la forza , unir facertero i cennati 

popo- 


la) Efifte verificato in Atti Forenfi , predò ij S R. C. in 
Napoli , per litigio , tr’ a ’l Duca di Popoli , e la Unì veri! tè 
di Vallefcura . 

(b) Carlo I. , tranquillo ri ma (lo nc’ due Regni fi di£ a com- 

penfare que’ Cavalieri , che feto avevane cotanto penato • 
H Dottor Vincenzo Ciarlanti Memorie Hilìoriche del Sanm e , 
™ 1 ^- > oap. XX., p. 3f7- > rapporta il più del Quinterno di 
Donazioni , fatte Ha Re Carlo , Uopo la vittoria di Corr odino , 
peniate per G tozzolino della Marra ntfp Ivi legge fi p. 35S. ; 
Goffredo di Faenza ebbe il Ca/iello di Pettorano , per once 20. 
Più innanzi , p. 337. ravvilafi, che nel 1229. un 'kf eretto Pe- 
pale /cacciò dalla Marca il Duca di Spoleti ; lo ajjcdiù pofiia in 
Sulmona, ov' trafi ricoverato, e pre/e Pettorano . Da’ quali fat- 
ti è chiaro , che Pettorano nel 1269 , e nel 1229. elideva, è 
re (irte va . La odierna ftruttura di iiroigliante pacle lo dichiar’ 
antico Cartello , e per tale viene dagli Scrittori nominato , 
mainine da t. Leandro Alberti: Defcrizme di tutta /’ Italia- 
lo Venezia 1537., p. 233. a t. Per le quali cole, non potò 
Certamente edificarli Pettorano nel fecolo XIV., da’ Popoli 
che sloggiarono dal Piano Cinque Miglia. * * 

(c) Tale famiglia di alta nobiltà, e potenza ha pofieduci de’ 
molti feudi . Giacomo Caldora , di Cartel del Giudice , alla 
riva del fiume Sangw, 7. in 8. miglia al Nord di Cartel di 
Sangro, fu Marchefe del Vafto, ove fa cortruì re fuperbo pala- 
gio . F. Alberti op. cit. p. 230. a t. In tutta la (tona dipigne- 
* per Capitano di valore (peziale ; fra gli altri, Biondo da 
Porli, Roma Rt fi aurata , & Italia III» firata, p. 214. a t. Il 
«awl.ènji, op. cit. , p. 240, dice eh e fu f limato il più Jamofo, 

èpiìt 
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popoli ; anche per meglio refifìere agli affaffmi , fe- 
gnalatamente in què’ tempi temuti. 

§. 36. L’ elterno fenfo , con avvedimento diretto, 
è ficuro mezzo per la realtà delle idee, riguardo la 
fola efiftenza dei corpi . 1 fotti , concordemente rife- 
riti da perfone perfpicaci , coetanee , veritiere , come 
reali fi reputano . La ftoria , e le veftigia delle pa- 
reti de’ Paefi, evidenza morale, e tifica coftituifco- 
no , eh’ e ’1 Piano Cinque Miglia , fiafi una volt’ abi- 
tato. Ma quali tra gli antichi , furono cotetìi Popo- 
li ? Quale fu la originaria di loro iftituzione ? La 
Critica guiderà al più verifimile compente delle men- 
tovate dimande. 

§. 37. li racconto dei Sanniti , Marti , Peligni, e 
di altri popoli , è alquanto vario preffo gli Scritto- 
ri , sì antichi , sì moderni . A fin di chiarire il mio 
affluito , fo meftieri , eh’ efponga poche, precife r e 
dipinte idee . Nelle Montagn’e fopra Montereale na- 
fee un fiume . Paffa pel Swd di quella Città . S’ in- 
grandifee dagli altri , di Vetojo , di Tempera , di 
Stiffi , di Popoli , ove giunge dopo 40. miglia . Le 
acque del Nord di Valktcura, Pettorano, e Scanno, 

D il 

* v-‘. • v ^ 

, — - ■ ■■ ■ -V 

e più potente Capii aro dell Italia , quando , qual Generale dell’ 
Armata della Regina Giovanna Ih, con tanto di gloria libetò 
quella famofa Città dell’ Aquila , dall’ a (Tedio del pertinace 
traccio; che al folo CalJ'ora render fi volle; e col di lui or- 
gogliolo animo , ogni riiloro , cd ajnto ricufandri , morì di 5 6. 
anui , a' 3. Giugno 1424. Per il che , egli Giacomo ; ed 
Antonio Dentice , creati furono dalla Reina , Giu Uà de’ 
Baroli Rubelli , con ampia potefià di punirgli , ed aggraziarti a 
'loro arbitrio. Ciarlami, op. , e p cir, Antonio Dentice, odier- 
no Brigadiere dell’ Efercito di S. M. Ferdinando IV. , invitto 
Monarca; lfpettore delle Provinciali Milizie, cd Incaricato del 
Dettaglio della Piazza di Napoli ; rinnova certamente il men- 
tovato di 3 fecoli , e 6 $ anni addietro ; poiché , di zelo ri- 
pieno in ogni di lui azione dimoltrafi . 
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il territorio attraverfano di Solmona . Nell’ annd 
3576. dal principio del Mondo , rimale ivi , in una 
piena inferamente annegato Egippo , ovvero Gizio, 
diciottefimo Re Latino , trigefimofettimo d' Italia . 
Dalla morte di quel Regnante , il Nome forfè di 
quello fiume, che anche a’ dì nofìri , Gizio fi chia- 
ma . Con efTo lìrignes’ in uno , quello di Pentima , 
che dal rapido correre, Sagittario dicefì prelfo Clu- 
verio ; e quello di Pacentro ancora, Avelia denomi- 
nato , Velia , Ajella , voci gualìe da Majella , mon- 
tagna della lòrgente . Aggiunt’ alla prima quell’ ac- 
colta di acque avviali tutta pel Nord di Popoli . Re- 
fa fempre più grande da altri fiumi , per poco final- 
mente pieg’ all’ Eli , ed entra nel Mare Adriatico, 
24. miglia lungi da Popoli , punto della maffima unio- 
ne . Prelfo la foce , al mezzodì trovali un paefe , da 
Plinio , e Tolomeo , nomato Aterno , indi Pejcara . 
Aterno , e Pejcara fi è detto eziandio il deferitto fiu- 
me . 

<j. 38. In una vetta delle più eccelfe di quello 
Appennino feorga altra fiumana : cala per la lotto- 
polla Terra di Pelchioalì'erolo , di poi per la Civi- 
Iella ; Barrea , oflia Valle Regia ; Alfidena recente ; 
Scontrone ; Calìel di Sangro, ove lì accrefce dal fiu- 
me Zittola ; pofeia dal Rajno ; da Aventino di Fa- 
lena, ovvero Forca dei Peligni, da quello di Cafoli, 
Sbocca nell’ Adriatico , feflànta miglia dalla prima 
origine. Da Plinio ebbe il nome di Saro ; polcia fu 
detto Sanguine ; oggi Sangro . 

§. 39. Il Fortore divide la Capitanata dalla Terra 
di Bari ; è ’1 Trento di Plinio : termina nell’ Adria- 
tico . 11 Tronto , Truentus in latino , conliderabile 
negli Abruzzi , accoppiali coll’ altro fiume , che 
circonda Alcoli , chiamato Cajlellano : mette foce 
nell’ Adriatico (a) . 

§ • 40 - 

(a) Si dcftrivono da Biondo, op. tir. Il primo nella Regio- 
ne Xiil. . p. 23P. , at: 11 ii-iondo, Regione XII., p. «37. 


«r 
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40. Dal Fortore al Sangro fi Rendevano i Fren- 
tani , così nomati da Strabene , e da Appiano Alef- 
fandrino nel lib. i. j tra 1 fortilfimi d’Italia, fecon- 
do Plinio, lib.$., cap. n. Catone li deduce dai Li- 
burni , Dalmati , e quindi da’ Tofcani . Tito Livio 
afferma, lib. g . , che Aulo Confble fuperati li avef- 
fe ; e che a cagione della vittoria , lu di cofìoro , 
de’ Marfi , degli Equi , e de’ Marrucinì riportata , 
fatto foffefi trionfp in Roma . Celare , lib. i. de’ di 
lui Commentarj, ne fa eziandio menzione . Latino , 
che dir voleva Municipio ; il fra fio , ljìonio prelfo 
Plinio, e Lanciano , Lanzano , Amano , anche preffo 
Plinio, n’ erano le Capitali; la feconda verfo mare; 
le altre nel di dentro del continente . Dal Sangro all* 
Aterno fi allargavano i Peligni ; di cui Cottimo (</), 

D % e Sol- 


fa) Debbe il gentile lettore avvertire , che le note alle di- 
zioni Corfinio , Solmona , Chicti * Amlterno , Furcone , Aquila, 
Teramo, oltre il principale feopo di dilucidare il teflo , han- 
no parimente in mir’a di inoltrare, che i popoli degli Abruzzi, 
niente abbiano che fare co’ Brut] , Calabrefì , 300. miglia da’ 
primi dilcofti , liti all’ EH di quélro Reame , contra il pueril’ 
errore di taluno ; e che [ conira altri ] gli Abrtizzefi dipinti 
flati fieno nelle Itorie , di fpecialc valore ; di profonda iavicz- 
za ; di deliberato , fermo animo ; della più diftinta nobiltà; di 
fegnalata dottrina . La tempera del clima , la elevatezza de’ 
monti, la purità dell’aere; gli efercizj militari, e lccntifici , 
non han potuto , che del continovo formare una fibra clailica , 
denfa , vigorola d’ affai ; vivace giro de’ fluidi ; macchina pro- 
porzionata, e con feguen temente fpitito intrepido, amichevole, 
ofpitale , eroico , fublime , infaticabile . E' adagio fedeltà Abruz- 
zese . Si fa adunque menzione per lo additato line , di qualche 
famiglia, di qualche perfona , falciando il confidcrevole , che 
de’ volumi empirebbe .1 Alla patria inchinazione , che in cia- 
scuno cittadino è un dovere ; ed alla verità do’ latti , che 
i due centrati errori dillruggc, può benignamente perdonarli , le 
nelle mentovate note s’ inferirono notizie, che poco, o nulla 
radi mbrar podono coll’ opera connelfe ; per il che, fenza ri- 
maner Icfa *]a catena delle ordinate idee, può, quando non 
* piac- 
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e Solmona (a) erano le Metropoli , ed Ortona fui 

ma- 


piaccia, abbandonacene la lettura . La cofa mcddìbia fi am- 
monile* pel più che di dorico de’ fpeciali paefi lì è fcritto nel- 
la Parte VII. 

Cordaio , oggi Pentima a lentimento del Biondo , di 
Pandolto da Pelato, di Ciarlanti , e di altr' illuftri Scrittori . 
Ne parla Strabone , lib. V. Nella Guerra Marfica , fu denomi- 
nata Itala a Città , poiché a tutti gl’ Italiani comune contro 
de* Romani , fin che dopo due anni , furono , come chiedo ave- 
vano , Cittadini Romani dichiarati . Quivi fortilicoffi Domizio 
Encobarbo, affinchè Ccfare , innanzi, contra Pompeo non paf* 
fafle ; conceda Lucano, lib. i r. ,e da Celare medelìmo . Diodora 
di Sicilia dite f lib. 28. ) Erat illuftrijjima , maxima , & com- 
muni s ab l tedici t prtfeiìa. Attornia de’ Romani , godeva del Mi- 
llo , e Mero Imperio. Cajo Silfio, Poeta Italico, Oratore, e Con- 
fole Romano, che diè fuora un’operetta de Bello Punico, li- 
brorum XVII. , di qua certamente forfè . Quanto anticamente 
avelie Corfinio delle Scienze goduto, e con quale cura le pub- 
bliche Scuole ri Ita tira (Te, con chiarezz' appartile da certa nett- 
atone , dal Corlìgnani ( De Virit lllu/inbui Marjorum , p. 16 . } 
rapportata . 

RESPVBL 1 CA POPVLVSQVE 
CORFINIENSIS 

SACELLVM I.YCEVM VETVSTATE 
DELAPSVM AD 1 ECT 1 S BAS 1 LICIS 
SVA PECVNiA RESTI T. DECRETO 
. DECVRIONVM . 

(a) Solmona . Solimo Frigio , uno de’ compagni di Enea , ve- 
nuto a debellare i Mari] , cd i Peligni , edificò Solmona 2588. 
anni dopo la Creazione del Mondo. Dalla Creazione, alla Rer 
denzione 4650., e più anni ammette la Storia Sagra; cui uni- 
ti que’ , che corriamo, 1788., chiaro vedelì, che dalla fondi- 
si one della mentovata Città , fcorli foao 3850. ; perchè 
4650 + 1788 6438 — 2588 = 3850. Solmonefc dichiara- 

li Ovidio Natone ( IV. Trift. ) 

Salmo mihi patria efl , gelidi s uberrimis undit 
Mitlia , qui ntvies dt/ìat ab urbe dectm . . 

J1 
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mare . Tra Pefcara , e ’l Tronto abitavano i Mar- 
- D 3 r ud- 
ii Phoebon. [ Hift. Matforum lib. itt. ( p. 252. ] novera quan- 
te volte fiata fi a diroccata. Dalla Cronologia -Chiefiaitica del 
Baldini 1 e da Ciacconio fi nota, che Innocenzo Vii. forte di 
Solmona . Fu tale illuftre Pontefice, denominato pria, Co fata- 
to de’ Migliorati , perchè figliuolo di Gentile de' Migliorati , e 
di Mafcia de Odorifio, degli antichifiimi Conti de’ Marfi, e 
di Valva , ciocché rapporta la Cronaca Cartinele , e che ha 
lcrbato la fedele tradizione • Giovanni Migliorati Artivcicovo 
di Ravenna , dal Zio ricevè il Cappello . Èrcole Ciofano fa ve- 
dere la nobiltà della di lui patria: Andquifftme , ac Nobiliffim a 
Urbis Sulmonis De/criptio , una curri Ovidii vita , & Effigie . 
Aquile ex Officina Jojephi Cachii 1578. Nel Palagio della SS. 
Annunziata efiltono due originali lettere del Re Ferdinando : 
fcritta la prima a’ z. Febbrajo 144*. da S. Germano: la fecon- 
da da Capua a’ 28. Gennajo 149J. Fra le altre cole nella pri- 
ma : Noi fapemo che cofa ì Sulmona, la Jua Nobiltà , e di qual 
portata i l' tumore , & gloria acqui/lata illi pa/fati tempi , che 
non meno /per avrò farà al preferite , & olii bifogni no/tri , e fe 
per li no fin pa/fati ha fatto , tanto maiormente per noi allevato 
tra voi , haumentande 1 1 more , & riputntione , in la quale e fia- 
ta , e deve tiare , non perdonando a co/ a veruna , per- ampliarla , 
àf non diminuirla » come fermamente terremo , e muffirne a tempo 
rotino , per le cauje dette . Conchiude : con aggiungervi , che li 
Jcrvitij preferii faranno a noi in tanta memoria , ihe non jola- 
mente ce ne ricordar imo , imo ve ne faremo dimofiY adone tale , 
che ne re fi arile con affai contentezza, (è* J òdi if attorte di animo , 
Ó“ di mente Fra gli altri ièncimenti. nella feconda lettera 
contenuti : é“ quantunque non fra cofa nova à noi intendere la 
fede , conjtanda , if benevolentia vostra •verfo noi , nondimeno ni 
è piaciuto affai quefia confir mal ione de la openione , che Jcmpre 
de la bontà , e virtù vofira avemo conceputa , certi Jicandove , che 
non cederà mai de la memoria nofira li fervidi , & offerte , che 
ire facete . Dal Regiftro del 130S. di Carlo I’ lllultrc apparifeo 
che quivi publicamente leggendoli la Legge Canonica , a ricor- 
fo de’ Napoletani Lettori , fu proibita. Si fono quivi efiinta 
molti rtime famiglie nobili , fra le quali , la Merlini , tanto 'da 
Phoebon. encomiata, la Migliorati , la Odorisj . La Trafmun- 
di , efiftente , Marchefa d’ Introdacqua fi afferma , che trovali 
nel 1000 taflata per alquanti uomini , e cavalli, nella Spedi- 
zione dt Gofredo di Boglione , per Terra Santa , come portò- 
ditrice di Colle di Macino C «he tuttavia gode ) per lo furti* 
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rucini , fignoreggiati da Chieti (a) , nella marini , 

da 


dio , che prefiar doverono i Baroni tutti . F Claudio Sardi , 
fu Cavaliere di Malta nel 1É24. : eziandio F. Fabrizio Sanità 
Ci ha chi gode in Salerno , Roma , Capua , Sorrento , Aquila 
ec La Mazara fcguì dalla Sicilia il Re Roberto , come da' Pri- 
vilegio, in data del 1334., il di cui originale ferbaiì nell’Ar- 
chivio della Z.-cca; fpedko a Gentile Mazara, cui concidèurt 
tari di oro al giorno , fomma rimarchevole in que’ tempi ; cd 
onorevole impiego in Abruzzo . Si leggono tre originali lette- 
re, niente interpolate, niente mutilate, ma genuine, co’ fug- 
gelli , e regittri ; le due prime del Re Ferdinando , la terza del 
Re Alfonlo , colle date de’ 28. Aprile 1 47 3 •. » <5 Settembre 

1483 ; 8. Settembre, 1494 ; dalle quali apparilce , che tali Re- 
gnanti avevano fimigliante famiglia , per molto nobile, c ricca 
d aliai Nel 1564. , (opra Privilegio del Re Alfonlo, fu dal 
S. R. C. reintegrata nel pollello de’ feudi , di Sihinajorte in 
Calici di Sangro , e di G 'uajlohifo in Agnone , che poll’edeva- 
no, oltre memoriti . Nel 1^41. trovo Vincenzo Mazara-, Regio 
Uditore di Abruzzo . Nel 1744. l’Augurio Monarca delle Spa- 
gne dichiarò Marchefe Vincenzo Mazara, Rarone delta Torre'; 
pofeia Soprantendenre della Zecca , e Prendente di < amera : Il 
Re in confi iterazione delta nobiltà dipinta , e dell' ar.tuhqfum /.«/- 
fejjo de' feudi , in cui troyafi In fua /amplia ... Col tratto del 
tempo non poterono le famiglie civili della Città di Solmona, 
edere aggregare , ed alle nobili furrogate . La R -al Camera , 
non accordò a’ civili, che 1 ’ efercizio del fecond officio . Ma po- 
feia di tante, fi pregevoli dori , nel ij 16. fu Solmona da Car- 
lo V. dat a C.arlo Lanoja , Viceré di Napoli , col titolo di 
Principato. Eft nta la famiglia Lanoja , ricadut’ al Fifco, fu 
vendut a! Principe di .vonca ; da cui credi è col medefimo ti- 
tolo pafTat alla famiglia Borghefe , per opera del Pontefice 
Paolo V. • 

(a) Ci vita di Chieti : Teatini de’ Marruccini appo Plinio . 
Si è fcritto , che tale Città da Theti, madre di Achille , fon- 
data fofTe , onde il di lei nome deduce!] T beate : dalla Crea- 
zione del Mondo, 2673. anni: innanzi la fondazione di Ro- 
ma ?3<S. 104 prima le definizione di Troja . Fu per molti 

fecoli , da Greci polledura ; fu indi Metropoli de’ Marocini ; 
polcta da’ Romani foggiogata ; ind* da' Goti , e* da’ Longobar- 
di comandata ; de quali , effondo fiata fempremai fautrice ; nel 
*01 della noftra làlvezza , da pipino , giurato nemico de’ Lon- 
gobaroi, a facco, ed a fuoco fu pofia , con lo iterminio di 

32200. 
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da Francavilla . Ne parlano , Tito Livio , Cefare , 
lib. 1. Comm. , e Sillio , lib. 8. A colloro riduce 
l’ Alberti , anche Carapello , Capìffrano , Ofeno , Buf- 
fo ( op. clt. 23 < 5 . , a t. ) . Con coftoro confinavano i 
Veftini , de’ quali didimamente ragionano, Catone , 
Strabone , Plinio , Livio ; è Marziale del cacio Ve- 
liino . 


Si fine carni voles intentacula furnere frugì 
Haec tibi Vejtìno de grege muffi venit . 

Vejìina juventus difie Sillio Italico , lib. Vili. 'Le do- 
minanti furono Civita di Penne, Amiterno (a), Fur- 
\ D 4 cone, 

32200 citradini . E* (tata eziandio Metropoli dello intero Abruz- 
ao , pria in due fole Provincie diviio . E' rimafta fovenre illu* 
Arata da’ chiari, e nobili perforagli, onde Silio Italico dille 
. . . . . Cui rubile notimi 

Marrucina demus clsrumque T ente ferebat . 

Legges’ in più libri, che a’ tempi degli Apolloli ricevè la no- 
Ara SS. Fede . Dal Pontefice Paulo IV. pria chiamato Gio: 
Pietro Carrata, mcntr’ era , innata’ il 1555. Vefcovo di tale 
Cittì, e dal P. Camillo de Lellis , venne quivi fondata la no* 
bile Religione de’ Chierici Regolari , Teatini chiamati. Ha 
/empie ferbate, e ferba famiglie di dipinta nobiltà. 

• (a)pinnefi, predo Plinio. Spurio Cornelio Conlble, come da Livio 
nel lib 10, debellò Amiterno Vi uccife 2800. Cittadini; ne fé 
prigionieri 4280 Tuttafiac’ altri Amiternint , to’ Rietini , Nor- 
cini , Umbri , a Lucio Scipione lì prc Tentarono, onde léco lui 
condurli alle imprele nell’ Africa . f rifpo Saliuilio , celebre ifip- 
rico , nacque di Amircrno. Nudo, c luttuofo peritile il taqfo 
«clt braco Coloffeo . Catone, e Tolomeo collocano Amitemo ti} 
Ve/lini ; il Volatcrrano ancora , p. 67. a t. ; Velimi enim ufqut 
ad Lirim , & Suejjam duroni , quorum Amitermm i de quo Li- 
vius X. fcribit , l J . Cornelium alterum Co/ Amitermm oppugna- 
funi de Samnitìbut cepijje . Da Dionigi, Plinio , e Strabone , a* 
Sabini riportali ; che fan di (tendere dal Tavere a’ Veftini ; di 

imita con Reate. oggi Rieti ; Cmilia ;Phalacrine; patria di Ve- 

fpafiano , fecondo Svetor io . Furono i Sabini d’ affai forti , e 

ricchi , e vhnne la di loro nobiltà , anche appo i Romani , fo 

/ingoiar pregio tenuta . Tacito^, e Dionigi Alicarnafllo, parla- 
no di coltoro ; e Cicerone , c Livio aitamene’ encomiano |a di la- 
go incorrotta buona fede» e rigida di fc iplina . V«’ altra nobile 
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cone. Teramo {a) tenne in fua for*a 1’ impero d è’ 

Città , ma meno di, Amitcmo , fu Furconc , che tòrfe trovava!? nel- 
le pertinenze dell’ odierno Bagno; Nell'ottavo fecolo chicfialti- 
co li nomina ilVelcovo dilurcone. Nell' ottavo lecolo lu (pia- 
nata da’ Longobardi . La prima origine di quella , pur troppo 
bella, magnifica, nobile Città dell’Aquila, dalle reliquie di 
Am'tcrno , e Furcone , debbefi certamente dedurle . 11 Cirillo , 
minutamente narra , quanto polla mai attenerlele . Fu eretta da 
Federico. 11 . hnperadore, che nel 1197. fucceife al di lui padre 
Arrigo : fpianata per ordine di Manfredi, thè nel 1258 per £e 
Occupò il Regno , e lino il 1266. lo amminiltrò ,e dagli Aquila- 
ni novellamente (labilità , con licenza di Carlo I. , thè acqui- 
flò il Regno , nel 12 66. , e morì nel 1285. . Nel 1257. 
da Aleflandro IV. venne della Velcovilc dignità ornata , Feltra- 
no, p. 320. Papa Niccolò 11 ,, da' Romani opprcllb , qua a par- 
lamento fi condurti: con Roberto Guifcardo Normanno. Nel 1293. fu 
qui , nella Chiefa di S'. Maria di Collemagio , da Giacomo Co- 
lonna Cardinale , quale Arcidiacono di S. Chiefa , coronato Pa- 
pa Celeftino V. della Città d’ l ferma , col concorfo di dugento 
mila perfone . Innumerevoli perfonaggi hanno quella di loro 
patria tlluflrata , colle Scienze , Milizia , e Dignità . li clima 
cotanto puro ; la ventilazione , quali perenne ; l’ amenità della 
collina , cui rifiede; il freddo, quali lempre di umido privo : 
collruifcono fenlibiliflimo il lillenia nervto degli abitanti , e cou- 
feguentemente , lublime fan nafeere 1’ intendimento Quella fi- 
fica ragione ha Iviluppati Aquilani , veramente degni della più 
iegnaiata lode; fra quali, Cardinali, ed Arcivefcovi . Anfaldo 
dell’ Aquila fu Generale del Re Guglielmo ; Anioniccio Cam- 
ponefeo , Generale del Re .Ladislao, morto nel 1414 ; fu Con- 
dottiero de’ Veneziani ; e pofeia da Eugenio IV. , creato Gene- 
rale di S. Chieia . Minicuccio Ugolino , Capitano del Re Al- 
fonfo d’ Aragona , e Generale de’ Pendini contra Braccio . Ge- 
rolamo Gaglioffo, Colonnello di Carlo Vili. , Re di Francia, e 
Maeltro di Campo del Re Lodovico XII. Nella Legale faranno 
del continovo rammemorati , oltre tanti altri , gl’ inligni , Ru- 
llici > Zuzj ( il vero anricho calato era Ciucci , quale leggelì 
in molti Scrittori de’ partati fecoli , fulla Nobiltà ùtl Regni} 
Feltrano ; il Cavaliere Ripa ec. ) , Franchi ec ec. ec. , tutti 
Patrizj > •» ‘ • j.» 

(a) Teramo, da Plinio Interamnìa, Gttà tra’ fiumi, che fo- 
no Vietila .Ter di no -e Fiumicello . E' ancora menzionata da To- 
lomeo . Simone Lelio , e Teodoro , di lui figliuolo diedero alla. 

. ^ di 
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Precutini , de’ quali Livio , raddoppiate volte fa men- 
zione , principalmente nel lib. XXII ; ove leggefi , 
che avendo Annibale data la rott’ a’ Romani al Lago 
di Tr affimene , combattuto Spoleto , fe paifaggio a 
faecheggiare i Piceni,! Precutini, e quindi entro ne’ 
Marrucini , Marti, Peligni . I Marfi abitarono Cela- 
no , Alba , Valeria , ed altre Città prelfo il Lago 
Fucino , ove , al dire di Plinio profondò Archippe , 
fondata da' Marfio , Capitano dei Lidi . Gli odierni 
Apruzzi occupano i tenimenti di tutt 1 i mentovati 
popoli. Furono egli fovente ai Sanniti collegati , in 
greco Sabtlli , Sauniti , che refidenza ebbero in Jler- 
nia , Bojano , Telefia , Sepino , Alife , Benevento , 
Sannio, ed in altri luoghi. Così ampliati , armando 
eglino ottanta mila Fanti , e diecimila Cavalli , die- 
dero il di loro nome agli Alleati ; per il che liamo 
noi comprefi fotto la generica voce Sannitica ( a ) . 
Di tutte le mentovate popolazioni , e di molte al- 
tre, dice Gajo Plinio Secondo, nella Storia Natura- 
le : Segue la quarta regione delle più valoro/e genti 
d' Italia . 

§. 41. La terra di Alfedena rapprefentar crede gli 
antichi Aufulenatì , da Plinio comprefi nella citata 

regio- 


di loro patria molt' onore ; c con prudenza intigno maneggia- 
Tono le faccende , di molto fcabrofe della Komana Chicfa , nei 
Concilio di Fifa , c di Coltanza , nc’ tempi di tre Pontefici 
( Alberti p i;8. « op. cit 1 Da’ più fi crede , eh’ e ’l nome 
Precutini, Precuti» , _ cangiato forteti in Attutino , Abruti» , onr 
de poicia Abruzzo forteti pronunziato , 

(a) Ciarlanti; G B. Carraft», Storia del Regrio: Alberti, ed 
altri autori , che fra erti non concordano interamente . Monti- 
gnor Aminoti efpone notizie novcrofe Dell’ antichità , nobil- 
tà , perfonagg’ illuthi, fatti di armi, feienze d’ I (ernia , e da’ 
Sanniti non oto farne menzione , poiché il Dorror Vincenzo 
Ciarlanti , op. cit. diftriga quanto può eflerne mai a notizia . 
Balìa folo rammemorare le foie he Gàudine e ’l trionfo ih de' 
Romani. 

« 
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regione del maggior valore . Salvo il nome, in quel 
debile fìto non v* ha il menomo indizio , che appog- 
giar pofTa , sì fatta fentenza . Quel fito inedefimo , 
imponibili fa vedere parecchi avvenimenti di armi , 
tuttavia accertati nella ftoria . Fra quefti vi è , che 
un’ E(erc ito Chiefiaftico , dalla Marca (cacciato il 
Duca di Spoleti , attediatolo in Solntona , prete Pet- 
torano, e polcia , per forza , Altìden’ ancora , e la 
fortezza , cui ricoverato erafi Vinciguerra d‘ Averla, 
colle fue genti ; finalmente s’ impofielsò del Calteli 
lo dello Scontrone . Ciò leggefi nel Ciarlanti , o P . 
clU P • S 3 7 - > fotto l’anno 122 p. . Per il che .Altide- 
na , dal Nord verte Aulirò , era prima dello Scon- 
trone , e non dopo , com’ è Alfedena recente ; era 
quindi Caftel di Sangro , con la foprappofta fortez- 
za . Laonde ciafcuno ha fermo , eh 1 e ’1 paefe , che 
oggi Alfedena chiamali, lia moderna , e che l’antica 
Ala Fedele , Alfedena , giudù ar debbafi la Città di 
Caftel di Sangro , cui , il fuperiore Caftello , forte 
per natura , baliito intorno , conferva grolfe torri , 
e muraglia di duriftima malta ; volute fotterrane , e 
frammenti di offa , quas’ in ogni luogo , che per po- 
co lì fcava . Ciò parimenti da Tito Livio rilevali , 
quando nel X libro , deferive , come Cornelio Ful- 
vio Contele , avuta vittoria preffo Bojano , poco do- 
po prete con i sfòrzo Aufidena . Quella Illulìre Città 
da Tolomeo pondi ne’ Caraceni , che palavano an- 
che il Sangro . Fu pofeia Colonia de’ Romani . Sono 
intorno a 50 anni , dacché in ifeavo di 4 canne , 
venne nel mezzo della diritta lìrada di Caftel di 
Sangro, difotterrata Itatua di marmo, lunga cinque 
palmi, larga due, profonda, uno , e cinque pollici. 
E’ continua con la bafe, alta quattro pollici . La To- 
ga , che la velie , tetto il braccio deliro feorrendo , 
alcende fin fopra il liniftro.Nel deliro lato, è inta- 
gliato quello , che i Romani chiamavano Sinus ( Li- 
vio , finum ex toga facere ) che feende a’ piedi : nel- 
la 
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la elevata parte , forma quelh fpecie di cintura , dai 
inedefimi detta Balieus , e Balte um . Nel finiftro la- 
to abbafiafi 1 ’ altra parte di Toga, in Latino Umbo 
intera vedefi , come in nodo raggruppata fott’ a ’1 
braccio . Quella Tega é ondeggiante, e ricca di ro- 
ba : per le quali cole , fu in vero la ftatua , di do- 
viziosa , e Confolare Perfona .Vi ha i Laierti , dà 
Latini , oppure omeri degli Anatomisti ; ma con la 
tefla mancano le parti, dai Latini dette Brachia ,o(- 
fìano Cubiti , e mani. Si rinvengono ancora in Caftel 
di Sangro, delle molte antiche Ilcrizionì ; fra le qua.- 
li, la qui annefa , decide j ed ogni efitazione rimuove 

A . EMILIAE 
•C . TI . L . G . A 
LIST AE. 

C . F . CONIV. 

Gl . L . TVRCI. 

FA RESASI . A 
• PRONIANI 

C O S 

AVFIDENATES 
D. D. 


Erano dunaue gli Alfidenati , ov* è di prefente Caftel di 
Sagro; vime a dire, nell* oriente del punto di unio- 
ne della Zittola , e del Sangro « Dall’ occidente di 
cotale fiume flendevans 1 i Peligni, fino alla Pefcara; 
Spazio di ventifei mila partì ; de’ quali , al termine 
di fettemila entrali nel Piano Cinque Miglia. 

V 42. Dal Saro , Sangro, all- Aterno furono Pe- 
ligni . Strabone , e Plinio, nel lib. HI. , tap. Xll., 
noverarono coftoro, in Cerfiniefi , Super e^uam , e Sol. 

#* 9 #' 
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monefìy diftinti ; il perchè a fìabilire rimane, a qua- 
li di loro, attenuti fi foffero quelli Peligni del Piano- 
43. Ecco il fentimeuto di Biondo da Forlì: So - 
fra Sulmona , ei dice , è Pettorano , e più fu è Valle 
o/cura , c/i è un vico del Piano di cinque miglia , dì 
è troppo iella , e meraviglio fa pianura , per /lare fu 
monti così alti . Quejla campagna fu già abitata da 
molte ville , come per alcune ruine vi fi conofce , e 
quejli popoli furono chiamati da Plinio Superequani de’ 
Peligni. Pofcia aggiunge: Letto di Polena , o di Po- 
lena , havendo guafla la voce in vece di Peligno , per- 
chè quejla è quell'' altra parte dei Peligni , eh' ave ino 
detto eJJere flati dagli antichi chiamati Superequani (a) . 
Perfuafefi cotefto l'crittore , che i Superequani fofle- 
ro nel Piano , Palena , e confimili luoghi , meridio- 
nali , ed orientali dei Peligni . Se all’ Eft di Gaglia- 
no , dicono altri , fi rinviene Ca/lelvecchio Subaequo ; 
quella valle fu de' Subaequani ; ed i Superaequani di- 
morarono nel Piano Cinque Miglia , fopra monti .. 
Simigliantemente ragionò Leandro Alberti , quando 
diffe ( op. cit . , p. 232. , a t. ) La pianura di Cinque 
Miglia , talmente nominata dalla lunghezza , che tiene 
di Cinque Miglia . Quejìo luogo è molto rinomato ne 
i Superequani de i Peligni ec. . 

' §, 44. Veramente più volte appnjon cofe ì 
Che danno a dubitar falja materia , 

Per le vere cagion , che fon na/cofe. 

Gli Equi , Eauìcolì , Equicolanì , in lài ho JEqui , 
JEquicolae , JEqui coli , JEq uic ulani , eran que' , che 
abitavano gli JEqui , monti J’ qfjai ajpri , pieni di fel- 
ve , e fiere ,• ovvero , così detti ab aequo colendo , 
coltivatori del giuflo . Confinavano co’ Carfeolani , 
cui pofcia furono uniti. La rigidezza del clima prin- 

cipal- 


(a) Italia llluftrata p. 212, 
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cipalmente, quindi 1’ abitudine, ifpirò loro, ufanze, 
fuperftiziofe a fegno, che , al dire di Livio , Tullio 
Re de’ Romani , da elfi ammaeftrato ne rimale ; don- 
de poi ebbero incominciamento le maladizioni (acre, 
e’1 chiamare in ajuto le Deità Supreme. Furono del 
pari , nelle armi legnalati . Con languinofe battaglio 
di quattordici luftri , a’ Roman’ impedirono, che ne’ 

<■ contini fi fpaziaffero . Virgilio , Aeneid. lib. VII. * 
cantò di loro 

HorrìJa praecìpue cui gens , affuetaque multo 
J’enatu nemorum , duris , JEquicula glebis 
Armati terram exercent : Jemperque recenteS 
Convitare juvat praedas , & vivere rapto. 

Traduce il Beverini. 

. • i 

' Avezzat’ alla caccia , e faticofa 
, Degli Equicoli teco’era la gente, 

Che la terra rivolta , afpra , e falfoia 
r De' duri colli netti alla Cernente.: 

Arano al Campo armati , e dal confine 
Sempre godon portar prede , e rapine * 

Nel 'Confidato di Pompeo Sempronio rimafero fiotto- 
ni elfi ; quali nel nome cancellati ; comprefi tra’ Lati- 
ni (b) . Populi Latii inter Mar/of. Occuparono . il 
' fito dell’ odierno Ci coli. Equicolani , ora Cicolani . 

45. I popoli , che l'opra ne’ monti confinavano 
con gli Equi , o eh 1 erano di là dagli Equi, Supere - 

qua - 


(a) Scrabone lib. V. Ab tritio equidetn pauci erant Latini { 
pofìmodum véro praedomitis acquis , & Vol/cis , atque Hernicii , 
omnium horum ager latinus appellatili e/f . Livio lib. IX. . . . 
vomcnquc A. quorum prope ad internecionem deletum . De JEquit 
triunyhatum , extemploque eorum clades fuit , ut Marrucini , 
Mar fi , Peligni , Pr emani mitttrent Ramavi oruores , patii p* 
terrine , amicitiacque . 
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guani vennero detti . Balbi degli Agrimenfori parla 
di cortoro , come Colonia de’ Romani . I Superequa- 
ni de' Pel igni confinavano co’ Marfi . Dagli Equi è 
lung’ il Piano Cinque Miglia , piucchè venti miglia . 
Laonde ripugna , che gli abitanti di elfo , fiati folle- 
rò i Superequani . Niuno legnale di cotali popoli co- 
la fi rinviene . Giammai vantarono que’ montanari 
un limile nome. 

§. 4 6 . 11 luogo, tra 1’ Eft di Gagliano, e 1’ Oveft 
di Cartel Vecchio Subequo , finoggi chiamali Pianu- 
ra dì M aerano , Afferma Phoebonio ( Hijìorìae Mar- 
Jorum , p. 280 . ) , che la Città Macrana dei Supere- 
quani , Macrinia da altri detta , ivi rifedeffe ; e che 
dalle ruine di elfa, nate forteto le Terre, Secenara, 
Gagliano , Cajiel Vecchio Subeguo , Cajiel di Jeri . 
Attualmente muraglia vi lì ravvifa , molto lunga , 
diritta , larga , antica . Non di raro vi difotterra 1’ 
aratro, acquidosi di piombo , e multiplici frammen- 
ti. Nella Chiefa di S. Maria della Confolazione in Se- 
cenara , eh’ è alla Valle , luperiore, perfilte la Ifcri- 
Zione , che fegue ( aut. cit. ) . 
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L. VIBIVS . SEVERVS. jEDILIS. UH. VIR. Q&. 
SPLENDIDVS . EQ.. ROMANVS . ClVITATlS . 
SVPER 

EQVANORVM. 1TEM . PATRONVS , ClVITATIfr 
ANXATiVM . FRENI ANORVM. ET. PRLTV1NA 
T 1 VM . VESTIN . HIG . OB . HONOREM . ì£DI- 
LlTATlS 

L. VIBII. FILII * SVI. EQ.» R. AG. DEAM- PE- 
LINaM 

PRIMVS. HVIC. LOCO . VENA! [ONE . EDIDIT 
DEINCEPS. LVDOS.SOLEMNES.L. VIBIVS. NE. 
POS. F1LIVS. MED. liti. VIR. ID. £(*. R. PA- 
TRONVS. CI Vi VATI*. OB 

NOMEN . FRATRIS . SUI. TITVLVM . PVBLIGE 
DICAViT . AVKELIANO. AVG. ET. BASSO. II. 
COS . XVI , KAL IVN , 

La famiglia de Macrinis in Caftel Vecchio Subequo, / 
nello icorfo fecolo confervava altra Ifcrizione, lotto 
sella di marmo, Livia Augufta creduta (a). 

' LIVI/E. DRVSI. t 
AVGVSTI 

MATRI. CifiSARlS. ET 
DRVSI . GERMANICI . 

SVP£R/£(1VANI . PVBLICI 

Nella mentovata Pianura di Macrano , correndo 1* 
anno 1779 . fcavati furono due marmi con Ifcrizioni. 

In Caftel vecchio fi rinvengono , nell’ abitazione del 
Barone Marino Tomafetti di Pefcina , di dotto di» 
fcernimento ; da Concezio Ginnetti , del cennato 
paefe , trafcritte; e da Gefualdo Panjcara, di Rocca 
preturo , a me inviate ; Dottori di legge ambidue , 
di molto nella letteratura verfati . Ecco la più di- 
fi iuta . 

“ Q VA-, 

(a) Fhoeb.p. 177. 
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q; vario a’ e* 

GEMINO 

LEG’ DIVI AVG’ II 
PRO’ COò’ PR’ TR’ PL* 

Q. . QV A ESI l * IV DIO . 

PRAEF’ FRVM’ DAND 
X’ V I R’ STL’ IVDIC. 

CVRATORi’ AEDIVM’ SACR . 

MONVMENTORV M’ QVE PVBLIC 
TVENDORVM 

!S’ PRIMVS’ OMNIVM PELlGN’ SENATOR 
FACTVS EST’ ETEOS HONORES GESòIT 
SVPERAEQV ANI’ pvblice 

PATRONO . 

U . V,. . y , ... - ' • • 

§. 47. Gli enunciati , rifplendenti rifeontri dilegua- 
no ogni nodo .. Soggiornarono i Superequani dei Pe- 
ligni , nella Valle di Caftelvecchio Subequo . Alte 
montagne , tra coltoro , e gli Equi fi tramezzarono, 
e ne preferiflero i confini . Per Forca Caro/o ( via de’ 
Marfi per Solmona ) vicini erano ai Marfi . Vivaci 
ritratti troviamo de’ Superequani , e degli Equicola- 
ni , negli Autori di ogni età . Non crede la Critica» 
cimenti una volta que’ Popoli di cui non fi hanno fi- 
cure teftimonianze . Tuttafiata , nè gli antichi Scrit- 
tori, nè que’ della mezzana età , nominano i Su£>e- 
guani . 11 perchè , nè debbefi , nè può affermarli del 
di loro effere . A fi fatto raziocinio , non è certamen- 
te lecito , contrapporre il (olo titolo Subeguano . Le 
apportai epigrafi , e ragioni , fan tantoflo penfare , 
che , corrotto fia di Supereguano ; che fias’ il Super , 
Scambiato col Sub . Nel §. 40. , a bella polla fcrifli 
fi migliami alterazioni di voci . 

_ 48. Sono quelle di quelle confeguenze , che nel- 

le fpirito dell’ uomo , di per fe forgono , e fenza ri- 
cerca 


Dlgitized by Google 


POPOLI DEL PIANO. % 

cerca veruna . Conchiude Febonio (a) contra Flavio 
Biondo: Superaeguani enim dici non poffènt , Ji locum 
ab co fignatum incpluiffent ; /ed Super Peligni , a ut Su- 
per Sulmonen/es ; etenim refpeltu Ro/nae , ex qua 
orbern ex Augufti divijìane Plinius irìfcribere coepit ; 
illi erant Superaequani difendi, qui Mquis contermini 
ultra eos incolunt ; patet quidem j ® quorum fines ai- 
tijjìmos montes a valle ijìa Jirimere. Mi rifparmio 1 ’ 
efporre , e ’l difaniinare altre Temenze , come origi- 
nate , dacché il vero lito della gente Superequana 
ignorava!! . 

§. 49. Reca ftupore , feco volgerli per 1 ’ animo , 
il canale, che di mille patti fecero i Cortiniefi quan- 
do , a fin di condurre 1 ’ Aterno nelle loro campagne, 
forarono un monte . Nella Chieia di S. Giovanni , 
della cala del Barone Pietro Pauli,in Cattelvecchio; 
leggeva!! nello fcorfo fecolo il feguente titolo ih) , 
ora nel Cortile dei Colabattifta . 

' RESPUBUCA . jPOPULUSQ.. 

CORFINlENSld . FOAMAM 
AQUAEDUCTUS . VETUdTATE 
CORRUPTAM. D. D. REFECIT. 

Il perchè , i Cortiniefi , incominciavano dall 1 acqui- 
doso: fpargevanfi verifimilmente alla volta de’ l'ren- 
tani, e Marruccini . Si fpaziavano forfè i Sulmonefi 
pel Sud-Eft verfo il Sangro . I Superequani ebbero 
certo foggiorno nella individuata Valle , inverfo v 
Marfi , gli Equi , i Veftini . 

§. 50. Dalle quali cofe ridonda certezza, che abi- 
tato fias' il Piano Cinque Miglia <, 5. 3 6. : che Peli - 
gni fi fodero que’ abitanti , 42. : che Peligni Su- 
perequani non furono in vero , 45. E* verifiraile, 

che fiati lotfero Peligni Sulm.meli , 49. 

E §. 51. 


(a) Bift. Marf. p, 277. 
<4b) Phoebon. p. 27 5. 



ì 


66 P. II. POPOLI DEL PIANO . 

§. 51. 11 clima di Pettorano, Sol mona, Pentinia t 
Popoli , la germogliare il rigo, 1 ’ ulivo, il ciliegio, 
i fertili vigneti, e produrre maturi frutti. Sono qua- 
li della fteffa tempera , Gagliano , e Calìelvecchio . 
11 Piano Ciuque Miglia dà la lente, e nel fettembre 
fa mietere il grano , undici meri prima femmato . 
Varietà, la quale indica, che Orazio, lotto il gene- 
rico nome dei Peligni, parlato averte dei foli Popoli 
del Piano, e dei convicini, quando dirte (a). 

Quo praebente domum & quota. 

Pelignis caream fngoribus , taces. 

Quìa nobìs Domum praebebit , feu apud quem epulabi- 
mur , (bum in Pelignis verfubimur ì Quota hora men- 
Jae accumbam , & cum quibus; & in iujus domo lu- 
culentus accendatur mihi focus ad propulfanium fri - 
gus , quod riga in Pelignorum regione , ob monte s 
plurimos . 

Della prima Origine degl’ indicati popoli fono molto 
Ivifate le oppofte oppinioni . La deduce Fello da’ 
Frigj , o dagl’ 1 Ili rj , che pel dorfo dell’ Adriatico 
pervennero in quelle regioni . Pofcia luron denomi- 
ti , come fi è appunto , colla moral’ evidenza chia- 
rito . I Peligni prefero nella venuta de’ Longobardi , 
il nome di Valvefi , da Valva , Cartello eretto fulle 
rovine di Corfinio ( veggali la nota del §. 250. ) 
e fecondo il Razzano , adottato da Leandro Alberti 
C P- 233 , a t. ) 1 uogo , in cotal guila chiamato , 
dacché , per entrarvi , fa uopo calcare vie , cotanto 
angufte , che porte, valve, poflonfi dire. Cotale fpa- 
zio, da Vallelcura, Pettorano, Solmona , S. Spirito 
( tanto celebrata Badia , ove menò vita folitaria 
S. Pietro di Morono , e pólcia Celeltino Papa V. ) 
fino il Cartello di Popoli s’intende. / 
PAR- 

(*) Ad Ttiephum , «de XIX. Jnterpretaòént , & notti In- 
divi ti . 
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Morte , e difagi de Paffeggteri nel 
Piano di Cinque Miglia in tempo 
brumale . 

§. 53. QConfigliato colui , che mveftiga cagioni di 
ìj que’ fenomeni , che hanno dubbia la efj (len- 
za ! Certifichiamo i fatti , di cui èquiftione. Francefco 
Primo, Re di Francia, ai 24- Febbrajo I 5 2 5 *» nel Bar- 
co di Pavia fatto prigione dall’ Elercito di Carlo V., 
menato a Genova , nel principio della Rate fu con- 
dotto in Jfpagna da Carlo di JLanoja . Spofata quivi 
la Reina Eleonora , Sorella dello ’Mperadore , prima , 
moglie di E mano vello. Re di Portogallo, dietro ac- 
cordo , di grave di lui fcapito , feguito ai 14. Feb- 
brajo 1526., fi ricondufle nel proprio Reame. Ai 6 . 
Maggio 1527, Monfignor Carlo, Duca di Borbone con 
armata Tedefca-Spagnuola- Luterana diede ,contra ogni 
ragione , luttuolò ficco alla Città di Roma . Morto 
egli Tulle mura , di colpo di falconetto ; il Campo , 
creato per Generale, Filiberto , Principe di Orange, 
Fiammengo, chiule ftrettamente il Papa Clemente VII., 
nel Caftello S. Angelo. Sorfe alleanza di più Princi- 
pi. Nominò il Pontefice,. Arrigo, Re d’ Inghilterra, 
dall’ altro Papa Giulio Secondo , detto Difenfore del- 
la libertà della Chiefa ; e ’1 Marchele di Mantova . 
Francefco I. , chiamato , il Crillianillìmo, nomò , non 
folo il cennató Re d’ Irtghilterra , ma que’ , di Sco- 
zia , Navarra , Portogallo , Pollonia , Ungaria ; i Du- 
chi , di SavQja , e Lorena ; gli Svizzeri . Stabilite le 
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contenzioni , ebbe il nome di Lega Skntiflima ; cui 
fi aggiunterò i Vinegiani , e Fiorentini . Francefco 
• elefie Monfignore Odct di Foix , Signore di Ltutrec, 
qual Capitano Generale delle contate forze . Nel 
1527. pairato ei in Italia , crudelmente taccheggiata 
Pavia, dimorato in Bologna, ai 9. Gennajo 1528. , fi 
molle per la Marca d’ Ancona , e ’I Tronto. Ai io. 
F'ebbrajo fu in Alcoli, di dove difpofe, eh’ e ’l Con- 
/ te Pietro Navarra venilfe co’ Fanti per la volta di 
quella Città dell 1 Aquila . 11 Conte Salluzzo profe- 
leguiva per Lionelfa ; feguiva da preflb Orazio Bu- 
glione colle Bande Nere dei Fiorentini . Tutti fi 
raccollèro in Chieti , e lenza fangue , prefo il domi- 
nio degl’ Abruzzi fi avviarono per la Puglia . Di 
qui (orge immagine adequata di lucceflò memorabile 
pel luogo , di cui favello . Paolo Giovio , Vefcovo 
di Nocera narra ornatamente ciocché fegue (a) . Non 
videtur hoc loco praetermittendum , quid venetis cohor - 
tibus , praeeunte eorum equi tatù a Sul mone iter ha- 
he nt ih us accìderìt . Ras jìquidem ingenti , nivo/oque 
ventorum turbine exorta atrox tempejìas , mijer abili , 
ac inopinato cladis genere , pene totas opprejjit ; non- 
' dum enìm piane exufitt hyetne , ut in algidis , & mon- 
tami evenit locis , jerius in ver novdm annus aperi- 
tur , & culmina monti uni praealtje diu infident , & 
occupant nives . Inter duas Apenntm arclas fauces im - 
minentium utrinque altijjimorum montium , acherfis 
jugìs , non multum lata , veruni plana vallis extendi- 
tur , [patio quadraginta [ere Jhidiorum . Hunc tlocum 
incoine Peligni , QU IN QU E MILlUM PLANUM 
appellant . Haec autem ejl ejus angujli itineris natu- 
ra , ut exorti venti , quum ingruant , contrario in Je- 
Je , & rapidi (Jì /no impeto convolvantur ,. Jublatas ni- 
ves e jugis dejiciant , & in gyros per aera vertant , 


( 1 ) H ; fiori ae fui temporis umus fecundus lib. XXV. p, 76. 
MPLUt. 
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quibus media in valle iter habentes , interclu/o fpiritu 
repente fuffocent , & perimant . Propterea explorare 
óportet onjlantis coeli ferenitatem , quae fubitis faepe 
momentis fallax , viatores decipit ; quoniam abiliti in - 
Trvrjum fpecus , conceptum naturali terrae habitu jpi- 
titum , eie illis infledentium inter fe montium anfrar 
èlibus violenter expuant , certo femper exitio. deprehen- 
forum » nifi intento curfu celerrime jaucibus elaban- 
iur . Pe riere in eo turbine trecenti fere pedites , reper- 
tique Junt ridenti bus membris enelli , dormienti bus 
piane Jìmìles , quum repentinae procellae tempefas de~. 
ceffìjfet. 

„ ( a ) Non mi pare di dovere pattare in quello 
n luogo , quel che , andando innanzi la lor cavalle- 
,, ria, avvenne alle fanterie dei Veneziani, le quali 
„ facevano la via di. Sulmona . Perciocché ettendofi 
,, levato un’ afpro remporalé con gran furia di ne- 
„ ve , e di vento , 1’ alfogò quali autte ,^con mife- 
„ rabile , e non allettata qualità di ruina . Perchè 
,, non effendo ancora ben pattato il verno , come 
„ avviene ne’ luoghi freddi, e montuoli , quivi pili 
,, tardi s’ apre 1’ anno nuovo , e la primavera j ed 
,, altiffime nevi , lungo tempo tengono , ed 
w ingombrano le cime de’ monti . Diltendefì una 
„ Valle , non molto larga , ma piana , d’ intorno a 
<„ Cinque Miglia fra due flrette bocche dell’ Apenni- 
„ no, che ha di qua, e di là , montagne altiflìrae . 
P, Quello luogo è chiamato da’ padani Abruzzelì , 
,, il pian delle Cinque Miglia . Ora la natura di 
,, quel luogo lìretto è quella , che quando i venti lì 
„ levano , e con grandilfima violenza loffiano 1’ un 
„ contri 1’ altro alzando le nevi le mandano giù 
,, da' poggi, e 1’ aggirano per l 1 aria , con le quali 
„ ferrando loro lo Ipiriip , Cubito affogano , ed am- 
„ mazzano coloro , che camminano per mezzo la 

E 3 - „ Val- 

la) Traduzione di Lodovico Domenichi. Veaegia 157J. 
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Valle . Perciò bifogn 1 apportare la Tercnità dell* 

,, aere incollante , la quale con Tubiti movimenti , 

,, fpefTe volte fallace , inganna i viandanti^ perciò- 
,, die le grotte afeofe di dentro , violentemente mari- 
,, dano fuortt lo fpirito concetto dall 1 abito naturale 
,, della terra , da quelle caverne de’ monti j che fi 
,, fpiegano infieme , con certa morte Tempre di co- 
„ loro, che vi Ton colti , Te correndo a più potere , 

„ prefìiflìmamente non cleono di quello tiretto . Mo- 
„ rirono in quel temporale , circa trecento fanti , e 
„ fi trovarono morti con le membra intirizzate , 

„ parendo quali , che dormiflero , poiché fu partita 
,, la furia di quel repentino tempo. 

Indi dice, che la Cavalleria Veneta fi componeva 
da 500. Albanefi , e Greci , con cappelletti , e tar- 
ghe, i quali avevano per Capitano Andrea Ciurani ; 
e da 500. altri , armati alla italiana , con elmo , e 
corazza . La Fanteria , anche Veneta , era di com- 
pagnie , 8 Tedefche , col Capitano Pietro Avogaro 
Brelciano ; e molte Italiane , ciò trovai as’ in irti- 
ma Gabriel da Riva , lbldato vecchio ; gente flipeii- 1 
diata tutta dai Vineziani . Le milizie a cavallo con 
una forta di armatura, per difendere il capo , fi di- 
cevano Cappelletti (a) . I 300. eftinti nel Piano fu- • 
rono Fanti , o dei Tedefchi , o degl’ Italiani , affal- 
dati alla Republica di Vinegia : non furono adunque 
Cappelletti , come taluno ha penfato . Giovio vifle 
dal 1403 al 1552 ; fu coetano al fatto ; feienziato 
acutiflimo ; non ci è fofpetto , che abbia qui voluto 
ingannare. E’ contefta la tradizione de’paes 1 intorno 
al Piano. Scrittori , venuti dopo , han ridetto 1 ’ ac- 
caduto. Comecché fi voglia rifolvere la fede di tut- 
ti cnfloro , in quella del primo teftimonio ( il che 
non fi può per la tradizione ) ; nientedimeno con- 
vince , che giammai fiafi dubitato della verità del 

rife- 


(a) V. Cappelletto nel Vocabolario di lutino. 
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riferito avvenimento . Olla confeguentemente , di 
Monfignor Giovio dire in quello cafo , ciocché di 
lui ha pronunziato Appiano Buona Fede , Exgenerale 
Celeftino di rara letteratura (a). 

10 vendo il vero , e la menzogna jo vendo . 

S ’ affretti ornai , chi mercantar vuol meco . 

Sojpe/o tra la lode , e il biajmo jo pendo . 

Son contro te , Je vuoi ; Je vuoi , fon teco . 

Coir oro i detti miei libro , e /o/pendo ; 

11 Giovio non individua il precifo giorno della 
morte cennata. L’aver detto , che nei luoghi freddi, 
e montuolì s’apra più tardi la primavera , indica la 
line di Marzo . Riferifce Cirillo (ó) , che gli ultimi 
alloggiati nell’ Aquila furono 1000 cavalli , e 4000. 
Fanti Veneziani , lòtto Francefco Maria della Rovere, 
Duca di Urbino , andat’ in Chieti a Lotrecco ; che 
quelle , ed altre cofe avvenute follerò nel mele di 
Marzo 1523. Guicciardini (c) porta Lotrecco in Lu- 
cerà agli 8. Marzo ; dacché non poteva Ilare in cam- 
pagna per gli eccellivi freddi ; e che inviato avelie 
in Foggia il Conte Salluzzo , eh’ era ivi nuovamente 
giunto co’ Veneziani . Sì chiare 'contraddizioni , mac- 
chie della fìoria, lafciano al bujo la tilfa giornata di 
quel finimondo . Dovè fenza fallo intervenire-nel ter- 
mine di Febbrajo o nel Marzo del 1528. 

§. 53. Acquiftata Lotrecco intera la Puglia , cinto 
Napoli di allòdio , deviò 1 ’ acqua di Poggio Reale . 
La fermentazione dei vegetabili , ingrandita dal ca- 
lor’ elìivo nella campagna dilagata, sfumava nebbie, 
sì denfe, sì gravi , che giammai lì diradavano . Ai 
15. Luglio cominciò a montare nel di lui campo , 

E 4 fero- 


la) Ritratti Poetici Scolici, c Critici, artic. Giovio. 
(b) Lib. 13. p. 120. 
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ferocità di peftilenza . Eleffe ineforabile , morire an- 
zi da nulla , che paventolò ritirarli dalla intraprefa 
vittoria. Finì di vivere a’ 12. di Agolto . La ltoria 
dirigge i coftumi . Nel line di Settembre fu il 
Regno affatto fgombro di que’ Francefi , che furono 
cotanto felici nelle prime molfe. Sorprendono le vi- 
cende della forte . Rini3fe annichilita la Lega San- 
tifhma . Afcanio Colonna tralcelto dagl’ Imperiali al 
comando di quefta Provincia, mandò Sciarra, di lui 
frateljp . Secento Fanti accelero gelolia , e sdegno nel 
Contado dell’ Aauila. A Scjarra fegul Giulio di Ca- 
pua, qual Vicere della Provincia. La Matrice furio- 
famente levatali ad arme , meda in fuga la milizia; 
fatti kalfioni , trinciere ; armata gente ; chiamato un 
Capitano Perugino con 400. uomini ; fedotta da due 
primi ribelli , volle relìliere . Una villa della For- 
cella tumultuò di là a poco , eziandio avverfo de’ 
Soldati. Il Contado, dogliolo, perchè ftimavalì op- 
prelfo dalla Città ; furibondo della conceputa gelofìa 
donnefca ; fpinto da' tedizioli ; animato dall’ altrui 
efempio, s’infiammò .• diè contra coloro , che infe- 
guiti dalla Forcella credevano ricoverar»’ in quefte 
mura : nel primo del 1529 mite a lacco il Palazzo 
del Viceré : ammazzò un paffuto Camarlingo : non 
fi rimafe dagli uiati ammutinamenti . Giulio di Ca- 
pila fuggì in Popoli . Morto Ugo Moncada nella bat- 
taglia navale con Filippo, Nipote di Andrea Doria, 
il feguito Viceré del Regno , Filiberto , Principe d’ 
Orange , entrò in forfè che la Provincia tutta vo- 
leffe apertamente tumultuare . Colle reliquie dell’ 
Efercito, e con altri Tedefchi, fcontrati per dirada, 
predò Venafro , dietro afpridìmo viaggio , giunfe nel 
Contado ai 2 . Febbrajo , e polcia in quefta Città . 
Un taglione di centomila feudi , rilultati da ornamen- 
ti. Croci , Crocefidi , Tabernacoli , Calici , di argento, 
ed oro , fu in luogo del Sacco , cui voleva il Principe 
abbandonare la intera popolazione; avvezzo quali con- 
fon- 
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fondere pochi rei , con migliaja d’ innocenti . Si refe 
la Matrice. Notiamo le feguenti parole di Monfignor 
Cirillo , come quelle , che van connette al mio af- 
funto . Partito , ei lcrifle (a) , il Principe di Orange 
per JSìapoli , hebbe nel Piano di Cinque Miglia unti 
fortuna , e tempeffa sì grande , che vi lafciò molti de ' 
fuoi morti , e Jojfocati dalle nievi , e da i venti j ha- 
venP egli un gran peritolo /campatone ; e dicono , eh ' 
effendoglì flato detto , ch'il mal fatto a gli Aquilani , 
e i va fi Jacri profanati , e tolti dalle Chiefe colla cof- 
fa di S. Bernardino eh ’ havea fatto disfare , havean 
<auj atagli per volontà, d' Iddio quella fortuna , e eh' 
| egli ri /po/e , anzi effergli avvenuto per gafligu. , chi 

1 egli meritava di non aver fatto troncar la te/la alme- 

no a 50. Aquilani ( 4 ). 

Monfignor Cirillo fcrifle gli eventi di quefta fua 
patria , dalla di lei fondazione fino il 1535., perchè 
• i Cittadini appar attero retta norma nelle faccende pub- 

, bliche , e. private . Dalle efperienze paffute , fono di 

! lui parole regalar fi debbono le future attioni . E' defi- 

tto il più nobile guadagno della boria. Egli perfpica- 
ce , probo , fu coetaneo al fatto . Perfone vecchie de* 
i paes’ intorno il Piano, di famiglie civili, atte a fer- 
bare , e trasmettere le immagini, accertano, che in 
quello fiante perifiero cinque in fecento Tedefchi ; 
quas’ intero Reggimento di Studenti, che lo ’Mpera- 
dore Carlo V. , bifognofo di truppa dovè togliere 
da’ Seminarj nel folto delle vive guerre . Non fi 
afeoita novella perdita in quella valle , fenza che 
torni la idea attòciat’ a quel difaftro . Tofto fi duole 

t . cia- 


(a) Annali della Città dell’ Aquila-eoli’ Hiftorie del ino tem- 
po di Kernardino Cirillo Aquilano . In Roma , appiedo Giulio 
Accolto 1570. Lib. ultim. p. 129. a t. 

(b) Il detto di tal feguace di Marre , niente toglie alla in- 
tegrità di quella tempre pregiata cittadinanza . Ho dovuto tra- 
ferri vedo , come ( oltre la tradizione ) unica prova pei mio 
feope , per ciocché ad ognuno «li leggieri fi appalefa-. 


1 ^ 


74 PARTE TERZA 

ciafcuno del fato invincibile , e crudele di que’ miferi, 
che tutti fui tior degli anni , ben nati , affretti al 
marciare , riniafero innocente vittima di luogo cotan- 
to formidabile. Dal 1529. non abbiamo , che 260, 
anni ; cui nel fettfo cronologico polfono darli fett’ 
età . L’ accennata dottrina merita riceverli qual ve- 
ra, per la tradizione di circoflanze notabili , collan- 
te, tuttavia permanente, che fegue antenati, non di 
gran lunga remoti . Lo Itile del Cirillo è dolce , chia. 
ro, niente gonfio, può quindi la parola molti Tuona- 
re centinaja . Il Principe di Orange, foldato di vee- 
menza nei fanguinoli conflitti ; nel Sacco di Roma ; 
rei refiflere , ed attaccare gli Alleati , malfime il 
Conte Salluzzo in Averfa ; nei perigli di neve ; sì 
faldo di cuore dir non poteva eh’ ei aveva meritata 
tanto mifera fortuna nel Piano , per la morte non 
dat’ a 50. perfone, fe cotale feiaura non folle fegui- 
ta di molto grave, ed a fe mede fimo vicina. Sopra- 
tutto dalla gente pia lì tenn’ efecrabile la profana- 
zione degli arneH (acri di oro, ed argento . Non an- 
cora ne fono eftinti gli oimè ! Sia incerta la propo- 
lta fatt’ al Principe Filiberto ; incerta la replica di 
lui . 11 disfacimento dei Tedefchi fi deve Tempre ar- 
guire oltre modo grande ; pofciacchè fi giudicò flagel- 
lo proporzionato ad opera , che fi ebbe in conto di 
fcelleragine enorme , di reità moftruofa . Le gelìa 
di quel Viceregnante in quella Città , e lo fpavento 
entrato nella Matrice, alla di lui prefenza , fan ve- 
dere, eh’ egli giunto a’ 2 febbrajo, dovè partire nel 
Marzo; mele del 1529, cui nel Piano di Cinque Mi- 
glia avvenne la divifata feconda perdita (11). 
§• 54 * 

(a) Le notizie dei $. yz e 53 lì fono raccolte con avvedi- 
mento , dalla Storia d’Italia di Francefilo Guicc-ardini , lib._ XVI 
XVII , XV 1 L 1 ; dalle Morie più memorabili del Mondo di Lui- 
gi da Fano, p. 432 a 435; dagli Annali della Città dell’ Aqui- 
la di Bernardino Cirillo dal lib. XU. fin l’ ultimo ; da Paolo 
Giovio, Iftorie del fuo tempo, parte feconda , dal lib. X'XllI 
al XXVI . 
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§. 54. Nè prima, nè dopo il 1528, c 1529 fi tro- 
vano nella fioria altre fimiglianti (venture . Taccio 
di quelle, che hanno per bafe indizj olcuri , raccon- 
ti fvilati. Ove la Iperienza , o’I raziocinio non tro- 
va luogo è un male minore , eftinguere la curiofità, 
rimanere ignorante, che prendere nubi per Giunone. 
Penfai , eh’ e ’1 regiflro parrocchiale di que’ paefi 
potefTe dare teftimonianze fedeli . Nel libro predo 
Gatti , Arciprete della Chiefa di S. Maria Maggiore 
di Valle Ofcura , dal 25 di quello fecolo fono difiin- 
tamente notate le perfone , morte in tempi fieri nel- 
la parte del Piano di Cinque Miglia , che fi attiene 
a quel Pubblico. 

Ài 18 Aprile 1726 fi rinvenne colà il cadavere di 
Lucia Marino della Terra di Roccarafo, foffogata, e 
ricoveria dalla neve ai 31 di Dicembre 1725 ( pagi- 
na 13 ) . Lionardo Cercone della Terra di Pacentro 
efalò ivi 1 ’ ultimo (pirito ai 30 Dicembre 1730 ( p. 20). 
11 Mil itare Giufeppe Bagnateti , Narratas , Dalmatino, 
vi chiamò Elia ai 28 Dicembre 1746 ( p. 79 ). Nel 
primo Dicembre 1758 vi mutarono vita Francefca Ma- 
cerella, ed Angiola di Troja , ambedue di Pietranfie- 
ri ( p. So, ed bi ). Benedetto , Concordia , Rolalba 
Buzzelli , Elilabetta Marchionna della Città di Cartel 
di Satlgro , Vincenzo Antonio Ballotta della Terra 
di ftiufellara , e Francelco d’ Addarlo di Salle , di 
cpii li avviarono infittite per i Campi Elilei a’ 21 
Novembre 1763. ( p. 94 , e 95 ) . Leopoldo Corfi , 
facoltofo, e reputato nella di lui patria , la Città di 
Capertrano, dopo il mezzodì dei 23 Gennajo 1779 fi 
moire di Vallefcura , ov’ era giunto . Non pochi 
lo ailìcurarono , che falito allora nel Piano farebbe 
morto ; e dipinsero avvenimenti da compungere il 
cuore di paura. lntertato,ch’ e ’1 rimuovere oltacoli 
di rilievo eligeva iftantanea la di lui prefenza in Na- 
poli ; eh’ e ’l tempeltare dell’ aria folle vincibile ; 
che i cavalli eran poderofi , feguì 1’ occulto fato . 
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Come le pecorelle efcon dal chiufo 

Ad una, a due, a tre , e Poltre /fanno 
Timidette atterrando P occhio , e 'l mufo , 

E ciò che fa la prima , e P altre fanno 

, Addojfmdoji a lei , s' ella s' arrejla , 

Semplici t e quete , e lo'mperchè non fanno. 

In cotal guis* appunto fi avviarono appreffo , An- 
tonio Agnifoli , e Pafquale Marino Piccoli , ambidue 
di Rocca di Mezzo; Bernardino . . . della Terra di 
Lucoli ; Luca . i . della Terra di Arienzo ; Ste- 
fano t . . . della Città d’ Ifernia , un tale di Roc- 
carafo ( p. 140 170 ) ; ed altra perfona'. Ai 2 6 del- 
lo fteffo mele , chiaro il Cielo , di lungi fi ravvia- 
rono i cavali’ in continovo palleggio , in iftrada , che 
fi avevano calcata nella neve. Tra i lette cadaveri, 
quello di Corfi , enfiato , livido, ledeva fulla valigia, 
colle mani al vifo , chino fopra i femori del Ser- 
vidore . L’ ottavo giaceva femivivo pochi palfi più. 
innanzi , ricoveratoli nella pagliaja n. 17 §■ 3. Ich- 
nografia . 

Un Frate diretto dal Sud al Nord ville in quel 
giorno . Volte le [palle al cavallo affondato nella ne- 
ve del tergo fegmento , potè benavventurofo giunge- 
re in Vallefcura . Calciato in abbandono quel dcftrie- 
re , agile fi dimenava fovente traila neve della fof- 
fa, cui erafi fommerfo. Nitriva ardito, le ( chetata 
la tempefta ) perfonadel paefe fi portav’ a vederlo. 
Col dire del fuo iftinto ricercav’ altrui di aita , e ri- 
fioro , fino il terzo dì , quando fa niello in falvo . 
In virtù del movimento, non agghiadato negl’inter- 
ni vifceri , fi riebbe , ma fenza fcroto . 

§. 55. Si notano le diverfe morti Iven turatamente 
intervenute in tempo di turbini nevofi nell’ altra par- 
te del Piano di Cinque Miglia, eh’ è di Rivifondoli ; 
eftratte dai regiftro , appo il Parocchiano Ferrari 
* 1 v del- 
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della Chiefa , (otto il titolo di S. Niccolò di Bari , 
di quel Comune . 

Ai 17. Febbrajo 1738. yi perì Felicia Gualano di 
anni 45 , della Terra dello Scontrone (/>. 18 )• Cad- 
de ivi nell’ eterno ripofo ai 19. Febbrajo 1739 In- 
nocenzio 'Iommalo Palermo , della Città di lrani , 
giovane di anni 25 (p. 20) . Maria Terefa Amicone 
di anni 46 la di lei figliuola Patrizia , di 22. Ma- 
ria Martino di 23 anni ; Gemma Amicone , di 18 ; 
Maria Falorgna di anni 62 ; la di lei figliuola Ippo- 
lita di 23 ; Felicia Ciampaglia di anni 38 , tutte di 
Rivifondoli : Selenilla Brunetti ; Nunziato Nanno ; 
Cecilia , e Palma Pattarelli , di Alfidena ; Vittoria 
Fortunato, Addarca di Lauro , e Coftantino Ferret- 
ti , ai 21 Novembre 1763 , efcirono in quel luogo 
dalle tapiniti del mondo attuale (p.62). finalmen- 
te Margarita ... di Pettorano ai 13 Febbrajo 1768 
(p. 67) ; ed a 29 Dicembre 1781 Donato di Egidio 
Caramba di Villa Lago , di anni 25. (jp. 9°)* 

§. 5 6. I fei cadaveri dei 21 Novembre 1763 , 
§. 54 , tratto tratto fi cavarono di fotto la neve , 
lunghetto la ftrada battuta nel territorio del Piano , 
che fi appartiene a Vallefcura . Gli altri quattordici, 
le cui anime fciolte da’ loro corpi trapattarono nel 
giorno medefimo , eziandio fi levarono di (otto la 
neve, raddoffati l’uno fopra l’altro, 150 patti all’Oveft 
della Otteria num.° 3. §. 3. Una donna di Rivifon- 
doli , con ifìrana maraviglia campata la vita , fo- 
pravitte un mefe. Spetto atteverava , che full’ annot- 
tare di quella nera giornata , ella , e le rimanenti 
quattordici perfone pervennero a picchiare la taver- 
na ; che allora una furia di vento le ftrinle inficine, 
le portò via in un baleno , e le ftramazzò alla per- 
fine ove giacquero raccolti que' defunti . Le grida 
ferirono confulamente 1’ orecchio del Taverniere . Ac- 
ceie fuoco fuora la porta , affinchè la gente , eh’ ei 
giudicava linamta dalla foga de’ venti , colà fi driz- 
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zaffe . Due robufti uomini caddero morti preffo la 
Chiefa di S. Bernardino di Roccarafo . Laonde ai 
21 Novembre 1763 efcirono di vita 22 perfone . 

§. 57. Nella fine di Febbrajo , o nel Marzo del 
1528 morirono nel Piano di Cinque Miglia trecento 
Fanti delle Compagnie , o Tedefche , o Italiane , che 
nella Lega Santilìima erano Spendiate dalla Repu- 
blica Veneta , §. 52. Nel Marzo del 1529 morirono 
altrefsx nel Piano medefimo cinque in lecento Tede- 
fehi , §. 53. Nel Piano di dritto di Vallefcura fono 
periti dodici uomini , e fei donne dal 2 6 fino il 79 
di quefto fecolo, §. 54. Nel Piano , diftretto di Rivi- 
lbndoli , dal 33 fino l’ 8 i del fecolo, che corre , fo- 
no bafite quattordici donne , e quattro uomini • Le 
ultime trentalei morti fono leguite ai 21 Novembre, 
nel Dicembre , Gennajo , e Febbrajo degli ann' in- 
dicati . 

§. 58. Delle pene de’ paffeggieri dirò folo ciocche 
bifogn’ al propofito. Nell’ avviluppamento de* 23. Gen- 
najo d.el 1779, §. 54, a forte s’ imbattè Francefco di 
Capite nella pagliaja n. 17. §. iix. , Ideografia , 
ove fece continovo moto . Morto il cavallo, la mat- 
tina dei 24 fi riconduffe in Rivifondoli , di lui pa- 
tria. Cangrenat’ i piedi ; perchè meffi nel lime , gua- 
rirono di là a fei meli , levate via tutte le dita . 
Le inani , il volto , le orecchie , infiammate oltre 
modo, tornarono fané, lòtto lo trofinio della neve . 

§. 59. Un' uomo per intera notte intirizzito tr’ a ’l 
giacchio del Piano, refe l’anim’a Dio , entro il con- 
cime, di cui venne ricoverto . Sono innumerabili le 
doglie atroci , gli sfaceli perfetti , le morti fubitane 
fopravvenute alle perfone giacciate, dietro l’ufo del- 
io liabbio , delle cofe calde , e della vicinanz’ al fuo- 
co. Soggetti quafi boccheggianti , fi riebbero a pie- 
no colle bagnature locali di acqua', cui fi era fciolta 
la neve * 

- <• •• - §. 60. 
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§. 60. Colà riraafe taluno rotto in brani da' Lupi. 
Abbruzzefi ufati alle ingiurie dell’ afpro inverno , 
nelle burrafche del Piano , camminarono Tempre col- 
le vetture , fenza mai rifinire . Stupefatti , ficuri 
aver viaggiato lungo Ipazio , trovarono alla nuova 
luce , non efTerfì dipartiti di quella valle , ed avere 
alla cieca tutta notte girato intorno un torrione , o 
catafte di legna. 

§. 61 . Potrei infilzare lunga diceria di cofe da 
me offervate nei tanti paffaggi quivi fotti . Mi ri- 
porto ai $. is. , e 13. , riguardo le leggi tìfiche 
iìabilite . Farò menzione di poche apparenze di ri- 
lievo . 

Ben di mattino ai 27 Gennajo del 1781 entrai in 
quel luogo . Niuno aveva ofato il primo , formare 
ffrada fopra neve , profonda fette palmi . Contento 
ammirai i raddoppiati rivolgimenti , che le Lepri, ti- 
mide, e fugaci formano nelle loro pedate pria di na- 
fconderfi entro la neve. Così vien delufo lo fguardo 
dell’ infidiofo cacciatore . La Natura, inefaufta di fo- 
ni conferva gli animali nella vita, che poffeggono « 
Dà loro una forza , chiamata incinto , mercè cui efe- 
guono di volo , movimenti lalutari , fenza conpren- 
derne la cagione . I raggi fplendevano si , che 1’ oc- 
chio non poteva reggere, per poco fifso. Il caldo in 
comporta ragione dei divertì fuochi dei raggi mede- 
fimi , ritleffi dai criftalli di fuperficie bianca tanto 
vada , e del moto , talora irregolare per lo affondarli 
traila neve, dava noia, ed ambafcia. •% 

§. 62. Nel mezzodì dei 14 Luglio dell’ anno me- 
detìmo §. di , durante perfetta calma , nacque in 
iftante impetuofo vortice nel primo fegmento . Il Li- 
beccio , e ’l Greco avvalorati , e diretti dalle augn- 
ile vallette de’ monti numero 70 ; 54. fi urtarono 
con alto rtridore , per direzioni opporte . Quantità 
di terra, e polvere raccolta , fu follevata, deferì ven- 
do ~fpi re di cono inverlo. 
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§. 63. Nel line di Novembre, e quali tutto Dicem- 
bre del 1783 , dopo il mezzogiorno fino 1’ imbru- 
nire, ora il loffio di Borea, ora di Aulirò, in tempi 
dilìinti, di fatto mi rivollero col cavallo , al Sud , 
o al Nord , fecondo cui andava contra . Sempre mi 
divenne anfio il fiatare ; il petto grave, il volto , 
lofio ; le orecchiette ardenti ; le membra , impigri- 
te ; sbalordita la te Ila , ed inchinat’ al fonno. 

73. Erano le ora ventuno degli undici Genna- 
ro 1784 , quando faticofamente formontai 1’ erta di 
Barbatola , avvedo 1’ empito di Olirò . Quell’ orrido 
foffio , carico di folta agitata neve , incenebriva il 
giorno. Meco camminava Teodoro Marchionna , gio- 
vane di animo ferino', colerico, gagliardo nella pedo- 
na, perchè indurato dal travaglio , e dalle cacce cla- 
morofe . Pafquale Abate Liberatore , mio caro ger- 
mano , prefo da infermità grave , con ardente 
brama , da Cartel di Sangro , comune patria , 
mi richiedeva di ajuto medico . Il dolce attac- 
co , la intima tenerezza , la gratitudine dovut’ 
ad un fratello di raro valore nella letteratura uni- 
verfale, che fin dall’ infanzia mi aveva illuminato nelle 
lilolotìe , fecero , che jo perfeverafs’ in quel viaggio , 
cui la morte mi fu fpeflo vicina. L’Auftro, e’1 Li- 
beccio, indi lo Scirocco, e ’1 Maeftro lifchiavano nel 
Piano coltanti, e feroci più degli altri . Ofcura l’aria, 
gli occhi fi appannavano di neve . Nello ingreflb al 
lègmento di mezzo ci avviammo per 1’ occidente ; 
ma ligate lui volto le falde dei cappelli , il collo 
curvo in avvanti , ed al finiftro lato , in tal modo 
difefa la villa , ci raddirizzammo cautamente per la 
diritta via. Perenne rimbombo llraziava le orecchie. 
Calcato jo da’ veliti opporti , foffriva ingranditi tua’ 
i mali del §. 63; gli occhi allora mi lenitili a vano . 
A fiìderati gli eftremi , fi affollava il fangue nel per- 
le , e nella tefta . Spefle volte curvava in alto il 
braccio deliro , per fiatare entro il cappotto . L’ aria 
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morta con foverchia foga non potev’ altrimenti cala- 
re nel polmone . Nel mezzo di quelli tormenti , me- 
co fdegnofo , tramortii . Ricuperata la conolcenza mi 
ritrovai chino fui cavallo , che era in avanti cadu- 
to . Un rapido vortice in pattando mi ftrinle nel luo 
voto , e mi refe momentaneamente apoplettico . 
GrandiiJìma comprettione in tutta la macchina , ed 
impotenza nel refpiro, appena rimembrai, die pre- 
ceduto aveffero la perdita del l'enfo interno. Fanciul- 
lo lperimentava un principio di tali fenomeni , fe 
nel bagno perlìfteva oftinato còlla tetta entro l’acqua. 
Marchionna alquanto innanzi non foggiacque al divi- 
lato turbine, nè -a tanto crucio. L’uomo a cavallo, 
in (ito più elevato , foffre urto maggiore . Efciti dal 
Piano , come a Dio piacque , verfo 1’ una della not- 
te, pattati oltre Roccarafo, alquanti Lupi con metto 
ululato, ci feguirono pattò patto fin fuora quella fel- 
va ofeura . Alla fine, più freddi , che giaccio giunti 
nella mia cafa paterna in Cartel di Sangro , fui av- 
vertito, eh’ e’1 nafo erami del tutto diventato nero. 
Niun dolore mi fi motte dalla vicinanz 1 al fuoco . 
Laonde giudicai , che non fotte cancrena , per forza 
del freddo foftènuto , ma (angue negli ertemi vali 
nafali arredato, non folo dalla (pinta dei venti, ma 
dalla gravezza , e rozza fregagione del cappotto , in- 
zuppato di acqua nevofa . La cartilagine , eh’ è nel 
fito anteriore del fetto del nafo, ove riguarda la na- 
rice delira rimafe priva della membrana fchneideria- 
na ; ciocché fi rinnovella ogn’ inverno , fe vien ba- 
gnata dall’ acqua , che in tale tempo , è a dovizia 
carica di Tale di neve. 

§. < 5 g. Colui, eh* è ufato a dilicato vivere, a Vil- 
le piene di delizie , a campagne Tempre amene , ha 
fintili raccont’ in luogo di ciec’ orrore . Abbruzzefe 
cacciatore, od accolìumato a’ viaggi d’inverno , leg- 
ge tali eventi fenza commozione di animo . Quelli 
(èrba 1’ antico cuore de* fuoi padri , $. 40 , la forza 
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del clima, del temperamento , dell’ abitudine. L’ uo- 
mo è ammaffo di abiti , fcriffe Ariftotele : è quel , 
che fi avvezza, conobbe lppocrate. Tuttavolta que- 
fte tre Provincie di montagne, non dovrebbero cam- 
minarfi nel verno , fe non da fiere , o meriterebbero 
ftaniti fpeziali per la commodità de’ viaggiatori . Fa 
fperare il difegno delle nuove ftrade , che l’ inclito , 
r felice noftro Monarca , FERDINANDO IV. , 
amante dei fudditi , che regge , colle idee del Pia- 
no Univerfale dello ’Mperio, decida, che fi rechi al 
i'ommo il Dettaglio Particolare, che ho ccnnato . 

AD TE CONFUGIO , SUPPLEX TUA NU MI- 
NA POSCO . 
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PARTE QUARTA* 

I • . 

Cagioni de fenomeni del Piano, 

NOZIONI GENERICHE. 

$. 66. T 3 Intelletto percepifce , quando formali le 
| a immagini delle cofe , pel mezzo de’ fen- 
fi, della, immaginazione, 0 della intellettiva . Giu- 
dica, fe chiara fcorge di due idee la conformità , o 
la differenza; o fe , a fatto fingolare applica un ge- 
nerico affioma. Calcola, fe ignote verità deduce dal- 
le note « Siamo convinti , eh’ e ’1 percepire , alme- 
no di fenfo, e d 1 immaginativa fia di ciafcutio ani- 
male ; eh’ e ’1 giudizio fi atteng’ all’ animale ragio- 
nevole ; eh’ e ’1 raziocinio , argomento , o calcolo , 
da uomo nafea, nelle cognizioni verfaro . Il filofo- 
fo, sì , e per tal modo, le forme , i giudizj , i ra- 
ziocinj Jifpone , che (organo mano mano , evidenze 
nuove, nuove certezze. Dello è l’Ordine, il Meto- 
do , che' nelle feienze , il noltro fpirito fublima lopra 
noi medefimi . Chi lunga fiat’ ha converfate le Mu- 
le, qualora ràpidamente feorra di bel nuovo la eften- 
zione delle dil'cipllne , mafiime alì ratte , da fe- 
rena gioja viene rapito ne’ profondi pen fieri , che 
fuora il comunale intendimento, didimi, adequati 
egli vede , in virtù della catena, che li fvela , e 
produce . Ciocch’ è dabile , ciocch’ è vero , o il 
vero fomiglia; o è ordine, o prodotto di ordine . 
Ma fe all’ Ordine Sempiterno volges’ il hlofofante , 
fi acceca certamente, e perde! Onde confeguire il 
mio fine, lerbando difpohzione , parlerò in breve , 
dei Venti, Turbini, Uracani ; della Refpirazione 
dell’ uomo , Giro del fangue , Calore , Freddo . 

F 2 FE- 
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FELIX , qui votuit rerum cagno [cere cau/as' 
Atque metus omnes , & inexorabile fatum 
Subjecit pedibus , Jìrepltumque Acherontis avari (a) 
„ Felice quegli , cui 1 ’ alte cagioni 
„ Non fon nalcofte de le cole , e fotto 
„ I piè fi pole le temenze tutte ; \ 

„ Così' calcando il non refo ancor mai 
„ Per le preghiere altrui pieghevol fato, 

„ E ’1 ftrepit’ anco di Acheronte avaro ( 4 ) . 

%• 67. Ippocrate chiamò vento , un onda di aria , 
che f corre (c). Seneca fcrifle, Ventus e/i fiuens aer . 
Ventus e/i aer fiuens .in unam partem (d) . Soggiunfe : 
Hoc ergo intere/l inter aera , & ventum ( quod inter 
lacum , ©* fiumen (<?) . Di tutte le direzioni , cui in- 
torno intorno la terra ,può 1’ aria muoverli , efaminia- 
mo folo la parallel’ all’ Orizzonte . Quello cerchio 
ìnaHimo rifolves’ in quadranti da quattro Cardinali 
punti 3. che ai venti danno i proprj nomi . Da 
Oriente 1 pira EJÌ ; Da Occidente Ove/ì: Dal Setten- 
trione Nora. Sud dal Merigge ; fin dagli Antichi , 
Euro y Favonio , Borea , Aufiro , denominati . 

Eurus ad Auroram , Nabathaeaque regna rece/ftt 
Perfidjque , & radiis juga /ubdita.matùtinis : 
Ve/per , & occiduo quae littora /ole tepe/cunt ? 
Proxima Junt Zephyro : Scytiam , /eptemque triones 
Horrifer invafit Boreas : contraria tellus 
Nubibus ajfiduis ypluvioque made/cit ab Au/iro(f ) . 
„ Euro vedo 1 ’ Aurora il regno tolfe , 


(a) V irgli. Mar. Geòrgie . lib. ii. 

(b) Traduzione di Bernardino Daniello. In Napoli 1749. 

(cj Lib. de Flatìbut . 

(d) Liber quintili N attirali um Otite (lituani Caput i. 

(e) Lib. eh e. FI. 

U) Q 01 dii Najons Metamorphojeon lib. 1. $. 3. , Zanne , <& 
Venti . 
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I 

„ Che al raggio matutin (3 fottopone; 

„ Favonio nell’ Occafo il leggio volle-, 

„ Oppofto al ricco albergo di Titone; 

„ Ver la fredda , e crudel Scithia fi volfe 
„ L’ orribil Borea nel Settentrione ; 

„ Tenne 1’ Aulirò la terra a lui contraria: 

„ Che di nubi, e di piogge ingombra l’aria (4). 

. * 

Andronico Cirrefte ( 6 ) noverò que', che fi fram- 
mettono ai già dinotati. Il Greco follìa da luogo ^ 
egualmente diftante da Euro, e Borea . Lo Sciroc- 
co tra Euro, ed Aulirò. Tra Aulirò , e Favonio il 
Libeccio. Tra Favonio, e Borea il Maejìro . Quelli 
Collaterali , perchè a’ lati de’ primi , poi fu no altrefsl 
denominarli per la noverazione medelima : N. E. 
Nord E fi i S. E. j SudEJl ; S. O , Sui OxeJÌ ; N. O. , 
Nord Ove/?. Recherebbero confufione i rellanti. ven- 
ti della Nautica. 

§. 63. Halley , Dampier , Mufichenbroek , d’ Alem- 
bert , e limili valenti fcrittori , eltefament’ efpongo- , 
no le multiplici cagioni dei venti. Io quelle foltan- 
to dimolìrerò, che fono le primiere nello fpazio , 
del quale favello. Nei fluidi , gravi , ed inerti, co- 
me tutta la materia, gli elementi fopraltanti pigia- 
no i fottopolìi, che con pari , e contraria forza ria- 
gifcono . Àrrellat’ i primi nel difcendere , ritondi 
nella figura b calcano ne’ fianchi, ove lor’ olla fi mi- 
gliarne riazione. Per il che, eguale in ogni punto 
di effi è la preflione. Qui poggia 1’ equilibrio de’ flui- 
di, bafe della Iftroftatica . Se quello perdei! debbe 
il fluido , finché di bel nuovo fi livella , correre nel 
luogo della diminuita refiftenza . Gli atomi, che c» 
ribaldano, diradano l’aria, la fanno meno refluen- 
te. Gli atomi, che ci raffreddano, addenfano l’aria, 

F 3 le 


(a) Leggiadriflim» verGone dell' Anguillaia: danza 14. 

(b) Vitruvio. 
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le danno fofìegno maggiore . Ov' effi fono in certa 
numero, annientano l’equilibrio, muovono i venti . 
Nell’aria rarificata, fminuito il refiliere, correla 
più folta. L’aere addenfato , crefciuto nel premere, 
per quella di maggior volume, che meno regge , 
aprefi la lì rada . Somiglievoli mafie, veloci fono, 
e gagliarde , in ragione del difordine di equilibrio , 
che fvegliafi nell’ atmosfera, h' l’effetto alla fua 
caufa proporzionato . Mentre il divifato principio a 
parecchi fenomeni dà contpenfo , da efiì vien pofto 
in maggior lume. 

§. 6 p. Per le feffure delle porte, o forami, di 
qualunque fianza-, cui rarefatta d^ calore fia 1’ aria, 
l’altra, fredda, efterna , con impeto entra, e libi- 
lo . E’ ufuale in quelle contrade , quando nel ver- 
no il voto delle cucine ha , fino lette gradi di 
maggior calore del termometro di Reaumur . Accefo 
fuoco in mezzo di cilindro verticale ; efpofti Corpi leg- 
gieri nelle due aperture, que’di baffo, entro al tu- 
bo fpinti vengono; que’di fopra , fono in alto folle- 
vati . La denfa aria del di fuori , per la fottomeffa 
parte, nel cilindro entra ; qui v’ il diradato aere per 
legge di gravità fpecirica , in alto poggia , e feco 
conduce i leggieri corpufcoli . 

70. Nella Idraulica diiHoftrafi , che in tutte le 
direzioni , fieno tanto celer’ i fluidi , quanto anguft’ 
i canali , entro cui corrono , e quanto rilìretti gli 
altri , cui palfano . Le forze , che in un punto fi uni- 
fcono , crefcono in ragione reciproca dei quadrati 
delle lontananze dal centro. I raggi, che fi rifletto- 
no dagl’ interi cavi dittici , lì raccòlgono in più 
fuochi . Quivi dunque è grandiflìma la poffanza dell’ 
incendio . Diedero i Chimici a’ loro Fornelli di Fufio- 
ne, e di Riverbero, aperture , e fpiragli, pel pro- 
fondo , e per lo alto , affinchè , a norma del tubo 
verticale , (). 69. , a momenti 1’ aria lì rinnovalfe , 
percotelfe con impeto la materia infiammabile , on- 
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de rapidamente attuaffefi la cotnbuftione, entro il 
voto de' pareti , ovali coflruiti , ad effetto che nel 
ribattere le linee ignite , le faceflero indente adu- 
nare . 

§. fi. L’ eruzione dei mont’ ignivomi, portano col- 
le fiamme ammuffì di materia , ché sbalzano a lun- 
ghe difìanze; e defìano eziandio de’ rapidiffimi ven- 
ti . Dione Caffio fcriffe , che le ceneri del primo 
incendio del Vefuvio, lanciate fodero fino 1 ’ Egitto, 
1 ’ Africa, la Siria. Somigliante lontananza di mille 
miglia , non fi ha per vera da parecchi Critici . & 
però fuora dubio , che agli otto di Agofto del 1779. 
la cenere , e 1 ’ arena dello fleffo Vefuvio , cadde di 
là di cento miglia in diverfe parti della Puglia : 
le pietre di picciola mole fino ad Ariano :• le gran- 
di , ad Ottajano , Avallino , Monteforto . Nel 1683. 
rimafero nella Città di Catania , ammazzate fefTat][- 
ta mila perfone , per le tante pietre , che vi gettò , 
febbene feffanta miglia difcofto , una violentifìima 
eruzione del Mongibello . Sono di parere , eh’ e if 
vulcanico fuoco , a’ mentovati corpi daffe grande 
quantità di moto ; che fi avvalorali quella , e diri- 
geli dai foffio dei venti cofpiranti : che le non irf- 
termeffe fiamme oltre modo diradafTero 1’ atmosferà; 
che ivi affollatili 1’ aria denfa , fino da lontani lìti ; 
che in sì fatta guifà , i divifàti venti fi concitaffero , di 
tanta poffa, e durata . 

§. 72. Il fole , fopra modo dirada 1 ’ atmosfera , 
nei luoghi di maffima vicinanza ; ove la percuote a 
piombo ; ove fi riflettono i raggi tutti , e fi accoz- 
zano in punti . Ecco i venti , in ragione della per- 
dita di equilibrio . Dal Sole nafee 1' uniforme Euro , 
che tutto 1’ anno collantemente fpira tra’ limiti del- 
la Zona Torrida . Quella opinione de’ Moderni Fifi- 
ci è contra Galilei , il quale deducevalo con errore 
dal moto , che ha la terra intorno il proprio afTe . 
Ne’ due femefìri dell' anno , poffeggono i venti pe- 

F 4 - rio- 


Digitized by Google 



SS PARTE IV. CAGIONI 

riodici, dueoppofle direzioni, come nell’ Indico Ocea- 
no fi offerva . E' verifimile , che la origine di ap- 
p renze si fatte, nafca eziandio dal Sole , quando 
in fei niefi fcorre uno degli emisferi , negli altri fei 
fcorre 1’ altro . Seneca dille : Alienando per fe ipje 
fot caufa venti e/l fundent rigentem aera , Cr ex den- 
fo , coacloyue explicans (a) . 

§. 73. .Ha il Signor Mariotto dimoftrato , che i 
venti , i qual' in uno minuto fecondo percorrono 32. 
piedi parigini ( offrano 1920. in un minuto primo ; 
oppure 115x0. in un’ora , che vagirono pocnpiù 
di 23. miglia italiane ) efiirpano alberi , e bofchi . 
Derham ha calcolato, efferci de’ ventri, cotanto fu- 
gaci , che in un minuto fecondò tralcorrono 66 pied’in- 
glefi viene a dire, intorno 5. miglia italiane, in ogni ora. 
Non può limitarli la firana furia di cotali foffj. In 
tanti pezzi franfero una fiata, Statua di pietra, do- 
dici piedi alta, cinque larga, due profonda (^.Ro- 
vesciarono talora , intere intere le felve (r) . La ga- 
gliarda de’ venti fi fa lempre maggiore col falire in 
alto , infino l’altezza comune delle nubi ; oltre le 
quali tutto defCrivefi fereno , ed in calma . Quella è 
la reftimonianza di parecchi oftervatori , fra’ quali , 
di Davide Frelichio , chi fìcurn refelì di tal’ evento, 
allorquando in compagnia di altri due , uno de’ gio- 
ghi afcelè de’ Monti Carpati, dei più fublimi di Eu- 
ropa , che lìti al merigge della Pollonia , limitano 
la Ungheria , e vagamente fpaziandolì , la dividono 
dalla Ruffa Roda , ovvero Piccola , dalla fìeffa Poi- 
Ionia , dalla Moravia, e dalla Slefia . 

§• 74- D ue colonne di aria , cjie oppolle , con pari 
forza lì percuotono , non polfono profeguire il retti- 
lineo moto . Gli eftremi polfono a 1 lati piegare , ove 

aria 


(a) Luogo citalo . 

{b) Lhikfoph Tr /trifali. t>. \Uf. 
(e) Luege maio . 



V 


DE' FENOMENI DEL PIANO . . Sp 

ària rivede meno refluente , perchè dalla fpinta non 
compresa . L’ aria , eh’ è nel mezzo , dall’ uno , e 
dall’ altro loffio urtata , fl ftrigne ; indi di fpeciiica 
gravità maggiore , abballali con moto , proporziona- 
to all’ afldenfamento , all’urto, che i venti le danno, 
all’ accelerarli de’gravi ».Gli elementi , ch’entro l’atia 
mezzana feontranfi obliqui , perchè sferici , o quali 
tali , a’ lati dechinano . E' quiv’ in ogni punto, egua- 
le il contrailo ; perciocché la fìefs’ aria di mezzo , 
egualmente premuta , é altrelsi egualmente denfa . 
Dai nuovi elementi , che fuccedono , i primi fono 
impediti tornare dietro : fa quindi meliieri , che pro- 
feguano gittars’ intorno , ollia roteare . Ecco come 
gli aerei elementi , dallo feontro di due contrari ven- 
ti , addenfati , ammonticellati, hanno il moto perpen- 
dicolare al centro de’ gravi , e nello flante rnedefi- 
itio . anche quello , intorno il piopio alfe . Nell’av- 
vicinarfi , che i corpi fanno alla terra , crefce la 
gravità loro in reciproca ragione delle lontananze , 
moltiplicate per le medefltne ; il perchè, gli elemen- 
ti dell’aria, calando, all’ alfe fi avvicinano, e fi re- 
llringono nel diametro . E' quella la immagine di un 
cono acuto fpirale inverfo , che fui fuolo pervenuto, 
wnifee girando , e raccoglie , qua»’ in un punto , cor- 
pi leggieri , e pefanti ; e polcia per lo alto li folle- 
va , per ifpire , fuccelTivamente di maggior calibro. 
Il di dentro del cono , trovali quali voto . La poc’ 
aria, che ivi può eflere, non viene, dall’altra della 
periferia , premuta , come quella , che per centrifu- 
ga forza ha impegno allontanarli dal centro , e de- 
scrivere le fucceffive tangenti delle fpire coniche : 
laonde non premuta , palfat’ all’ atto la fua molla , 
molto rara diviene, meno refifìente , fpecificamente 
meno grave , e dilatante il cono . Simigliarne voto 
rimane tale . L’ aria della circonferenza dal centro 
allontanali; ed in cota] guifa , impedifee all’altra d’ 
intorno , che palfi entro , L’ aria , che alla baie fov ra- 
fia , 
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Ila , non può nel dentro calare ; perciocché , dallo 
fcontro de 1 venti , che fi comprimono , con efattezza 
vien chiufa la bafe . Ha dunque il divifato cono , 
grandiflìma fòrza fucciante , afforbente ; in comporta 
ragione, di quella nafce dal voto interno , e di quella 
producefi dal moto fpirale , .o vogliam dire , di ro- 
tazione ; onde fu fpigne per le lpire , que’ corpi , fo- 
pra quali agifce . 

§. 75. Verifimile rafiembra l’opinare, che di ma- 
teria , avviluppata cotanto , jo fò . Nell’ imbuto , e 
ne’ vafi con buco nel fondo , fcendono i fluidi con 
moto fpirale . Sino dato legno , un voto rimane nel 
mezzo , cui la bas’ è nell’ alto , 1’ apice in giù . I 
vortici dei fiumi , e dei mari nafcono dallo fcontro 
di due correnti di acqua , o da sfondamento , che nel 
baffo fveglia mancanza di refiftenza , e fa , eh’ e ’1 
fluido vi fi precipiti . Nell’avvenimento del §. 74. 
affi lo fcontro di due correnti ; nel baffo, la refirten- 
za è minore ,• da che F urto ha refa la fòprafhante 
aria di maggior pefo : la fimilitudine adunque inte- 
ramente corre. E’ incomparabile la gagliardezza dell’ 
onda fuperiore vorticofa . La Voragine del mare di 
Norvegia , la più grande conofciuta , feffanta miglia 
rtendes’ intorno intorno . Avidamente , per fei ore in- 
ghiotte , fino le Balene , ed i Vafcelli : in altre fei 
ore , fuora refpinge , quanto trovafi afforbito . 11 
fluffo , e ritluffo , modificano nel mare , le correnti 
dell’ onda falfa . Di quelli contrarj moti , ciafcuno 
ha la durata di fei ore intere . Se il primo afforbi- 
fee , e fommerge ; il lecondo , per legge di filìca 
oppofizione di movimento , rialzare debbe , e refpi- 
gnere . Sono almeno i Naturalilli , paghi dell’ efpofto 
compenfo . 

§. 76. Dati difegual’ i due venti del §. 74. , il co- 
no fegue per la direzione del più poderofo , con ve- 
locità eguale all’ ecceffo del maggiore fui minore . 

77. Le bali .di due opporti venti , che per metà 

urtan- 


pig^. 


DE’ FENOMENI DEL PIANO. gl 

urtatili fra elfi , nel luogo dello fcontro , il cono in- 
•verfo del §. 75, producono . Trovali elfo nel mez- 
zo delle altre due metà delle bali ; le quali , fra 
effe equidiftanti , profeguendo , ai lati dell' ifteffo co- 
no , il contrario loffio loro, debbono nuova violenza 
nggiugnerli nell' abbuffarli , eh’ è fa con moto fpira- 
le . Se uno dei due acuti eftremi di un pezzettino di 
legno f ffretto entro il pollice , ed indice , ad un 
tratto lafciali , dopoché fieno le dita , fra effe , con 
Violenza feorfe per oppoiìe direzioni , difeende tale 
legnetto , deferivendo fpire ; ed ognivoltachè coll’ al- 
tro efiremo , verticali giugnè fu di lifeià fuperficie , 
a fe intorno gira per alquanti minuti < 

§. 73. Ovunque urta il vento ad arsoli retti , fi ad- 
denfa , e riede indietro : feontrafi qppofto col vento 
medelìmoV che profegue nel foffio . Quindi ne addi- 
viene il cono fpirale inverfo del §. 74 . Se obliquo 
percuote , riflette!! con angolo, eguale a quello della 
incidenza : può indi cacciarli appiombo fa di novell’ 
oftacolo , e produrre parimenti il cenrmto cono . 

§. 79. La tangente , che fi tir’ ad un cerchio , da 
un punto perpendicolare al centro del medefim© , 
feorrendb tutta intorno la periferia, defcrice una fu- 
perficie -Conica. Il folido quivi comprefo , fu da’Gre- 
ci , chiamato x&vos , cono ( a ) - Al de’ Greci 

corrifponde il turbo de’ Latini. Efpreffero con quello 
vocabolo , non folo ciocché i primi vi denotarono, 
ma altresì , il girone de’ venti , eh’ è ’l turbo , turbi- 
ne , tempejla , bufera , nembo , / ione , f ione , remoli- 
no , nodo -, rigiro , groppo eli vento , tifone di noi 
Italiani; ed eziandio, il paleo , fattore ■ trottola , quali 
cono di legno , con ferro acuto nell’apice , che i 
fanciulli fanno lunga pezza muovere in giro a colpi 
di sferza . Il de’ Greci , ìndkavà vento pro- 

cellofo , e ’l turbine mede fimo : quindi leggefi preffo 

.-tu Ippo- 


(aj Euclide definizione 2, Ito, n, della Geometrìa. 
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Ippocrate i potrò s XuthMVÙfm (a) , cielo temperante con 
piaggia . 

§. So. Dallo fcontro di due colonne di ana fi ge- 
nera il vortice, §. 74, non meno, che produce!! da 
un folo vento , il quale in fé medelimo riflette , 

78. Seneca lo (labili lolo di quella feconda clafle . 
Ne’ fiumi, e’ dille , l 1 acqua corrente avverfo uno (do- 
glio , efcita cotale fenomeno ; nell’ aria dunque av- 
verrà lo (leflo . Conchiudendo per femplice analogia, 
volle rilparmiarli la pena nel rinvenire il perchè 
1’ acqua, e 1’ aria ancora , negli oftacoli cozzando , 
facciano il turbine . Tuttafiata merita il di lui ele- 

f ante penfiero qui riferirli , poiché con maéflà di 
‘ilofofo, elprelTo . Hoc loco , fi libi videtur , funeri' 
potejl , cur turbo fiat » Evenire in fiumi nibus Jolet , 
ut quamdiu fine impedimento feruntur , fimplex , & 
retìum illius iter fit\ ubi incurrere in aliquod faxum 
ad latus ripae prominens , retorqueantur , & in orbarti 
aquas fine exitu fieciant , ita ut circtimlatae in fe Jor- 
beantur , & vorticem efficiant . Sic ventus , quamdiu 
nihil obfiitit , vires fuas effundit . Ubi ali-,uo promon- 
torio repercujfus efi , a ut vi locorum coentium in ca- 
tta lem devexum , tenuemque collectus : faepius in fe vo- 
lutatur , fimilemque illis , quas diximus converti , 
(iquis facit vorticem . Hic ventus circumaftus , & 
eumdem ambiens locum , & Je ipfa vertigine concitans , 
turbo efi ( b ). 

§. 81. Parecchi venti , contrarj , e difeguali , che 
foffiano entro un recinto , generano vortici , che nel 
rapido corl'o pofiono infieme confonderli . Ciafcuno 
vede P avviluppamento de’ moti \ la forza dell’ aria 
fmofla con tanta violenza; la perdita dell’ equilibrio 
nell’ atmosfera ; la unione de’ vapori , le tetre nu- 
bi ; l’ elevarli dell’ acqua , e della neve , da' turbini 
, * affar- 


la) 1. Epid I 2. 

(fr) Naturai, quatfl. IH. V. cag. XVII. 
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aflòrbita ; Io fviluppo della materia elettrica ; 1’ ac- 
cender’ i tuoni , i fulmini ; l’ofcurars’ il Cielo; con- 
fonderli quali gli elementi . Ecco gli effetti degli 
Uracani , che fono fpezie di turbini , ammaliati, di 
tanti altri turbini . Quella dizione «alce , a mio cre- 
dere dal greco ov/ns , ventus Jecundus , e da Xmot , 
confu fio , incontìtx congtrits , tenebrar; confu fione, op- 
pure adunanza difordinata di venti . Può altresì deri- 
vare da Oùpuvios , coelejìis , ed anche aereus («) ; e 
X*« tembrae : ofcurità di Cielo , o di aria . Taluna 
per Uracano addita femplice turbo , come viluppo di 
due venti, che li cozzano. 

§. 83. Si è nel §. 73 dimoftro * che i venti , i 
qual’ in un fecondo trafcorrono 32 piedi parigini , 
elìirpano alberi, e bofchi. Qual’ era dunque la furia 
dell’ Uracano dei 5 di quello fecolo , che in un fe- 
condo correva 63 piedi , e feco congiont’ aveva la 
indomabile forza del moto vorticofo? (ó) . Suole nel- 
f Egitto , durante la Hate , ofcurars’ il Cielo , per- 
chè gli uracan’- innalzano fmifurau quantità di nnif- 
fìm’ arena , la quale in guifa dimenano , che pene- 
tra lino le calle , con elettezza chiule , Quindi un? 
Efercito da Cambile ad Ammone inviato , di fabia 
rimale coverto : Ali quando Cambyfes ad Ammonem 
tnìfit ejerchum ; quem arena , aujlro mota , & more 
rtivis ìncìdens texit , deìndi obruit (c) . Gli aerei 
vortici della Perlia, raffembrano pieni di vapor’ in- 
fiammati , ed ammazzano chiunque avviluppano . Tut- 
ta I acqua del fiume Zittola , preffo la Città di Ca- 
ftel di Sangro , venne da un vortice trafportata lun- 
gi mezzo miglio , nelle pertinenze di quel Conven- 
to 


(a) Hipp. lib. i. Epid, if 3. t. 1. 

(b) Brinar luog. cir. 

(c) Saturai, ‘duali. L. Ami Smcae Phikfophi /jb. n, Cap, 
XXX. 
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to di Frati-Minori Ortervanti (a). L’ infìgne Bellar- 
mino rimale nel Giappone, forprefo nel mirare, l'ca- 
vo formato da un rigiro di vento . Lo fveko terre- 
no , in alto follevato , interamente feppellì un Vil- 
laggio, fu cui fu pofcia fpinto . Paradolfo raflembra 
il concepire un fluido cedente, quale appunto è l’aere, 
dura, connetta terra penetrare , elevarla in quantità 
enorme , lanciarla di lontano . Mi fi conceda , eh’ 
efponga la maniera , cui opino , che avvenga cònfi- 
mile apparenza. 

§. 83. Se il turbine famiglia un cono fpirale, può 
ridurli al trapano, ojfta f ticchio ,/ucchieìlo ; di cui, uno 
degl; e (fremi è acuto d’ aliai , come conio , e corre- 
dato di (pire, qual Chiocciola di Archimede, trom- 
ba da e (trarre acqua. Ripor tafi al Martinello , eh’ è 
1 ’ Atte nella Ruota, cui fi ha 1 ’ equilibrio , quando 
traila Potenza , e 1’ Oitacolo , corre ragion’ eguale 
che tra diametri , dell' Atte , e della Ruota medefi- 
ma . La coerenza delle parti del corpo , che vuqlfi 
bucherare , e ciocché fi oppone al trapano ; aedi 
eltremi del cui manico , la forza fi adatta , Il con- 
trappefamento fi ottiene , qualora la potenza è alla 
refiltenza in inverfa ragione della groflfezza del la 
punta da forare , al diametro del cerchio , eh’ e ’1 
manico defcrjve : il perchè , quanto più aguzza è la 
punta del fucchiello , quanto maggiore il cerchio del 
manico , quanto più grande la portanza , che lo vol- 
ge uggirò, tanto è più agevol cola il trapanare. 

§• °u' U \ a forza » la 1Iienoma , poffibile , col mez- 
zo della più femplice macchina , pup equilibrarli 
con oftacojo di grandezza, infinita relativa . La pri- 
ma, aver debbe col fecondo , egual rapporto , che 
lo fpazio del fecondo collo fpazio della prima . Le 
quantità di moto , che fono forze in atto , fi calco- 
lano 


/4*l c " f »óto .mio amabile genitore . dotto e pacifico filolo- 
iu da fito elevato, oculate teltimonio. 
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lino dalle mafie per le femplici velocità . Quelle 
proporzionate agli fpazj , che defcrivono , qualora 
reciproche- fieno alle potenze , e refi (lenze , eguali 
producono le quantità di moto , e fanno la equipon- 
deranza . 

§. og. Laonde potrebbero gli uomini co’ menomi 
corpicciuoli ', eccelfe montagne elevare, quando avel- 
lerò macchine , da agiatamente ufarfi . Ballav’ ad 
Archimede un punto fermo , fuora il Fermamento , 
per Eradicarlo col vette da’ cardini fuoi . Da ubi 
confiftam , e’ dicea , & coelum , terramgue movebo . 
Nel Pancrazio , compì efiò di Ruote Dentate , allor- 
ché gli adì, congegnati fra efs’ in certa guifa , fono 
nel novero" di cinquanta , un’ acino folo di arena , 
eleva 1’ Univerfo intero ; e quel eh’ è più , di arena 
colmo , dal centro allo (Iellato Cielo , Comecché i 
granelli della labbia , qui facciano un vero infinito 
relativo , pure minori trovanti di quello efprimono 
go cifre aggiunte all’ unità . Tanto aflurda rafie in- 
tera cotale affettiva a chi è privo di Matematiche , 
tanto è chiara la dimoftrazione , che nel di lui Are- 
nario , Archimede ne reca . 

b< 5 . La baie del vortice , manico del fucchio , 
premuta pel baffo, dalla incomparabile portanza de- 
gl’ inferociti venti roteata , pervenuta la punta fui 
fuolo , mentre a fe intorno gira , lo trapana , ed en- 
tro paffa , in comporta ragione della propria forza , 
e del tempo, cui opera . La tagliente fpira disgiun- 
ge il terreno, e lo eleva nell’ alto voto del turbo , 
iella guis’ appunto , che 1’ acqua poggia fu per le 
ùre della Tromba di Archimede . Il nembo fuo cor- 
1 riprende , ed ove fcjogliefi , lafcia cadere 1’ infor- 
ìe ammalio di terra . 

87. L’aria, avvegnaché fluido , ìiulloftante, per- 
he capace di enorme addenfamento , può acquiftare 
ldezza , da vincere oftacoli di gran mole . Com- 
tefib quello elemento, efercita, per reftituirfi, for- 
za 
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za eguale alla prertìone . Il fucchiello , acuto nell* 
punta , fora , fe nel manico viene , in un tempo cal- 
cato , e morto in giro . Lo sforzo al dilatarti , che 
ha lo fcione , aria 11 retta d' affai , dal conflitto de’ 
venti vinto nella bafe , tutto nell’ apice agilce , per 
allungarne 1 ’ alfe : quindi 1 ’ Uracano , al podere del 
trapano , cui è fimile , aggiugne nel bucare , anche 
la ferma pofTanza di fua molla . 

§. 88. Torquato Tallo efpreffe benirtimo la mag- 
.gior foga nel vortice, che nel femplice vento 

Come nell * Appenin robufia pianta , 

Che J prezzò d' Euro , e cP Aquilon la guerra , 

Se turbo inufitato al fin la fchianta , 

Gli alberi intorno minando atterra ( a ) 

§. 89. Ovidio fìnge tra’ Tuoi voli , che la forma 
idi Niobe fi mutò in faflo , mentre deplorava Antio- 
pe, di lei Marito, e 14 figliuoli} tutti inerti a mor- 
te da Apollo e Diana , a querela della loro Madre 
Latona. Termina 

Nec fletti cervi x , nec brackia reddere motus , 

Nec pesire potè fi , intra quoque vi fiera faxum e fi. 
Flet tameng & validi circumdita turbine venti 
In patriam rapta efi ; ibi fi xa cacumine montisy 
Liquitur , & lacrymis etiamnum marmora manet. (b) 

E‘ incomparabile la verdone , che ne fa il Con- 
te dell’ Anguillara . Io ne traferivo quattro fole ot- 
tave, come quelle, che fi attengono al mio difegno 0) 

» Stan- 


(») Gerufalemme Liberata canto IX , ottava 39. 

(b ) PuUti Ovidii Nafonti Mctamorpìnjeon ; Ut. PI., p 217 
Vtnetus, 1754. T . •* 

, fi 1 Mptatuorfof? di Ovidio r ridotte da Giovanni Andrea 
P.cfl Anguillaia , ui ottava rima t. 2. , in Venezia 1 757 , 
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Stanza l8i . \ 

» V ' •• - - f 

Favonio dell’ occafo Imperadore , 

Che vede i due , eh’ han già ingombrato H cielo, 
Penfando in aria alzar in.lor difnore . 
Colei, eh’ in Tebe alconde un iaffeo velo. 
Moftra coi colligati il fuo furore 
Contra lei, che fprezzò gli Dei' di Deio, 

E nell’ incontro un vortice, un fra caffo 
Fan, che per forza in aria alzano il faffo * 

Stanza 183 

. . ‘ » /' 

Chi potria mai contar 1 * orgoglio , e V ira , 
Che la terra diftrugge, e ’l cielo afforda? 

Nel mondo d’ ogni lato il vento fpira, 

Con rabbia tal d’ aver T onore ingorda , 

Che nel fuperbo incontro a forza gira, 

Mentre il nimico al fuo voler difeorda , 

Che poi, di’ aperto il paltò alcun non trova, 
E' forza, eh’ a girar 1 ’ uri 1 ’ altro mova. 

-• ( t ", 

Stanza 184 

* * ' *1 

Alza il rapido giro arbori, e glebe, . : 
E van per 1 ’ aria, come aveffer 1 ’ ali:. 

Tutti innalzano al cielo intorni a Tebe 

I rullici , gli aratri, e gli animali: 

Le più debili cafe della plebe 

Cadono addoffo a 5 miferi mortali: 4 

E fu ben forte quel palazzo, e duro. 

Che reftò da tant’ impeto licuro . 

V 

Stanza x 83 

t .... 

II rapido girar, eh’ in aria fanno, 

Tiran per forza in sù le maggior navi , 

Gt „ Ed 
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w Ed all’ altiffimo etere le danno, 

„ Ancorché fian di merci onufte e gravi : 

„ Altezza in lor le Cicladi non hanno , . 

„ Che ’l mar non le foverchi, e non le lavi: 

„ I vortici de’ venti ne’ lor grembi 
„ Portano un’ altro mare in feno a’ nembi . (a) 

Finalmente non è qui da tacerli la efpreflione di 
Marco Tullio fui valore delle tempefte : Ergo itn- 
bres , nimbi , procellae , turbines , funt Dii putanJì (b) . 

§. 90. La tromba di mare riconofce triplice for- 
gente . Un gruppo di venti può di acqua caricarli , e 
cominciare di nuovo il fuo corfo . Due venti paral- 
leli , ma opporti , portò no in fecondo luogo , di mol- 
to condenfare una nube , ed in giro rivolgerla , co- 
me ruota .percolfa in due ertremi da due contrarie 
potenze , e paralelle infieme . Muffchenbroek la de- 
nomina Colonna (c) , e Din Lucrezio , con greco vo- 
cabolo vpnmp , prejìer di acqua {d) . La Exhydria , 
qvvero Rottura di nubi (e) allaga furiofamente ; ab- 

batt’ 

(a) Ritratti sì armonici, sì chiarì , sì perfuafivi , fan vedere, 
che i Poeti , prendano dalla Mufica , la confonanza de’ fuoni ; 
dalla Pittura, le paflìoni , che dettano ; dalla Filofofìh , 1 ’ ag- 
giuitatczza , cui le verità dimoitrano . Quindi , coltevi le idee 
di libera fantafia , il rimancnt' è tempre ltabiie . 

(b) 3 De NatMDeor. 

(c) T. 11, $. 1240. 

(d) vpmup t id eìt cito fluens. 

(e) Si ailerifce, the .lc trombe, con facilezza maggiore urtan- 
do ne’ monti , rompans’ in e (li più di frequente , che ne’ piani . 
Somigliante fenomeno potrebbe altresì nalcere , da che la eleo* 
triciià delle Montagne è più vicina a’ prelter , che quella delle 
pianure . L' di inoltrato , che nelle indicate meteore elìitano am- 
mani di elettritifmo : forge indi 1’ affinità mutua, e 1’ equilibrio 
di cotale fluido co’luoghi , ove ne rifiede copia minore. Il po- 
polo, che tutto ignora, e tutto giudica, ha fermo, che alquanti 
colpi di cannone , (parati a palla avverfo la tromba , la dile- 
guano -, che il fuono delle campane disfaccia le tcaipclk ; che 

fusili 
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batt’ edirizj , navigli , alberi arinoli i eccita fpaven- 
tolo llrepito, a guifa di molti carri, che veloci tra- 
palano laflòle ltrade. 

l)at jonitum Jaxis effufo vortice torrens . 

I fuochi fotterrani fpingono talora dal mare verfo il 
Cielo, enorme quantità di acqua. Sono frequentiflim’ 
in quello della China ; ove , forfè per fa medertma 
ragione regna tiepidezza , anche nel verno . Quella 
terza fpezie di tromba é ’i Sifone de’ Naturalifti . 

§. 91. Un vortice può eziandio empirli di gran co- 
pia di neve . Due venti oppolli polforjo reltrignerne 
degli animarti nell’ atto , dìe nevica ; e quello cafo 
fi ha parimente, le l’acqua unita da” venti , per man- 
canza, di lue’ elettrica , o per altra cagione, in neve 
mutali . Ovunque cade porta ruina non dilfimile dalla 
tromba , che lancia terra , od acqua . Nel Febbraio 
del 1729, ne’ contini della Svezia, e Norvegia, qua- 
ranta cale rimafero in poco di ora ricoverte di ne- 
ve , con la finale Iciaura di que’ mefehini abitato- 
ri (a) . Wolffio atlìcura , che avvenne quali limile di- 
laftro nella Boemia , e nella Slefia , eh” è al Levan- 
te della prima . Maupertuis delcrive i periglio!! tie- 
vazj , cui foggiace la Lapponia . Colà i venti , di per 

G 2 ogni 


Sìmili feofle dividano ciocch’ è unito nell’ aria. Tuttavia l’efpc- 
rienzo di Franklin , cotanto benemerito della Fifica moderna , 
contentiate dal dotto P. Heccaria , dimoltrano , efi’ e ’1 cannone, 
c le campane , non folo , non dillruggano i turbini , ma che ac- 
crefcano lo {viluppo del fuoco elettrico , c meglio accendano i 
fulmini . E' conluetudinc in quelle Provincie più , che altrove , 
fcampanare al primo afpetto di aria bruna, c denfa . Ho io of- 
fervato , che la colonna dell’ acqua lì è accelerata , e caduta 
violentiffiraa nell’atto del fuono . Ne’ paelì pofti entro le valli 
di quelli Apsnniui ho veduto ancora cadere fpedi fulmini , c 
OOn di rado , accollo i luoghi dello fcampàrjio . 

(a) Mullchcnbroek Ekment. 
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Ogni dove dimenano con violenza la neve ; occecano 
in fine, ed opprimono i viandanti. 

§. 92. Il cavo del telchio è zeppo di cervello, ma- 
teria molle , cinerizia , inteffuta di tenui vafelli- 
ni , continovata pel canale della Spina . Dalla 
baie del primo fi originano dieci , e da’ lati della 
feconda , ventinove paja di fili , che bianchi , tene- 
ri fi dilungano , e (piegano per la macchina tutta, 
fiotto il nome di Nervi ; i quali , ovunque annodati, 
le parri fiotto il legame , perdono affatto il moto , 
e ’i (enfio : le altre al di (opra perfette rimangono. • 
E' dunque il cervello , cui la (oftanza (oggionia , on- 
de 1’ uomo è libero , è fenfibile . Premuto appena 
quefto vificere , perdes’ il (enfio interno , 1’ efterfio , 
la conoficenza , l’impero della volontà. 

§. 93. Dalle fauci partefi T Afipera Arteria ,• cilin- 
dro, che in due rami divifio, termina ne’ due polmo- 
ni , collocati nelle due cavità del petto : ammaffi di 
veficiche membranofe , di diverfia figura , tutte tutte 
fra elle comunicanti . Efilìono intorno ciafcuna de’ra- 
cemi di vali fanguigni , che dalla fimilitudine dell’in- 
tedimento , e dal pruno inventore , con generica de- 
nominazione da’ Notomilti fi chiamano , Rete Mira- 
bile del Malpiglio . j 

§. 94. L’atmosferica aria, per l’afiper’ arteria ca- 
lata ne’ polmoni , li (bande , ciocché dicefi Infpira- 
zione . Gonfie allora le veficichette , i vali della rete 
mirabile fi allungano , perdono de’ moltifiìmi angoli, 
permettono il palfaggio a’ liquori , eh’ entro vi lcor- 
rono . L'aria mentovata dee di nuovo , e nafice la 
Efpirctzione : fi abbioficiano , le veficiche, riacquilìa- 
no i vali le ripiegature , e rimangono compredi da 
vificeri , che fi redringono ; s’ impedifee il collo de’ 
fluidi . Tutti due i divifati periodi formano., la Re- 
Jpirazione . Egli è impoihbile tìfico , che chi vive 
non refpiri , e che chi reipira , non viva . 

* ’ §• P 5 - 
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§• 95* Nell’ ifpirare viene lo fterno portato in 
avanti : le code fi allontanano alquanto fra effe , e 
formano angolo maggiore colle vertebre : il con- 
vello del diaframma pel rovefcio , di bel nuovo er- 
geli nell’ efpirare ; e le cofte , e lo fterno fi rabbuf- 
fano . Nel primo calo crelce il cavo del petto nella 
triplice dimenfione ; fminuifce nel fecondo . 

§. 96. Ciocché nell’ embrione dà i primi annunz> 
di vita, è ’l punto Jaltellante , phncìum Jallens di 
Ariftotele (a ) . Senza interrompere le replicate fue 
mofle, ingrandire, e diviene quella macchina robu- 
fta , conoidea inverfa , che nel quali mezzo del pet- 
to chiamiamo Cuore . Quando intralafcia il primo 
conceputo moto , fenza che tofto (biga , avviene quel 
fenomeno, che il Fifica addita colla voce Morte , pur 
troppo meft’ alla fantafia . £' dalla Natura deftina- 
to al perpetuo giro de' fluidi per le membra tutte 
dell’ Animale . Ha due voti , Ventricoli , Siniftro , e 
Deftro , diftinti da tramezzo. Dal primo ha princi- 
pio l ’ Arteria Grande , qffia Aorta ; canale conico , pol- 
latile , che di mano in mano rifolves’ in rami innumera- 
bili, i quali per lo intero corpo diffondtmfi . Dal ter- 
mine di quelli , altri vafi cominciano , privi di pulfazio- 
ne,che hi filo unit’ in un tronco, addimandato Vena 
Cava , mettono foce nel deliro ventricolo; da cui fi, 
origina nuovo tubo conico, altrefii picchiarne, che 
per la follanza de’ polmoni fi dirama , col nome dì 
Arteria Fui monaria , da’ cui confini , le 'ramificazioni 
forgono della Vena eziandio Pulmonaria , che aprefi 
nel ventricolo finiftro { 6 ) . 

§* 97. 11 cuore gode di periftole ; vocabolo, il 
quale in4ìca (ijìole , e dia/ìole: dianole da < 5 W 6 \\», 
diduco , aperio i quando 1’ alfe del cuore fi allunga , n 

G 3 apro- 

(a) Harvei . 

(fa) Cola dilettevole farebbe , parlare delle orecchiette , de’ 
fcni , delle valvole , e di afre parti del cuore ; ma efcirebbdfi 
dal riftretto delle idee, puraraeute necellaxie per quello difeettafi • 
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aprono i voti di elio , onde il fangue ricevere . Si- 
lìole da rfxxa» , contraho ; 1’ alfe accorciafì , ftrin- 
gons i cavi , affine di elpellere 1’ entratovi fluido . 
Da! raggrinzamento di tutto il ventricolo fìniftro , 
è il fangue con violenza urtato nell’ arteria grande, 
e per lo corpo intero ; di dove , per la vena cava 
giunge nel deliro ventricolo . Dalla fiflole di quello, 
nell'arteria pulmonaria è lanciato : fcorre de 1 polmo- 
ni la fortanza ; e per le pulmonarie vene fa ritorno 
nel ventricolo finiltro , dond’ erali poco fa, dipar- 
tito. Simigliarne cerchio, vien Tempre continovato, 
nè interrotto giammai dalla mafia fanguigna . 

§• pS. Ove inanca la refpirazione , efiingues’ il 
moto del cuore , del fangue. Ove fpegnefi la ener- 
gia del cuore , fi annulla il refpiro, e ’ì giro degli 
umori. Ove il fangue non circola , fi annienta il 
fiatare ne’ polmoni, la periftole nel cuore. Coltanzà 
mirabile di relazioni ! 

§. 99. Nel feto , entro l’ utero , ove non refpira , 
il fangue, incontanente parta dal deftro nel finiftro 
ventricolo, pel mezzo del Forame Ovale. Altro fan- 
gue dall arteria pulmonaria nell’ aorta conducefi , pel 
Dotto dì Botallo. 11 forame, e ’l dotto fi chiu- 
dono, efcito il bambino alla nuova vita . Non di 
rado gli Anatotnilli rinvengono ne' cadaveri degli 
adulti, aperto il forame ovale , ed alcuna fiata il 
dotfo ancora . 

(j 100. Il calore fi delta da’corpicciuoli attivifiimi , 
detti da’ Filici, ertomi calorifici. Peritile nell’animale, 
da che il fangue , alle leggi dello ftrofinio fottomef- 
fo , in trafeorrendo pe’ canali , fviluppa flogiftico a 
dovizia ; loftiene degli umori la fluidità ; la morbi- 
dezza , e la fleffibilità nel rimanente della mac- 
china . 

(>. tot. Particelle efilifiìme, che i Filici chiamano 
atomi frigoriferi , e /piceli di ghiaccio, fvegliano ne- 
gli ammali , quel fenlo , cui fi è dato il nome di 

fred- 
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freddo. E’ quello, in ragione comporta della quan- 
tità degli stoini, del contatto alle parti fenfibili, del 
tempo, cui vi operano. Ecceflìvo , determina gran 
fangue nella tefta, e ne’ polmoni ; arrelta dal moto, 
perchè congela i fluidi \ fa rigide le parti folide % e 
le membra tutte. 


& 
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Ne §. XII., e XIII . , divi/afe . 

§. 102. Z^Oll’ applicare fenfatamente le premette 
nozioni, ed altre di firn il fatta, diluci- 
dare fi poffono le apparenze, 'che, o collanti regna- 
no J o talora forgono nel Piano Cinque Miglia; pro- 
nunziate ne’ §. 12. , 13. , .14., ed in que dal 
cinquantettmo fecondo al feflagefìmo primo . Ogni 
efpofizione in tanto , la più giudiziosi , ne’ limiti del 
verilimile trovali,' e relativa, non alla natura delle 
cofe, come in fe flette eli (tono, ma alla conoscen- 
za , che ne abbiamo noi pe’ lenii acquistata. Ci af- 
lìepa intorno, e chiude una barriera , che rendec’ 
invincibile la ignoranza affoluta. Con tale prevedi» 
mento entriamo nelle minute ricerche . 

§. 103. Dice la prima legge „ Nella notte regna ivi 
„ freddo eccepivo ; maggiore nell’ aurora : efcito il 
„ fole , Svegliali ne’ dì Sereni, forte caldo, che pro- 
„ duce ambafcia , la quale , maggiore di molto de- 
„ ftas’ in chi Sta , che in chi muovejì , 12. 

,, Nella notte , ivi regna freddo eciejfivo . Sotto il 
medeSuno clima maggior freddo domina nelle n on- 
tagne , che nelle pianure. Le cime de’ monti godono 
de’ foli raggi diritti , i quali non ifvegHano calore . 
Coniche, o piramidali , fanno, che i rifleflì, non fi 
nnifcano, e che disgiunti vadano in giù . Al Signor 
Charles, negli anni fcorfi , aerostatico globo, a* 
1524. tefe Sollevato , 1 ’ afpro freddo , eh’ ivi era , 

*' .?■ f ~ 1)08 
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non ofìantino i diretti raggi , fece cadere ia penna 
di mano ; mentre ne’ fui più baffi trova vafi • 1’ aria ri- 
scaldata da’ raggi , perchè ritleffi . Laonde , nel Pia- 
no Cinque Miglia , tra’ fublimi monti , un crudo , 
afpro ti ddo affligger dee gli animali , principalmen- 
te la notte, quando manca il fole.*. 

104. Maggiore nell' aurora . Il notturno freddo* 
molto più moltlfo diviene alla fenfibiliià de' nervi, 
quando il giorno fi appretta. Nel Piano, di cui favello, 
ho tollerata piucchè altrove una confini ile pena . Al- 
lorquando l’ Orizzonte , cui fiatilo , torn’ alla veduta 
del Gran Pianeta , nuove motte avvengono nell at- 
mosfera , in virtù dell’attrazione, e de’ raggi; lo- 
prattutto de’ mattutini crepufcoli , la cui ritlelfione , 
comincia fecondò Hallejo, fin dall’altezza di qua- 
ranta cinque miglia, non intere. Proporziónat’ all» 
nuova niofs’ atmosferica , Tulle papille nervee, cre- 
sce l’ azioi* degli atomi del ghiaccio , e confeguente men- 
te maggior freddo avverte»’ in Sull* albeggiare . Ove 
gli enunciati atomi fono a dovizia, ivi è, oltre mo- 
do fenfìbile l’enunciato fenomeno. 

105. Efcito il fole , /vegli aji ne' dì fereni , forte 
cald ° , che produce ambajcia . Sono calde le pianure » 
da che oltre i raggi diretti , vi giungono i rifleffi 
delle montagne, i qual’ in fuochi unifconfi . .Le valli 

../oro fervide. 1 raggi diretti, e ritleffi, qui fi ad- 
dentano, e Aringo! .0 replicate volte, come que’ , che 
vi capitano da’fpazj eminenti, di molto più larghi. 
Se il filo in quiliion’è piana valle, <j. 55., fe tut- 
ta intorno cbiufia da’ monti , 3. ; le i monti 

orientali, e ’l conico, fono nudi, e bianchi, atti a 
ripercuotere, e non fotfbgare i raggi ( lchnogratia )j 
fe vi, ha de' monti dileguali nell’ altezza; il perche 
gli (ìeffi raggi ribattuti dai più elevati cadono fem- 
pre ne’ fottomeffi , per la uguaglianza degli angoli 
d’ incidenza , e ritìefficne ; le 1 monti n. 23. , e 25. 
§• 3* > presentano cavi piramidali , ed dittici , che 
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in fiochi accozzano le lince della luce; non de&be 
certamente maraviglia recare, fe tale fito, jo dico , 
cotanto freddo di notte , chiaro poi il fole , ridon- 
di nel caldo . *: i ; 

io 6 . La quale deflafi maggiore di molto , in chi 
Jla , che in chi muovejì . Gli effetti fi trovano in coni- 
pofta ragione delle forze , e del tempo , cui vengo- 
no prodotti . I corpi fi/fi fono forfè infiammati dal- 
la materia del Sole , fe a lungo vi opera . Manaffe , 
marito della Giuditta , perì infoiato nel prefedere al- 
la mietitura de' grani . I raggi pel rovefeio , appena 
percuotono , ceffono di agire fu i divertì punti di chi 
cammina ; quindi non Svegliano , che cominciante 
caldezza , la quale , comunque divenuta molefta , poi- 
ché continovara , è incominciamento di quella foffre 
colui, che perfide fermo . 

§. 107. Seconda legge:,, Ne’ giorni univerfalmen- 
9 , te tranquilli è il Piano egualmente tranquillo nel 
9 , mattino: febbene nel mezzogiorno , fuor a profegua 
, y la calma , pure muoves’ in effo lieve fredda borea 
„ meridiana: quella, tanto è gagliarda , quanto , in» 
„ tenfo è preceduto il caldo mattutino , §. 12. Ne 1 
giorni univerf talmente tranquilli , è il Piano egualmen- 
te tranquillo nel mattino. Ciò nafee, da che le par- 
ti., feguono del continovo la condizione *del tutto , 
fin quando, una, o piò di elle , cambia di qualità t 
per ifpeziale ragion fufficiente , che inforge . w 

§<. 108. Sebbene nel mezzogiorno , fuora profegua In 
colma , pure in effo muovefi lieve fredda borea merir 
diana. L’ atmosfera in equilibrio, fi affolla ove vie- 
ne diradata, 6. 68, 69, 70. Lucido il giorno , (ve- 
gliali mi Piano , intenfo calore , §. 12 , e 103. L* 
aria fpandefi , e meno refi/le , §. 63 . Il fluido, eh’ é 
fetori , tanto celere colà fi drizza , quanto la denfità 
ivi fminuifee di vantaggio , §. 6 b. Il Sole nel rnerig^ 
g 5 è ’1 più fervido , §. 73. Allora , o a piombo , o 
più accollo alla verticale percuote que’ lìti, che per 
-*■ pa- 
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parecchie ore ha innanzi rifcaldati co’ raggi , cadut* 
interamente a fchiancio a Sorge quind’ il periodico 
vento meridiano; freddo boreale , per quello fegue . 
Lungi alquante miglia dal Nord del Piano, inchina»* 
te al maeftro, dille la Majella, indi Monte Carmi , 
e limili montagne , afpre , ed eccelfe . Quivi 1 ’ aer’ è ’l 
più addenfato dagli fpicoli dei perpetui ghiacci , §, 
68 . Dunque, di là sì avvia con foga maggiore , §. 
68 . Si accelera negli ftretti monti di Vallefcu* 
ra , e Barbatofa , <j» 70. Entra nella piana valle , 
rafente il fuolo ( Ichnografia ) ; docchè dall’ altezza 
della circondante montagna è in parte nega» agli, 
altri venti . Confeguentemente la borea farà più ien- 
fibile il propio folfio . 

§. top. Quefìa tanto è gagliarda , quanto è precedu- 
to vigorojo il caldo mattutino. E* l’effetto in ragione 
dèlia caufa. 

* §. no. Legge terza : Si accrefee cotale vento , * 
lerr acqui/la nel cadere il fole . I monti orientali , rr. 
23, e <25 , della Ichnogràtìa , inoltrano r impetto il 
Sud-Oveft, concave, nude luperficie, ovali, e pira? 
midali . Sono i raggi del Sole nell’ occafo rifìe/ìi , 
ed inlìeme Còngionti in diverli punti del mezzano 
fomento, pel §. 70 , e per la teorica degli fpecch» 
concavi, malTime uflorj . La rarefazione nell’ aria fi 
aumenta fucceffivamente, e viene la borea crefcendo 
nell’ urto . _ 

' §. ili. Legge quarta : In tutf r tempi , general- 
mente agitati , vera tempefta ojfervaft nel Piano , (& 
gran lunga maggiore di quella è al di fuor a . Ugua- 
gliano le quantità di moto ( effètti delle forze cor- 
poree ) i prodotti delie malie- per le fole - velocità . 
Quando dall’ intorno , la temperante aria entra nel 
Piano, intervallo piccini rflìmo-, -riguardo i vaiti ter- 
mini della burrafca efterna , d’ affai più fugace divie- 
ne, §. 70; e, d’ affai più denfa per la preffione . Ip- 

‘ * V . . . . ■ . gran- 



ioS PARTE IV. CAGIONI 

grandire così, la mafia , e la celerità , crefce la quan- 
tità di moto , e la poifanza . 

§. 1 12. Ciò è comune a tutte le ftagioni , quando 
non vi ha neve . Nel verno , coverto, di neve , pro- 
feguono le leggi . 

Legge quinta : „ Nell’ albeggiare , piucché nella 
,, notte, fperimentafi freddo luperiore ad ogni altro : 
,, nello fpirare della tramontana, pare, che brucian- 
„ do, tagli quanto tocca dell’ uomo : tutto fi affiderà: 
,, forgendo il mattino ne’ di chiari, lo fplendore de- 
„ fatica gli occhi ?a taluno nacquero macchie lenti- 
„ colati nel volto :• il calore fegue molto molefto 
,, in parecchi fiti della linea ,n. ia , e 19 della Ichno- 
,, grafia , raflembra chimico fornello di riverbero , 
„ per il che i cavalli grondano di fudore in pochi 
» paffi i 13. 

„ Nell’ albeggiare, piucchè nella notte , fperimen- 
„ tafi freddo luperiore ad ogni altro . In tempo di 
neve, perchè maggiore la quantità degli fpicoli , la 
freddezza deli’ aurora , efler debbe cruda d’ affai , 
pe’ §. 101 , 103 , 1C4. 

§. 113. Nello fpirare della Tramontana , pare che 
bruciando tagli quanto toi ca dell ’ uomo : tutto fi affide- 
rà . I criftaili del ghiaccio , difìefi , aguzzi a foggia 
di aghi (1») , celeri pel fofiìo di borea , come conj 
per i pori della epidermide s’ internano nella cute , 
fra effe fiaccano de’ nervi le fibre , deftano fenfo di 
taglio bruciante , foffermano il giro de’ fluidi nelle 
parti lungi dal cuore, ed alcuna volta, ivi generano 
profondi sfaceli ; ved’ i 58 , e 59. 

Ne tenues pluviae , rapìdive potentia Solis 
Acrior , aut Boreae penetrabile frigus afurat (ó) 

- >’ . acciò che lievi piogge , 

O de! 

(a) Macquer Chimica. 

ÌW JP. Virpi. Mar. M. 1. 
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O del rapido fol la forza, o ’l freddo 
Penetrabil di Borea non 1 ’ abbruci (4}. 

§. 11 4. Sorgendo il mattino ne* di chiari lo f pie rida- 
re defatica gli occhi . Ha inlegnato il Cavaliere Ifac- 
Newton, che i corpi appagano bianchi, quando fono 
^rella efterna faccia , dil’polti a riflettere tutt’ i rag- 
gi , che fopra vi cadono . La neve dunque , candida, 
e fplendente, come fpecchio di vafta e ftenzione, tut- 
ta ripercuotendo la chiara luce , gli occhi ferifce sì , 
che reggere non pollano. > 

§. 115. A taluno nacquero macchie lenticolarì nel 
volto . La rete mirabile del Malpiglio , lòlla cute 
del bianco Europeo , ribatte i raggi tutti : tutti li 
folfoga nel nero Africano . Diverfa la combinazione 
degli elementi di tale organo , diverfo negli uomin’ 
,Ì 1 colore. La fòlare lucidezza, accef» , fe ftretta in 
i fuochi, macola il vifo quando genera nella rete , no- 
vella difpofizione , att’ a ribalzare que’ raggi, i quali 
sì colpirono le retine , e nervi ottici , onde P anima 
li formi la idea del colore delle cagionate mac- 
chie {(>).. . * 

« §, 11 6. Il calore fegue molto mole fio . Se il caldo, 

nel luogo, di cui parlo, forte lì efcita ne’ di fereni, 
'per le ragioni del §.103 , debbefi. oltre modo ag- 
grandire , quando la faccia del fuolo , e de’ monti 
covrefi di profonda neve; la quale in mandando in- 
d ietro ciafcun raggio , di efli , ne’ varj punti fa va- 
*iie ; e multiplici unioni. > 

§. 117. In parecchi .fai della linea , ». 12 , e ig 
della Ichnograjìa , rajfembra chimico fornello dì ri- 
verbero , per il che i cavalli grondano di J udore in 
pochi pajfi . 

' •' « * Il 

(a) Traduzione di Bernardino Daniello. 

(bj Novella teorica (labilifce , che i varj colori de’ corpi , 
calcano dalla diverti quantità del fiorito , odia fuoco tuo % 
che in ellì hanno. 
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Il Sole , pria del merigge illumina per intero ij 
mezzo del Piano . La politura de’ monti orientali , 
ritondi i baffi , alquanto cavi gli elevati , co’ voti el- 
littici, n. 25 1 2 6, 27, addita, che la luce fu di effi 
pervenendo, per angolo di rifletììo e, eguale a quél- 
io della incidenza , debba in tanti fuochi ristretta , 
cadere attorno la linea, n. 12, e ip , malfime pret- 
to Ofteria Aria, n. 18, 63, ichnograha, e fciogli* 
re in acqua , ove ferifca gli affaticati cavalli . 

ijS. Legge fella; „ la Meridiana borea è allo- 
„ ra più violenta ( feconda legge ) : infieme con ef- 
9 , fa loffiano multjplici venti : opporti fi urtano; 
,, efcitano vifibili vortici a varie altezze , e fu di- 

verfi punti della neve; corrono talora: fono altri, 
„ filli per poco : più, in uno fi confondono : alzano 
,, neve ; producono momentanei ofcuramenti . 

La meridiana borea è allora più violenta. La bòrea 
■è ■quivi proporzionale al preceduto caldo in tutto il 
amattino , §. ig8. £,’ quiv’ il caldo ne’ dì fereni vie- 
più intenfo quando vi ha neve, §. né; Laonde , da- 
ta la neve, lucido il fole, con più di veemenza deb» 
be cotal vento fpirare . 

§. I xp. ln/ieme con ejfa Soffiano multiplìci venti , 
col rimanente della legge , Ivi l’aria oltre modo di- 
latafi. L’altra, eh’ è all’intorno addenlata da’ghiacci 
■delle montagne molto più fublimi , colà perviene da 
-oppofte direzioni . Ne’varj fiti , i varj venti fi feon- 
-tarano , formano remolini 1 74 , 7p , dileguali nell’ 

altezza , e nella polTa . Filli , o fcorrevoli , fe pari 
di orto , 0 difpari fono le due colonne , §• 74, 7 6. 
-Stretta s’innalza la polv.erofa neve : fi arredano i 
J 3 p,gi folari : lorgono le tenebre , di breve durata , 
quando immantinente dileguali la confufione . 

120. Legge fettima ; „ Se la tempefta è uni- 
,, vertale , nel Piano è centuplicata : quivi accoppia- 
*♦ fi 1’ agghiacciamento'; la ofeurità , per la neve , in 
.»•> polvere Rallevata; intuir bilogna in tali momenti;. 

...v-;.. n eli 

f 
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,, chi per azzardo (alvafi ; vjril’ effer debbe nell* 
„ animo, e nella macchina; alfuefatto a quali fintili 
„ coliiijjoni ; capitar non dee nel vortice ; non ifmar- 
„ rire il retto lentiero ; (caria nev’ effer dee fui fuo- 
,, lo , e ne’ monti . 

La «(polla legge è di per fé manifefta da quanto 
fi è ditnolirato (mora ; e da ciocche fegue , viepiù 
fi dilucida. 

i ai. Legge ottava : „ Nel mattino lucido vi 
„ efeita il l'ole le apparenze legge V. : efifte intrinfe- 
„ ca , ed eftrinfeca calma : ma fé la giornata , ada- 
„ gio adagio, o in un baleno, da cheta , eh’ effa è, 
,, diviene univerfalmente torbida , e procellofa ; in 
„ queflo tempo , i fenomeni legge VII. vanno all’ 
„ ecceffo : ecco il vero bujo , §■ n : tatto è notte: 
„ i turbini con i turbini fi confondono ; innalzano 
„ am malli di neve : il mefehino viandante , col re- 
„ (piro perde la vita , è accozzato al compagno , o 
„ lanciato lungi da lui. Lo fpaventevole fragore va 
„ alle (felle . Gli abitanti de’ convicini paefi , quam- 
„ do veggono feguire procelle non penfate,a (erette, 
„ e calde mattine , han quali fermo , che nel Piano 
„ intervenga feiagura ; li è delufo il viaggiatore , 
„ eglino efdamano , fi è innoltrato . In quella gui*’ 
„ avvennero le più noverofe perdite. Comecché l' in* 
„ dicato cangiamento lorger poffa in tutto il verno, 
„ pure la fine di Gennajo , e più i meli di Febbrajo, 
„ e Marzo, fono di maggior periglio . §. 13. • 

Immagini chi può il finimondo del Piano, quando 
in tali giorni , univerlale , e d’ improvvifo coglie la 
tempefta • Si- (contrano , fi urtano i rigiri de’ venti 5 
formano novelle , impetuolé bufare , prefentano la 
trifte effigie deli’ Uracano , il più ferale , Innalzata , 
ammaffata la neve, il bruno nafce,e la ofeurità. Si 
occeca , fmarrifee il viandante , .perde il refpjro , e *i 
cammino , dibattuto rimane ,* ghiacciato , e'fepolto 
in fine , enti» la fieffa neve . 

» , §• im. 
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§. 122. Lo fpaventevole fragore va alle J Ielle . On- 
de dilucidare tale fenomeno , fo memoria di alquan- 
te nozioni . Il moto totale di un corpo, è quello, che 
per mezzo della percoffa , concepitcono tutte le lue 
parti , unite inficine . Nell’iftante medefimo , ciafcu- 
na di effe vibra , perchè elaftica, e fpinge l’altra in 
data guila . Quello movimento parziale , avvertito da 
de !a Hire,e da altri fperimentatori, regiflrati nella 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi, comunica- 
to alle prime particelle dell’ aere a contatto , ezian- 
dio elamiche ; e quindi alle feconde, alle terze, alle 
quarte , pervenuto nel noftr’ orecchio , delta la fen- 
fazione , che diciamo fuono . Si affievolifce in ragione 
reciproca de' quadrati delle didanze dal corpo fonan- 
te ; in modo , che il fuono di 72 gradi , alla diftan- 
za di un paffo , a quella di due è 18 , quarta parte 
del primo numero-, poiché di due il quadrato e 4 ; 
ai tre paffi è folo di t gradi , nona porzione di 72 , 
perciocché 9 è quadrato di 3 , Se cotanto fmeno ma 
in propagarli , ingrandire poi a difmil'ura , quando 
fu di fuperfizie circolari , ellittiche , cilindriche , i 
tremori dell’aria, partendo di un punto, dietro tanti 
rimbalzi , fìringons' in altro oppodo . Le Lamie a 
velo , la Galleria di Paolo in Londra, le Camere , 
e Sale Parlanti , fra quali , le infigni di Mantova , e 
di Caprarola, fono di fiffatta natura. Voce fottomeffst, 
d’ affai , in uno degli angoli articolata , chiara , e di- 
pinta fi afcolta nell’ altro angolo , per diametro con- 
trappodo ; nel mentre , che niente avverte chi nel 
mezzo della camera fi ritrova . Di qui forge la teo- 
rica della Tromba Parlante, odia Portavoce. Coftrui- 
ta di due membri , dittico il primo , parabolico il 
fecondo , energetiche reca a lunghi tratti le rifonan- 
ti zone , in diretta ragione comporta , delle raddop- 
piate rifldfioni, e dei tremori, che dallo lpignimen- 
to-. de )1’ aere le fono trafmefil , e che di bel nuovo 
fifa all’ aria trasfonde . Sud’ ultimo giogo del Carpar- 
lo . 
• 
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fco , monte nell’ Ungheria , alto una lega tedelca , 4 
in 5 miglia italiane verticali , da languido fparo di 
pillola , tornò al Vareno , grave rifonanza , da» bo- 
cchi , e valli , eh’ erano di lotto (a) . Da nuovo , de- 
bile fcarico , alquanto giù dalla vetta , ov’ era pro- 
fonda neve , forle dopo poco , orrendo fragore , lpa- 
ventevole rimbombo , continovato per otto interi mi- 
nuti primi . Ne’ monti di Goyama negli Abiffini, efi- 
flono due rupi , cave , diritte , e rimpetto fra elfe . 
A grido , gettato fopra una delle due alpi , fegue 
rombo, li orribile, sì confufo, che ralfembra intero 
Efercito , che arrangola , e Gride . Nella tanto cele- 
brata prigione , l ’ Orecchio del Re Dionigi , il Vecchio, 
Tiranno di Siracufa , folla camera del Cuftode , o 
idei Principe ifteflò, difiinto, e forte giungeva ogni 
baffo accento , che mai , fiatando appena , pronun- 
ziav’ alcuno di qué’ miferi , che tutti i'otterrati vede- 
vans’ innanzi morte*. Infelici , privi finanche dei tri- 
lli , amari gemiti , che fuora manda 1 ’ Iftinto degli 
oppreffi ! Romoreggia , e mugghia il Vefovio , al ca- 
dervi entro di pietra , o terra . In quelli ^ e limili 
cali , ingrandifee il fuono , in mille doppj , da che 
pe’ luoghi chiufi , o quali tali , parabolici , ritondi 
dittici , foffrono i raggi fonori , rimbalz’ innumera- 
bili , e ripercotimenti, che formano altrettante linee 
di fuono , che tutte pofeia fi congiungono in un pun- 
to , fuoco addi mandato . 

§. 153- Il Piano Cinque Miglia è fpazio chiufo , 
tutto intorno circondato di Montagne . Dai monti di 
difeguale altezza, femisferici, fono lil filo ripercofs’i 
varj venti , che vi cadono . 11 cavo degli alti monti 
prientali ne ftringe parecchi in uno . A lato di Roc- 
carafo, per le linee, num. 61, 62, 64 della Icno- 
grafia , fqffiando lo Scirocco , mano m.ino fi addenfa 
entro fpazj Tempre più angulli , rimbalza di monte 
in monte, e rapido alla pur foie ai numeri 48, e 35, 

H • a con- 
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i contratto di M ieftro , mette foce nèl Piano . Il Li* 
beccio percuote il cavo piramidale num. 24 , lo sfe- 
roidale num. 25 . Ribattuto torna nel mezzano feg- 
mento . Ivi le ofcillazioni degli elementi dell’ aria 
accozzano in punti dittinti . S’ interna Euro ne’ cupi] 
filetti valloni, di Scanno, n. 29, e Chiarano n.28. 

Il primo, e fecondo fegmento trkfcorfo Auftro, die- 
tro raddoppiate ripercuffioni , riftretto entra nel ter- 
zo , per Scontrarli col feroce Aquilone , eziandio ad- 
denfato , e fatto più celere nell' anguftia delle mon- 
tagne , fopraftanti a Rocca-Vallefcura . Le vallette , 
o ragliamenti delie cime de’ monti , fra effe fono ci- 
polle a filo . Quindi le colonne di aria , che per le 
medefime pattano , a vicenda fi collidono . Poifono 
per tale ragione , fcontrars* in un punto del Piano 
Favonio , ed Euro ; Auftro , e Borea ; Maeftro , e 
Scirocco ; Libeccio , e Greco . In donflitto fomiglian- 
te quali faranno , il rimbombo , ‘il fremito , lo ftri- 
dore ? 

§. 124. Se multiplici venti urtatili a vicenda con 
contrario moto ; le cadono fu tanti oftacoli , e fono 
indietro rimandati ; fe fi chiudono , ed addenfano in 
tanti ftretti , non è certamente ftupore che i turbi, 
e gli ammattì de’ turbi , ovvero Uracani , sì nume- 
rofi fieno ; che dell’ aria gli elementi , lungo tre- 
more parziale concepivano , che forga in confeguen- 
za, quel funefto, non interrotto bombo , che ai 11. 
Gennajo 1784 ftraziavami 1 ’ orecchio , diftinto dai > 
tempellante loffio . I 

125. Se in fine il fecondo colpo di pillola, fpa- 1 
rato dal Vareno nel Carpato , ov’ era neve , cagio- 
no romba più orribile , che il primo ; nel Piano , 
debbo , quando di ghiacci è coverto , elfere la tem- 
pra di gran lunga più furiofa, che in altro tempo. 

Nel percuotere 1 ’ aria fuperfizie levigata , favola 
fuege, e non (1 rimane per ineguaglianze, come nel 
nudo Volo addiviene . 

§. 126. 


Digitized by Google 


DE* FENOMENI DEL PIANO. 115 

<}. i(j 5 . Predo Ofteria Vecchia confufamente rifo- 
na il calpeltio de’ cavalli . Nel terzo (eginento , ol- 
tre 1’ enunciato fenomeno , alta voce , ben dipinta 
•torna, maflime nelle chete ferare . 11 popolo fi è al 
(olito lafciato ingannare. Si è perfuafo , che fpaziofì 
voti efiltano lotto il Piano; eh’ e (fi formino le divi- 
fate apparenze , e fuora (fùngano , i continui , e (pef- 
fo feroci venti. 

137. Dimoftra la fperienza , che le dondolazio- 
ni fonore , da oftacolo ripercofle , quali dagli (pecchi 
le immagini , fono replicate , come le immagini fo- 
no raddoppiate . La voce ripetuta vieo detta Eco . 

Il tintinno , o confifo tornare del calpeftio , fi ori- 
gina dai var j rimbalzi , che folfre l’ aria , morta dal- 
la vicina curva del mont’ orientale . La parola , che 
jried’ è femplice Eco . La (Grettezza degli orientali 
monti , ed Occidental’ infieme , ribatte nell’ indicato 
luogo, la dizione, ed ove articolali, la replica. 

§. 12S. La popolare credenza, da coloro è rimaft’ 
autorizzata , che appo Seneca hanno letto : Alias enim 
terra ip/a magnani vini aeris ejicit , & ex abitilo /pi- 
vot (a) ; ed altrove ; Repetom rune quoti in primo , 
dixeram , edì è Jpecu ventos , rece/fuque interiore ter- 
rarum . Non tota J alidi contextu terra in unum u/que 
fundatur , /ed multis partibus cava , 

. . ,, ..... & coeci /u/pen/a latebris , 

(ilicubi habet 'mania /ine humore {b) . Monfignor Pao- * 
le Giovio fu (eguace di Seneca . E' dille , in parlan- 
do del Piano , ( ved’ il 52. ) Quoniam abdìti in- 
tror/um /pecus , conctptum naturali terrae habìtu /pi- 
ritum , ex illis in/lebtentium inter fe montium anfra- 
ffìbus vìolenter expuant . lo non imprendo a fquitti- 
jiare , fe abbiano i venti una tale origine . Ma eli- 
cono valle , nafeofte caverne nel feno del Piano ? v 

H 2 Oggi - 


(a) Naturai. Quaeft. lìb. j. cup. 4. 

(b) Lib. «/. cap. 14. 
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Oggi non fi vuol dar fede , 

4 Ch' a quello fi tocca , e vede. 

Le nude ipotefi , dalla Fifica Sperimentale fi riget- 
tano , conciofiachè calcano , opprimono , e non pro- 
movono , ed in alto levano la faenza . E' capone in 
Loica , rigettare le credenze , e de prefunzioni, an- 
che verifimili , ove di per altra parte affi la eviden- 
za t Dedbe dell’ uomo la letteratura , edere imme- 
diato prodotto della loia fperienza,e dimoftrazione. 

§. 129. Non è da tacerli, che alcuni giorni regna- 
no nel Piano, flavi, o no la neve, interamente tran- 
quilli. Godes’iu quel mentre di gentile amenità. Ad 
una della notte de’ io. Novembre 17S6. , nè anche 
vi (pira va dolce aura. Dilettevole fofurro, qual nel- 
je felve fi lènte , quando il vento fcuote le frondi , 
feguiva il calpeftio de’ cavalli fui nudo fuolo . Di- 
pinte , fonore , tornavano le voci tutte ribattute, che 
nell’ individuato contorno li profferivano . Dalle ore 
50 alle 23 de’ 27. Dicembre dell’ anno mede fimo , 
per intero coverto di neve , lung’ il freddo fentivafi 
cominciarne caldezza. Ha brillato il mio cuore, nel 
rinvenire docile , nunfueto , piacevole quel luogo , 
cui , dietro acerbi dibattimenti , alcuna fiata è fiato 
vicino a ceifajre; di muoverli . A Amili temperie , 
congionte vanno , nubi o nebbie . Effe tolgono del 
Sole la lucidezza . ivi allora non penetrano , folva- 
chc fcarfi , e lenti raggi . JL’ aria non fi dirada . Nè 
la fredda borea , nè altro loffio vi corre . Di qui , 
ferma rendefi la cagione de’ venti nel Piano, efprel- 
fa ne’ §. 6b, 69, 70, 71 , 73 . _ . 



MEC- 


n? 

MECCANISMO, 

Cui iM verno , à n evo fi Tifoni 
perifcono i Viandanti nel Piano 
Cinque Miglia . 

§. 130. T3 Inioffe le cagioni , fi annientano gli ef- 
tv ietti . Vuoili dunque rintracciare la (or- 
gente della morte, e dei diiattri , che nel Piano fo- 
prav vengono a’ viatori ne’ meli d’ inverno, onde ov- 
viarla, o fuggirla. 

§. 131. Lionardo di Capua Jetro-Filofofo di vaftaì 
dottrina, ed erudizione, credè, che nelle Mufcte gli 
animali perilfero , e la fiamma am norzaifeii , per 
l’aria dènla , folta d* aliai , e vorticola ; che i turbi 
fotfbgaffero , dachè il girevole movimentò , adden- 
tale Umilmente 1 ’ aria , e la ftrignelfe . Addulfe la 
lìmilitudine di que’ , che rimangono ellinti nel Pia- 
no Cinque Miglia, nelle Alpi , negli Arenofi Defer- 
ti dell’ Arabia . Per intero traferivo un fentimento 
di uomo infigne , che tanto al mio affamo li attie- 
ne : ,, Nè per altro , e’ dice , certamente alle fioc- 
,, che della neve nel Piano , che dicono di Cinque 
„ Miglia nell’ Abruzzo roteati , e menati a cereo da’ 
„ quivi racchiufì fe ne muojono infelicemente i vian- 
,, danti, come avvenne a que’ cattivelli foldati rac- 
,, contati dal Giovio , fe non perchè 1’ aqre a quei 
„ movimento inframmeffo , viene sformatamente a 
„ renderli denfo , e non acconcio al refpirhmento . 
„ Simigliarne rifehio , per la medefima cagione li 
v corre nell’ Alpi , e in ifpezialità in que ile , che 
~ . H 3 divi- 


ì 


Digitized by Google 



v‘iiS PARTE IV. CAGIONI 

, v dividono 1 ’ Alemagna dall’ Italia , liccome dopo 
,, avelie affiti vagamente defcritte , avvifa il genti» 
„ liffuno poèta Aniballe Crucco . 

Aeolus hic ventos rabidam exercere furo rem , 

Et mi/cere gravi cunei a fragore jubet . 

Il li indìgnantes Vulcania claujira re&iguunl \ 
Atque kaec Sylvifrago turbine tefgiM petunt . 

„ Ciò parimente avviene nelle difertillime folitu- 
,, dini delle arene dell’Arabia. 

,, Le quai, coni’ Aulirò fuol l’onde marine, 

,, Mefce il turbo Ipirante; e trova appena 
„ L’ incerto peregrin riparo , o fcampo , 

. ,, Ne le tempefte de 1 ’ mftabil campo 

„ E prima in cotali luoghi trambalciato a terra 
le ’n cade 1’ animale , e poi in tutto fopraffatto , 
» ed ertinto ; o nella neve , o nella rena nnierevol» 
,, mente lèpolto le ne rimane . 

132. Lunga ferie di avverati fperimenti oggi 
dimofìra, che le mofete producano i loro micidiali 
effetti , in vigore di un tale fluido , eh’ effe conten- 
gono, da’ Filici nomato , Aria Fiffay Gas Mofetico , 
Acido Aereo. Deffo , è elaftico ; in diverli mifti la 
coerenza delle parti cagiona ; dalla formentazione 
fviluppafi dell’ acido di vetriolo colla creta , o co’ 
fali alcali . Ha doppio pefo fpecilico dell’ aere at- 
mosferico, Credelì , che comporto venga da aria at- 
mosferica , flogiftò , e da un’ acido di dubia natura , 
lìrett’ inlìeme . Efcendo dal vafo , fveglia , lenfo di 
acido in fu la lingua ; fa acidetta 1’ acqua , cui in 
gran copia avidamente lì unifee ; rende rofia la tin- 
tura di tornafole ; intorbida 1’ acqua di calcina ; fa 
neutr’ i fali alcalici ; trovali nelle miniere di carbo- 
ne in Inghilterra , lotto il nome di Vapore Soffogan- 
te ; nelle acque di Spa , di Pyrnjont , di Selu , e 
• ? . . - - e nel- 
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e nelle mofete tutte , fra le quali è rinomata la 
Grotta Je' Cani in Pozzuoli . Giambattilla Wan-Hel- 
mont , illuftre chimico di fervido indegno , conobbe 
il primo la efìftenza di cotale fluido nella Mofete , 
e nélle Fodine , chiamandolo Gas Pingue Zoìfureo , 
diverfo dal Gas Zoìfureo , olii a Acido , o Spirito di 
Zolfo , che nel bruciare lo zolfo , raccoglie!) fotto 
campana di vetro Ei fcriflfe , in parlando delle . 
Mofete : Suo Gas virulento efficienter exjufflant lumen 
formale , animam Jenfìtivam , Jive formam J ub flauti ce- 
le m vitae noflrae ; ed altrove : Metallicis tunimlis ejl 
familiare , ut mjì frequenter Jolum pectundatur , novuf- 
que de et bere aer ad/piret , certe montani coeco Gas 
pereunt . Valenti Notomilli , fra’ quali Monfìeur Por- 
tai , decidono , che il mentovato fluido agli animali 
tolga la vita, come loro la toglie il voto. Il fan- 
gue non parta per le arterie , e vene -polmonarie , 
dal deliro al finiliro ventricolo del cuore. Tutto ri- 
mandi nella cava fuperiore, nella deftra orecchiet- 
ta, e deliro ventricolo, nell’ arteria polmonaria , 
e folianza de’ polmoni . Si votano le vene polmona- 
rie, la orecchietta linilìra , il finiftro ventricolo, 

P aorta . Bergmann , elpertiffimo Chimico Svezzefe 
fi è accertato ,'che il cuore degli animali ellinti nell* 

- acido aereo , non faccia la menoma contrazione f 
dnche allo liimolo, il più efficace. Quindi ftabilifce, 
dhe fomigl ialite veleno interamente dilirngga 1’ ani- 
male irritabilità . Ond’ è , che le Mofete le Fo- 
dine , i recinti di mollo , di birre ,’ di fìdri f 
fermentanti , mettano a morte i viventi , e fpegnano 
il lume, non per virtù di aria folta, addentata , 
vorticofa, ma per l’Aria Fifla, olita Gas Mofetico , 
Acido Aereo , Vapore Soffogante , Gas Pingue Zolfu- 
reo, che ferbano, fviluppano, generano . Lionardo 
di Capua, comecché di vallo intendimento, fi iafciò 
tuttafiata , con altri filofofanti , aflorbire dai vortici 
del gran Renato delle Carti . 

H A §• *33. 
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§. *33. Porzione lunga due , o tre pollici , dell» 
cava , deli’ azygos , della jugulare , o di altra vena 
grande di animale uccilo , ma caldo ancora, nei 
due eflremi legata, e poicia ricifa , fe chiudili entro 
il voto di BoyJe , fpandes' in volume, piucchè dop- 
pio del primo : punta da coltellino , ivi a bella po- 
fta ineffo , con impeto lancia il (angue , a forma di 
fpuma , le cui bolle , a due in tre pollici inconta- 
nente innalzano il qtercurio di barometro annelfo al- 
la macchina, cui la fperienza fi pratica ( a ). 

§. 134. E' un fecolo , da che Evan^elilta Torri- 
celli, il primo indagò quello , che agli animai’ infor- 
gé nel voto. Gl’ imperfetti di lui eiperimenti furo- 
no indi con efattezza eleguiti dagli Accademici del 
Cimento (ó), e mano mano da altri Filici . Le Al- 
lodole , i Calderugi , le Pallóre , e fimiglianti ani- 
maletti , quivi boccheggiano , anfano, barcollano , 
dimenano le ali, la coda , fi gonfiano, alla fiata fo- 
praggiungono loro dell’ emorragie , finalmente muo- 
iono in mezzo minuto, 

135. In full’ Olimpo , la vita non fi foftiene , 
fe non fiatando in ifpugne bagnate in acqua (<•) . De- 
gli uomini, e cavalli caddero ettinfin un baleno 
nelfeccelfe montagne dell’ A (nerica < ( 7 ) . Ad altri fi 
aprì larga efcifa di (angue da’ polmoni . 

§. 136. Siamo quindi ficuri , che tra' flluidi , che 
circolano pe’ vafi degli animali , uno ve ne abbia , il 

qua- 


(a) Giufeppe Saverio Poli Elementi di Filica Sperimentale , 
t. 2. p 4 $ 630. 

(b) Saggi di Naturali Efpcrten2c , p. CXVI. Napoli 1714. 

(c) L’ Olimpo è un monte iopreminente nella Tenaglia Pro- 
vincia nella Terra Ferma della Grecia; poco’ dicono da Pia- 
to, Pamaio, Elicona , altri concatenati monti , famofi tra’ Poe- 
ti . Dalla fublim’ elevazione dell' Olimpo l'ulle nubi , forie la 
Favola, eh’ erto , fomenti lacera Ce Ielle . 

\d) Tomma lo Corndio • r’rogymnafmata Phyfica . Di Cireum - 
puljìene Pi a tanti a p. 334, Napoli jfSiS. 
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quale , perchè elaftico in atto , feccia continuovo 
sforzo per dilatarli . 

§. 137. Giovanni Alfonfo Borelli , infigne Napo- 
letano , calcolò , che la intera forza motrice del cuo- 
re, forpaffi quella di 1S0000. libbre (a). Comecché, 
gran parte di quella fi logori nel folo vincere le 
refiùenze, che al giro dello fpinto fangue fi preien- 
tano , nientedimeno ne rimane quanta balìa , per 
innalzare il langue medefimo a 7 piedi , e 5 polli- 
ci , in un cannello , verticalmente all’ apertura di 
una carotide umana, applicato (A). 

§. 138. Tuttavia i vali degli animali , dalle cen- 
nate poderofe forze urtati , eziandio che flefiibili , 
cedenti , atti a diftenderfi , rimangono nello flato 
naturale , e nella continuazione del di loro uiizio . 
Onde ciò nafce ì 

§. 139. Il pefo dell’ atmosfera fopra ogni piedé 
quadrato , è 2310. , e fecondo altri 2240. libbre . 
La efterna fupertìzie di uomo di mezzana lìatura, è 
15 piedi guadrati (c). Laonde lu lui l’ atmosfera 
cremerà per 33600. libbre, 2240 x 15 =3 33600. 
La interna feccia del polmone è dieci volte maggio- 
re della cennata fuperhcie del corpo , fecondo le mi- 
sure de* Signori Keil , ed Haleo. Quindi avrà 150 
piedi quadrati di fuperficie , 15x10 == 150; e ’lpe- 
ib dell’ atmosfera fu di eflò uguaglierà 336000 lib- 
bre , perchè 2240 x 150 ss 336000 ; e fu di e/To , 

e ’l cor- 


fa) Dt A.ilu Arùinalium pare • ri. , propofit 73. 

(b) 11 Dottore Melano Hales lpertmutò , che il fangue di 
una carotide di una cavalla , Ibi le va li a 5 piedi , e 6 pollici , 
entro un cannello ; «he il langue di un montone ialiv’ a 6 
piedi , e 5 pollici , e mezzo : hmaitatica , odia Statica degli 
Animali: Sperienze, terza, c- quinta. Indi verilimilmente fup» 
pofe . che nell’ uomo, il l'angue della carotide, a 7 piedi, e f 
pollici afcvrderebbe Elpericnza Vili. 

(c) Dt Suuvagts PhyfiuUgiet pimenta ; Dt pe/ftratitnis Mi' 
tlunifmt , 
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e ’l corpo efterno infieme , uguaglierà 369600 lib* 
bre , 336000 f 33600 ss 369600. 

§. 140. Siimi’ alterna, raffrena non folo , le divi- 
fare veemenze interne , ma in modo le fopravanza , 
che fchiaceiarebbe 1’ uomo , e farebbe brani minuti 
del tfofcio polmone, qualora fe medefima non a ri- 
me matte , equilibrando»’ m ogni fuo oppofio lato . 

§. 141*. 11 gonfiore T la emorragia , la morte for- 
prendono l’ animale nella macchina pneumatica , poi- 
dui mancante di aria , e confeguentemente , di 
preffione . 

143. Tanto è 1’ aria premuta, tanto è elami- 
ca; per il ehè, in primo luogo, è più , o meno ela- 
stica , fecondo eh’ è più , o meno denfa ; II. riftret- 
ta in ifpazio minore pel doppio, o triplo, è piùr 
elaftica pel doppio, pel triolo : III. : 1 ’ aria inferior* 
è tanto elaftica , quanta è la gravità , cui dalla 
fopraftam’ è premura : IV. : ciocché accrefce , o di- 
itiinuifce il pelo dell’ aria fopraftante , accrefce al- 
tresì , o diminuire la elafticità dell’ aria fotto- 
meda (j). 

§. 143. Ha ii dottiamo Cotes dimoftrato , che 
rarefacenti l’ ària m geometrica proporzione , quando 
le fae altezze dalla T erra prendati*’ in proporzione 
aritmetica; perciò alta 7 miglia è 4 fiate piu dira- 
data , e meno grave , che alla faccia terreftre ; all’ 
altezza di 14 miglia è 16 volte ; alle ai miglia è 
64; alle 28 è 25 6; alle 35 è 1024.; e così fucce- 
devolmente, fin chetile 140 miglia è 1099511627776 
volte meno denta , offia , in volume crelciuta. 

§. 144. Le vetti adunque delle fublimi montagne 
lomigliav poflfono il voto , riguardo gli animali, e 
cagionare loro, de’ fintomi di fimigliante natura. 

§. I 45 -' 


(a) Chrijiìanus W dffius : Compendium Elemenforum Methefett 
Univerjat ■ Ekmtnra Atfmctritt Thtortm* 1. CoitHarium /. 
il . Ili . , IV. 
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§. 145. Per il che entro di aere , sformatamente 
addenfato, viver debbefi vita perfetta, ed ilare , e 
non perirvi. La giornaliera fperienza chiarifica, che 
que’, i quali , nelle campane di vetro racchiufi , 
fra noi chiamati Palombari ; U rinatorrs , Mer/om , 
in latino: in greco y nel mare tuffati , 

alla profondità di 300 piedi ( quantevolte tratto 
tratto fi rinnovellt 1? aria ) , per quel tempo duri- 
no, che abbifogna ; fenza il menomo difagio, febe- 
ne refpirino, e fi rinvengano in aria, nove fiate pii 
denfa di quella è alla faccia della Terra (a). 

§. 146. Oncf è , che la fanità , il brio , la lena , 
proporzionali fono alla ferenità , e fino un dato tar- 
mine , alla freddezza dell’atmosfera*. L’ aria più fo* 
rena è più pelante , come dimoftrò Godifredo Gu- 
glielmo Leibnitz. Sotto effe , la mafia rimanendo 1 » 
medefima , il volume fmcnoma , e lo flrofinio* tra? 
fluidi, e folidi; e crefce la denfità, e la facilezza nel 
formontare le refi (lenze. La forza motrice delle fibre 
aumentas’ in ragione della compattezza , dell’ elate- 
re , della craffezza (b) . Le quantità di moto nasco- 
no, e fi confervano maggiori. Ofcillano i vali ai- 
freddo , e le fibre fi contraggono ,, e vibrano * 
Viene la facoltà irritabile nel cuore, nelle arterie 
ne’ mufcoli tutti , maggiormente (limolata ; s' itv 
grandifee la forz’ attuale , e lo slancio de’ projetti- 
Si aflbttigliano i fluidi , e di efii gli eterogenei (| 
feparano , e via efeono in quantità maggiore. Laon- 
de più puri , più leggieri divenghiamo. Sono » gio- 
vanetti , a veloce cammino , anzi al correre fpintt , 
da borea , che fpir’ a ciel fereno . Crefce allora la 
fame , la fete , la mfpirazione ; fi penfa, fi agifoai 
con gajezza , e vivacità ; maflime, fe il tempera- 
mento è fanguineo, o collerico. I vantaggi dell’aria 

fere- 


(a) PhUofoph-. TranftS. ». 454 

(b) D» Sauwgts : Ucmtnt a Fhjfiologiat Mtchanica» . 
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fevena, più celeri, e grandi, negl’infermi fi ravvi- 
fano , come più fenfibili. , 

147. Nelle Mufete muojono gli animali pel gas 
virulento §. *32. Gli animali vivono felici nell’aria, 
sformatamente addenfata, §, 195. L' dunque Fifico 
impoffibile , che nel Piano Cinque Miglia , nelle 
Alpi, negli Arenofi Deferti dell’ Arabia, fi perifca 
per lo addenfamento , che nell’aria i turbi cagiona- 
nano. Quindi la rapportata Temenza di Lionardo di 
Capua, debbefi rigettare, perchè in tutto alla Na- 
tura , contradicente . 

§. 148. Dietro li 2 6 . Gennajo del 1779., rinve- 
nuti*’ i fette cadaveri , mentovati nel 54. , fra’ 
quali , quello di Corti di Capetlrano , predo la Ca- 
panna , n. 17. Ichnografia , univerfaimente fi de- 
cite , che a fimiglianza di coloro , tutti gli altr* 
nfelici paffeggieri , dai feroci venti percotfi , oltre 
modo freddati , annebbiata la villa , il diritto calle 
fmarrifcano ; indi di lena rifiniti, per lo angofciofo 
cammino nel di dentro della neve; dilperando lo 
fcampo , e la efcita, vinti alla pur fine, al ripofo fi 
abbandonino , ed alla quiete : .eh’ eflinto così il mo- 
to mufcolare , e ’l calore ; abbrìvidati , venga lor 
meno la vita , come lume, cui alimento manca . 
Si alferì , che ai fette , l’ impiegato tempo nel con- 
durti nell’ additato luogo di lor morte , flato fareb- 
be , pretfochè diffidente , giungere all’ attuale Ofle- 
ria , per falvarfi , fe camminato aveffero per la do- 
vuta direzione .Mai più di cotale fentenza fi è dubi- 
tato . Nell’ anno 17S3. , pafsò intera al Signor Ca- 
valiere Andrea Pigonari , Regio Direttore delle Stra- 
de , Filolofo- Matematico di fegnalata dottrina . E’ 
per vera la riconobbe per ogni fua parte ,, Non è 
„ l’altezza della neve, fono di lui parole, e non i 
„ ghiacci , che fan perire i paffaggieri nel Piano di 

„ Cinque Miglia Il male fi è, che nel tenv- 

„ po più chiaro . ed indiflintamente quali con ogni 
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„ vento agifandofi l’aria vicina alle nevi , le diver- 
^ fé incidenze, e ritìefiioni del corfo dell' aria nelle 
„ colline muovono una corrente di freddo eccepivo 
,, dalla cima de' monti , ed inalzano la neve in mi- 
,, nutiflimi granelli con vorticol'o , ed irregolare mo- 
„ to , ciò produce una nebbia in tutto il Piano, che 
,, diforienta il paffaggiero, lo priva di viltà, 1’ op- 
,, prime nella ispirazione ; e la natura portando 
,, fempre gli uomini piò allo fcendere, che al fali- 
,, re , lo diverge dalla ftrada , lo conduce nel baf- 
„ io del Piano , dove gelato termina i momenti del- 
„ la fua vita. I naturali di Vallefcuro, e quelli di 
,, Roccarafo convengono , che le difgrazie maggiori 
,, accadono ai Paifaggieri , che da Tramontana ven- 
,, gono a Mezzodì, vale a dire a quelli partiti da 
,, Rocca Vallefcuro, e non a quelli partiti da Roc- 
„ caralo - , lo ripeto tale accidente dalle tortuofìtà 
„ delle ftrada , dalla ftanchezza nella falita di B.ir- 
„ batofa, e giro alla fontana- di Mafcatena, e da 
„ quel naturale abito degli uomini di caricarli fem- 
pre fulla man dritta all’ impeto dei venti , che 
,, guidano al baffi per un piano inclinato i corpi , 
„ ricevendo un lollievo graduato nella difcefa, loc- 
„ che non accade venendo dalla parte di Roccarafo, 
„ perchè dall’Ofteria in avanti li monti della man 
„ dritta li fervon fempre di guida , non fono affati— 
3, cati dalla lunga falita di Barbatofa , e giungen- 
,, do nel luogo del diforientàmento dilcoprefi in fac- 
,, eia la borea, che al più gran male giungono ge- 
„ lati in Rocca Vallefcuro, dove poffono ricevere 
,, de’ rifiori , e dove 1’ ofpedalità fi efercita dalla 
,, gente beneftante del Paefe , ed anche da i fempli- 
,, ci Pallori (a) Nel §. 23. foggiugne, Tre fono i 

' „ mali 


(a) La Parte di Strada degli Abruzzi , da Caitel di Sangro 
a Sulmona, deferitta dal Cavaliere Aiidrta Pigouati . In Na- 
poli p. 16. a 18., au 


1 


12$ PARTE IV. CAGIONI 

„ mali principali del detto piano. Il primo , ed il 
„ più pericolofo è il polverio l'opra defcritto, che 
,, diibrienta i paffaggieri , e 1’ allontana dalla 
M ftrada . 

§. 149. Per quanto la cennata oppinione , a prima 
viltà luminofa lèmbra , a’ fatti corrifpondente , ed 
all’ univerfale confenti mento de^perit’ intorno al Piag- 
no ; fottomeffa nulloftante ad efame di ragionatore , 
non prevenuto , cortamente fcorgefi d’imbecille lulfi- 
iienza . Nel dedurre le confeguenze , proceder deb- 
befi a rilente . Da un folo fenomeno , o da pochi 
eiperitnenti , non è lecito ftabilire conchiulione ge- 
nerica . Da’ particolari non fi ragiona per gli univer* 
(ali , Nella illazione non può efiftere più di quello 
è nel principio . MuUiflici fperienze , di gente per? 
fpicace , quante volte replicate , tante collantemente 
olfervate le ileffe , formano , come deduzione , una 
legge generale , verifitnile d’ affai folo per que’cor- 
pi , fu «li le perizie fi praticarono . Effetti diverfi 
nafcono da caule diflìmili. Da’ fenomeni di un gene- 
re non può raziocinarli per aue’ di qualità differente , 
Chi medita , di persuade , che la mente , ed i fenfi 
non difcoprono i minuti divarj , che vi hai ne’ corpi,; 
divarj die ferino varietà di cagioni , Le fimilitudi- 
ui , nè fon© comunali cotanto , nè cotanto perfette . 

§.150. Hanno abbracciato il falfo per vero , co. 
kn© , cbe da avvenimento .Angolare di fette uomini, 
hanno ftabHita legge comune alla morte di centinaja 
di altri uomini , in diverfi modi periti nel Piano 
Cinque Miglia . Da un fatto particolare hanno argo- 
mentato all’ univerfale . Hanno riconofciuto di perfet- 
ta fìmiglianza , de’ fett’ interamente diverfi . Hanno 
dedotto ciocché nella premeffa non efifteva . 

fe 151. Chi avrà il coraggio afferire , che i 300 
•deila Lega Santiffima , degli dipendiate dalla Repu- 
blica Veneta , rapportati nel §. 52 , morti follerò 
per sbaglio di ftrada , per efferli dijorìcntati ì Alla 

Fw- 




DE’ FENOMENI DEL PIANO . 137 

Fanteria precedeva la Cavalleria di mille uomini , 
§. 52 . Rifultava la Fanteria , rii otto Compagnie 
Tedefche , e molte altre italiane , §. 52 . Quale più 
fìcura guida aver potevano que' mefchiui, che tutta-', 
via rimafero eftinti? 

§. 152. E* aflurdo il credere , che la perdita de 
cinque in fecento Tedefchi del Principe di Orange , 
feguita folle, per mancanza di fcorta,o per diforien- 
t amento . Dal 53. abbaftanza rilevali , che quel fe- 
guace di Marte , il Principe , /campò gran pericolo ; 
che parte de’ Tuoi , feco falvatfdì, e parte eftinta fof- 
fefi . Laonde i fecondi non errarono nel cammino , 
poiché tenevan dietro a’ primi . La truppa , che pre- 
cedeva, dovè nella neve formare traccia, Brada lar- 
ga, e profooda ; chi feguiva adunque avviato per un 
canale , entro neve , co’ laterali ripari , anche di ne- 
ve , non potè certamente , nella direzione errare . 

153. Colla dal 56, che fei de’ venti cadaveri 
de’ 21. Novembre *763, tratto tratto lunghelfo la 
fèrada battuta nel territorio del Piano , che a Valle- 
fcura fi attiene , cavati furono di fotto la neve . Ec- 
co la morte nel luogo del diritto cammino . Gli al- 
tri quattordici cadaveri , ammucchiati fi rinvennero 
nel legmento Auftrale del Piano , quando avevan già 
pafifato il periglio di fmarrire il retto fentiero . Due 
robufti uomini , dal Piano Cinque Miglia efcit’ in 
quel medefimo giorno , nella pubblica via , prelfo 
è. Bernardino , Chiefa poco d ricolta da Roccaralò , 
num. 2 Ichnografia , celfarono anch’ egli , fra’ martiri 
della nevofa bufera , mefchinamente di vivere . 

§. 154. E* quindi certezza , che le fciaure de’ § , 
151 , 132 , 153 , addivenute non fieno , per elferft 
di/orientat' i paj/aggìeri , ed allontanati dalla Jlrada . 
Per il che , dono tirata rimane la enunciazione del 
$. i53- 

%. 155. Chi dal Nord del Piano cammina pel Sud, 
non «maglia la ltrada , le non dopo il torrione 

num. 
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num* io Ichnografia ; Di dove dirittamente profe- 
gueiidou , fi giugne alla Capanna num. 17, eh’ è all’ 
Oveft. Dal num. 19, al 17 corre fpazio molto mi- 
nore , che (ino la Ofteria , num. 3 . Non è adunque 
vero , che Cord co’ compagni , dal Piano efeito fa- 
rebbe nel medefimo tempo , cui pervenne pretfo la 
Capanna . 

§. 156. Con (ìmiglianti rifleflioni, io rintraccio fa- 
lò , e follengo la verità , unico (copo del Filofofo 
tranquillo . Il Cavaliere Pigonati di profondo fapere 
di fino criterio , non poteva di quelli fatti giudica- 
re , fe iy>n fulle idee , che da altri dovev’ acquilla- 
re . Quando di arroganza non temelft direi , 

Se V vero appunto non fcrijje , io lo feufa , 

Perchè fi flette a IP altrui relazione . 

Nè egli poi , nè que’, che a lui le notizie fomrai- 
nilìrarono , colla Iperienza afficurar potevanli della 
maniera , nella quale i difaftri addivengono nel 
Piano 

Non farebbe penfler pur troppo accqrto , 

Perder i vivi , per jalvare il morto . 

157. Niente 6i ritarda il corfo delle Scienze , 
guanto i (iftemi , che vi s’ introducono . La Simpa - - 
ti a , Y Antipatia , di Ariftotele ; il Calore Innato , de- 
gli Antichi Medici ; l' Orrore al Voto, degli Scolarti- 
ci ; gli Spiriti Animali , ed i Vortici , di Catte fio 
gli Atomi Uncinati , di Gaffendo ; 1 ' E lettrici fmo • 
V Attrazione , de’ moderni Filici in molti cali j lo 
Sbaglio della Stratta nel Piano Cinque Miglia , ne 
fanno piena prova , Lo fpirito dell’ uomo trovali 
iempre agiato , tutto riportare ad una lentenza ge- 
nerale , fenza pria aflicurarfi , fe nata fia dalla unio- 
di tutti quanti qn*’ Angolari , thè ad erta ricondu- 

con- 
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confi . In tale guifa , la Natura fi adatt’ ah filicina , 
e ciocché credefi lcienza , è talora un’ ammattì) di 
imagini di fantafia. Per isfuggire un’ errore , quanto 
comune , tanto perniziofo , valuto mi fono del pre- 
cetto loico, con cui ftabilifcelì ,, che di un dato fe- 
„ nomeno , noverar debbanfi tutte le cagioni potàbili 
„ a produrlo; indi col fenomeno confrontare cial cuna 
„ di ette ; fcegliere in ultimo , quella li compete , o 
„ per chiara dimoftrazione , 0 perchè tutte le riraa- 
„ nenti ne fieno efclufe . 

§. 15S. Dopo lunga meditazione fopra le apparen- 
ze , per lo innanzi individuate , credo poter decide- 
re , che nel tempo brumale , i viandanti perifcano 
nel noftro Piano , per una delle ieguenti cagioni . 
Primo ; per Soffogazione . Secondo : perchè Ricoverti 
da anima JJi di neve . Terzo : per Agghiacciamento da 
joverchio freddo . Dippiù , può la loffocazione avve- 
nire . Primo : . per Urto M un fato vento , impetuofo 
(f affai . Secondo : per Comprcjfione di due f -oci ven- 
ti , di mot' oppojìo ( a ) , Terzo : per Forza di un. fòla 

T , var- 


ia) Dopo aver ciò efcogicàto trovo io- Leandro Alberti , Ùe- 
frizione di tutta r Italia, p. 232, & a t. . Poi fi cammina per 
una via non mollò pretta , ed afferà , fra /’ alttfjiine rupi degli 
pretti, e Jccdr ofi monti , per giùnger alla pianura di Cinque Mi- 
glia , talmente nominata dalla lunghezza , che tiene di cinque mi- 
glia . 4 lue fio luogo è molto rimembrato ne i Super (quatti de i Pe- 
li gai . t' molto amena , c dilettevole quella pianura ne 1 tempi dell' 
e/late, impero che da ogni Iato fi veggono bei prati ve fitti di ver- 
di herbe ite , c di varq fori , ma per il contrario , nel tempo del 
verno , ella' è molto //rana , e- penccloja da pajjarvi , per ejjer 
pofia tra quefii aliijfimi monti ( benché fio però affai larga e 
lunga ) conciqfio’ coja che , quando cafca la néve dell aria , e [gi- 
rano i itemi , e quelli non ritrovando la ufeita larga , rivoltandoli, 
a dietro , parendo , che vogliono combattere inficine , oliano la ne- 
ve caduta , e parimente quella che allora feende dall’ aria e la 
portano l' uno codira F altro con tanta JorZa fiche /coatrandos in- 
fitme gettar ebbene a terra ogni gran cofa , e la inviluppar ebbon 0 
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vortice . Quarto : per Violenza, di U rafano . L’ agghiac- 
ciamento può derivare . Primo: da lunga dimora en- 
tro il Piano . Secondo : da freddo eccepivo , onde fur 
per il calore umano . La lunga dimora può natcc re . 
Primo: da OJÌacolo\ che trovi/i nel retto Jentiero . Se- 
condo : da Sbaglio della retta Jlrada , L’ oracolo nel 
‘retto fentiero., può formarli. Primo : da Vento , opr 
po/lo alla direzione , cui è il cammino diretto , muffi- 
rne , je la neve è in ejj'o agitata . Secondo : da folta, 
neve , che non fofìiene , ma cede al pejo del viaggiar 
tore . 

' I 59* Chi non refpira , non vive , 94 , 98 , 

Imponibile ejl , rèfpirantem non vivere , & viventem 
non refpirare , lenite Claudio Galieno , uno de’ Papà 
della Medicina . Onde refpirare , è neceffario , che 
P aria entri , ed elea dal polmone y §. 94 . Onde 
l’aere ne’polmoni defeenda, fameftieri, eh’ e ’l petto 
crefca in larghezza , lunghezza , profondità ; che lo 
fterno venga innanzi , dilcoftaniofi dalle vertebre ; 
che lì elevino le colte ; eh’ e ’l diaframma fi appiar 
ni ; e lì rilevi confeguentemente il baffo venere , 
§. 95 . Nel Piano di cui lavello folio i venti di 
fpodefìata lena, durante la jemale tempefta , §. ni, 
iat . Quindi la impetuofa percollà di uno di elfi, fu- 
perar può le forze , che dilatano il torace , che en- 
fiano jì baffo ventre ; ed impedire in cojal guila il 
relpiro , e per confeguenza fuffogare. Onde prender 
fiato , ci fa l’ iftinto , quando il polliamo , volgere 
il dolio al folfio del vento . 

§. 160. Si eltinguerà con preftezza maggiore )a 
dilatazione del petto , dall’ urto di due poderofi , op- 
• ■*; •/ polli 

irn r w ■ 

.. ' . ’J. / v.i 

fra la gran neve . E per tanto , fe in queftì tempi fi trtmaffet 
gli uomini ne! mezze ai ile ita battaglia de' venti con la neve iom- 
b attuta Jen za duobio alca w far ebbene fu franti dada neve Ver 0 
è > die ne' detti tempi d' in er.no , oj/ errano. t vtanaami il tempo ^ 
ehe Ita quieto , c età allora Jenza pericolo Jar.no il ler viaggio . 
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porti venti , che confiderar' fi portone fimiglianti a 
due ftretto» , di contraria prelfione . Se la pei iena 
non ha tempo , ad uno de’ lati preltitfimameiue cìi- 
chmare , quale appunto è 1 impulto dell’ iitinto , in- 
contanente di lòffocazione morta rimane , 

ióx. E' il turbo, un cono fpiraie inverfo , voto 
nel di dentro, i"uc dante in alto, per le fpire , di cui 
rifulta ; gravemente itrignerite intorno intorno quel 
corpo, cui agiice , §. 74. Se 1 ’ uomo in elfo abbat- 
tefi giugne nel fuo interno , la preliezza del di lui 
toffogamento , è in comporta ragione , del voto , e 
della enorme prertione in ogni puntd di fua circon- 
ferenza; per il che, non foto negali al petto, il me- 
nomo dilatamento , ma fe li dà la più forte fti igni- 
tura . In cotal guiia ferrat’ ì polmoni , incontanente 
fi rimane il fangue dal propio giro . Qualora è firto 
il vortice .in alto folkva ; qualora feorra , innal- 
zando fimimiente il colpo, lo lancia per direzione , 
colpi rame alla foga . 11 iolo mezzo per lo fcampo , 
quando riefee portìbile , è’1 chinarli di volo bocconi 
fui fuolo , V entrare dell’ aria nel polmone , luogo 
di rarefazione , è per la forza t di equilibrarli , per 
la quale diffonde!! ov’ è refillenza minore , §. 68 , 
ciocché non può effettuirfi , fe non trovas’ in cheta 
bonaccia . Quando adunque , anche T interno del tur- 
bine pieno foffe di aere , mai potrebbe quello , per 
la bocca , ne’ polmoni aprirli la ftrada ; percioche 
violentemente, tutto aggirali per tante fpire-. 

§. 162. Incomparabile , ineftimabile è il podere 
deir Uracano, §.Si , 82 , 83. Cofa effer debbe di 
que 1 mefehini , che divengono compaifionevole ogget- 
to di furore li ftranio? Movimento , di refpiro , di 
cuore, di fangue , tutto annichilito in un baleno ! I 
Vali , le membra , la macchina intera , afpramente 
dimenata, dilìratta , comprelfa , dà poffanze , indo- 
mabili-, diftinte , congiunte a’ diverfi tifoni infieme 
confali . Oh l’ alto fpavento , il freddo raccapriccio . 

I 3 
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§. 1 6$. Il Piano Cinque Miglia in teinpefta è pie- 
no di rabbiofì venti , {‘empiici, ed oppulti; cmn' an- 
che di turbi, ed uracani . Per la qual cola , può ivi 
per le divifate cagioni fopragiungere la morte a’ ma- 
1’ avventuro!» paffaggieri ; principalmente quando la 
neve, fra l’aere roteata viene, e moda . 

1Ó4. Delle quattro noverate caufe a produrre il 
luttuolo fenomeno, la prima , e la più polfent’ è al 
certo 1’ CJracano, nevoiò ; ind’ il vortice lemplice , 
ma nevofo ancora ; polcia , lo fcontro di due con- 
trarj, sfrenati venti ; di rado , lo fpignimento di un 
lòlo, ltrabocchevole , rinforzato vento. 

§. 165. I trecento della Lega Sdntiifima , §. 52. , 
cadaveri fi rinvennero , chetat’ appena la tempefìa ; 
repertique funt , quam repentinae proeellae tempejìas 
deceffijjet . Il perchè non, morirono per amtnalfo di 
neve fu loro caduto , quando rinvenuti fi farebbero 
didiacciata la neve . Neppure perirono per errore di 
fìrada , 154. Spedito , agevole era il fentiero , a 

cagione della Truppa preceduta ; onde lungo tempo 
dimorare non potevano nel Piano . 11 freddo fupera- 
re non potè il di lojro calore ; perchè periti egual- 
mente farebbero tutti gli altri , che via paffarono . 
La morte confeguentemente , nemmeno avvenne per 
agghiacciamento ; ma sì .bene rimane , che addivenu- 
ta folle per loffogazione , cagionata dall’ Uracano , 
che d’ improvvilo fi molle di neve ripieno . Con 
chiarezza , e leggiadria venne .ciò notato dall’ acu- 
tilTnno ftorico Monfignor Paolo Giovio: eas fiqaidem 
( parla de Venetis Cohortibus ) ingenti , ntvofoque ven- 
torum turbine exorta atrox tempejìas , mijeraoili , ac 
inopinato cladis genere , pene totas opprej/it , §. 52 ; 
e poco dopo . Haec autem eji ejus angujli itineris na- 
tura , ut exorti venti , quum ingruant , contrario in 
jeje , & rapiJiJìmo impetu convolvantur ; Jublatas ni- 
ves e jugis dejiciaat , Gr in gyros per aera vertant , 


qui- 
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guibus media in valle iter habentes , interclufo fpiritu , 
repente Jvffocent , & perimant . 

§. 166. I cinquecento Tedefchi del §. 5$, non ri- 
mafero effinti nel Piano ,'per abbaglio di convene- 
vole direzione, §. 152, e 144. Nè anche per conge- 
lamento , poiché il cammino , erafì aperto, e refo 
maedro; e poiché non tutti perirono. 11 Principe di 
Orange efcì in tempo , onde Salvarli . Laonde, la 
morte fopragiunle , 0 per tromba di neve , da cui 
rimafero ricoverti que’ mefehini , o per foffocazione . 
La Critica non ammette in remoto avvenimento , 
ciocché non vi è ditfinitamente notato . Ora dallo 
dorico, non facendoli menoma parola di nevofo am- 
anaflfo ; debbe dirli , che la feiaura addivenne , pec 
affogamento , ciocché nel telìo del Cirillo feguata- 
inente leggeli , §. 53 ; Partito il Principe di Orange 
,, per Napoli, ei icriffe, hebbe.nel Piano di Cinque 
„ Miglia una fortuna, e tempeda sì grande , che vi., 
„ lalciò molti de’ fuoi morti , e lòffócari dalle nie- 
,, vi , e da’ venti r havend’ egli un gran pericolo 
„ fcampatone . 

§. 167. Si notò nal §. 56. , che tredici donne , e 
due uomini, full’ annottare de’ ai. Novembre 1763, 
pervenute a picchiare la Taverna del Piano , da fu- 
ria di vento, drette Furono infieme , portate via in 
un baleno , 0 ramazzate a terra alla pur fine , ed 
.edinte , Una delle Donne fapravvilfuta , ricondotta;»’ 
in Rivilondoli., raccontò 1 ’ avvenuto, e peri , elaflò 
un mefe . I quattordici cadaveri rinvenuti furono 
nel luogo da lei defìgnato . Si trovò comedo il Ta- 
verniere. Affirmò, che nell’ ora , dalla donna indi- 
viduata , .egli afcoltò confale grida ; che alla porta 
travagliosi accendere fuoco , onde colà drizzata fof- 
fefi ‘la gente , ch’ei credè fmarrita . Quello , tanto 
bene circodanziato fenomeno , inette nella luce, la 
più rifplendente , che uno Ipodedato remolino , op-* 
pure un’ uracano , in un mucchio accozzale quelle 

I 3 quin- 
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quindici perfone, e velocemente trafportartele per la 
direzione del corfo delle aeree colonne più podera- 
le , eh’ era da Eli per Ovelt ; che con tanta forza 
iirette le avelie , quanta è ballante per unire quin- 
dici perfone, raccorle nel fuo vpto , e lungi menar- 
le , intorno a 150 partì . Scorgeli ad evidenza , che 
allora , volgendoli 1’ aria per tante fpire , feendere 
non potè ne’ polmoni di que’ tapini, e che fmifura- 
tainente comprerie la efterna faccia d.e’ di loro cor- 
pi . Ecco la lòffogazione , e confeguentemente il ter- 
mine del vivere . Come porta 1 * Ùracano , femplice , 
o comporto , correre in breve, lungo fpazio, e quin- 
di terminare fi è di fopra dimolìro : §. 76, 82 , ed 
altri . 

§. 16$. Nel voto fi perifee , perche fi manca di 
aria edema, e perchè la interna oltre modo dilatali , 
134 , 13 6 . Nel vortice cede la vira , per diffetto 
di aria , il qual’ è- in comporta diretta ragione , del 
voto del turbo ; del moto fonale dell’ aere , eh’ e ’i 
turbo compone ; dello enorme ftrignimento fu tutta 
la. macchina. Il fangue è fpinto nelle interne parti , 
dalla forza , che comprime , la quale fmenoma de’ 
vas’ il diametro . I polmoni non fi Ipandono ■; non 
fi giungano i fuoi vali : aggomitolati rimangono , e 
premuti . La malfa degli umori dal deliro ventricolo 
del cuore, fpinta nell’ arteria polmonaria, inopera- 
bile rinviene l’oftacolo; non parta nelle vene ; nella 
foftanza de’ polmoni fi rimane . Piena 1 ’ arteria pul- 
nionaria , non può ricevere altro fluido dal def'tro 
,ventriculo ; ove perchè zeppo anch’ effo , non può 
fearifearfi la delira Orecchietta ; nella quale non può 
pafl'are ciocch’ è nella cava luperiore , nelle jugulari, 
e ne’ leni della dura madre : per il che il (il'tema 
de’ vali della pia meninge, e della foftanza del cer- 
vello , vien diliefo , e di fangue ripieno . Da fìmi- 
gliante , improvvda preflìone, nafee immantinente la 
morte con rapidità, proporzionat’ alla perdita, del- 



DE’ FENOMENI DEL PIANO. 135 

la refpirazione , della circolazione del fangue , del 
movimento del cuore , e della enorme comprelfione 
in fine Cui cervello, e cervelletto () 92, oB , 96. 

§. 169. Quanto la efpolta teorica , figlia di fpe- 
rienze, e Notomia, ci fa con chiarezza percepire la 
origine della indicata , iminatnra , violenta morte , 
tanto poi al bujo ci lafcia , riguardo la donna loprav- 
vifTuta , alla violenza dell’ Uiacano , non folo , ma 
al fieddo eziandio . Cui tutta quella notte foggiacque . 
Fui tanto dubiofo di quello avvenimento ; che in 
Rivifondnli volli da molti alcoltarlo , principalmente 
da’ due Forniti, Prufdfori di Medicina . Intelletto 
ragionatore crede Tulle prime , quali Tempre im- 
poflura , il racconto di «n fenomeno raro , di 
cui , chiara non vedefi Ja ragione . Un’ intelletto 
felvaggio , alcoltatolo appena , per vero lo ricoao- 
fce . Lafciafi Tedurre dall’ ammirazione, e dall’ai^- 
re della novità , lo ingrandire , per renderlo 4Pw 
notabile , e pellegrino : lo deduce , o da Miracolò , 
o da Maggia . Di quelti due eflrein’ il mezzo è , 
foTpendere il giudizio , ove trattali di fenomeni , non 
ancora dimoftrati, ne' dimoili uri imponìbili. 

Periculofum e fi credere , & non credere. 

l' 

Tuttafiata il fucceflb , di cui favello , attesali da 
perTone perTpicaci , coeve , che non amano inganna- 
re, che furono prelenti al racconto della donna , col- 
le altre pria partita , d lla^Tchura delle quali , ad- 
ditò fino il luogo ;> ciocché in parte fi contellò dal 
Taverniere . Corriiponde efatta la fama , che allora 
immantinente fe ne divulgò. Quindi ratfembra , che 
per tale fatto elìfta la evidenza morale . La noftra 
mente non è la mifura del tutto , e per confeguenza 
negar non dobbiamo ciocché non intendiamo . Si è 
fcritto, che al mondo flati fieno Tuffatoti da reca- 
re maraviglia. Paufania , Ebano , ed Erotodo atte? 

I 4 ftaro- 
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Ramno, che Scilla fiato folle infigne tuffatore ; che 
dalla lpiaggia di Afeta , fott’ acqua andato folle fino 
Artemifio , percorrendo otto miglia fenza fiatare, al 
riferire di Erotodo ; eh’ egli fott’ acqua nuotando , 
colla di lui figliuola , anche mirabile lu quello , mol- 
to danneggiaffe il tempeftante navilio di Serfe , co- 
me Paufania fcrilfe . Glauco , quali del continòvo 
fott’ acqua vjveva , in guifa , che Palefato volle, che 
} folfe di pefeatore , divenuto Dio Marino , quando le 
fue fembianze fi mefchiaró , e come cantò il Cafa 

Di fpume y e conche , e fer (ì alga fue chiome . 

Cola Pefce napoletano , fott’ acqua dimorava intere 
giornate . Boile fofpettò , che quella foffe traile fa- 
vole del Cardano . Ma Alelfandro degli Alelfandri , 

« Atri molti fcrittori , la cofa medefima afferma- 
lo Napoli fi alferifee , che venga Cola Pefce 
irefentato da quella, ftatua , che trovali con col- 
tello alla mano , in quella Porta del Carmine , eh’ 
e ’l Mare riguarda . Il Pontano , in parlando di co- 
teftui, leggiadramente cantò 

Ille autem irato fefe commìttere ponto 
Audet , Nereidum & thalamcs intrare repoflos , 
Tritonum penetrare domos , Glaucìque recejfus , 

Et tentare imi pulfins ila ufi oflia Nerei . 

Saepe illum Galatea cavo cium proclit ab antro 
Mirata ejì , fluptiiique viri per caerula grejfum . 
Saepe fuas Aretufa comas dum ficcata euntem 
Objiupuit , Jimul & vitreo taput abdìdit antro . 

Non é tanto remoto tempo , da che nella Città di 
Tropea vide un tal Girolamo , ciré oltre Ì1 refifte- 
re a lunigfianza di Cola Pefce , interi giorni entro 
1’ acqua ; entro 1’ acqua altrefsì , ciocché reca più 
grande ftupore , placidamente dormiva: Dormiturus , 

fono 
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fono parole del Severino , fcopuli durìtient afperna- 
tus , molli fimo incubai aequoris Jlrato ; ibi fomnum 
dormit piaci dijfìmum duarum , aut trium korarum .- 
§. 170. Taluni odierni Filici vigono dubiofi di co- 
tali (uccelli . Coloro che li hanno veri , credono che il 
forame ovale , e ’l dotto di Botallo , gj. rimangano 
aperti . 11 (angue , pel cennato forame , potendo , co- 
me nel feto chiufo nell’ utero , paffare dal Anidro 
al deliro ventricolo ; e per lo efpreffato dotto , dal- 
P arteria pulmonaria all’ aorta , non abbifogna dila- 
tamento de’ polmoni , coinè nel feto appunto non 
rreceflita . Sono i Tuffatori fintili a’ bruti antìbj , i 
quali, egualmente nell’aria, che nell’acqua vivono. 
Innumerevoli offervazioni ci aflicurano , che fpeffo il 
forame ovale, fino là vecchiaia rimang’ aperto ; co- 
me ancora, ma di rado , che il dotto arteriofo non 
fi oftru'ifca (<j) . Tuttavia la efpofta fentenza riget- 
tata viene da due valentiffuni uomini , Giambattifta. 
Morgagni , e ’l Barone Alberto Hajler . 1 bambini , 
per cnnfiderabile tempo , univerfalmente rimangono 
col forame , e col dotto, patenti ; nuHodante vanno 
più predo al fondo, e più predo muojono nell’acqua . 
Pel forame , e pel dotto arteriofo , riinadi fchiufi , 
mai in uomo adulto pafferebbe tutta la quantità di 
fangue in dato tempo, per mantenere la circolazione. 
Il giro del langue , elìdente ne’ polmonari vafi , lem- 
pre rimarrebbe interrotto nella fommerfione , per- 
chè i polmoni certamente non fi dilaterebbero . 
Forfè il tuffatore, che refide fott’ acqua, ha polmo- 
ne , e petto di maggior capacità ; ha mufcoli dèlia 
refpirazione , e foprattutto del diaframma , più ro- 
bufti ; e le arterie , e vene primarie ^ più forti , ed 
ampie , che all’ ordinario ; il cuore più vigoròlò; 
ha 1’ ufo di mantenere lungamente il fiato , fenza 

• U ■; gra- 


{*) Elemenra PhyjSologiae Cerpvrìs bvmm , adire Alberti 
Hitler. Sed. 1. incrementum $. V. 
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grave incomodo? Così opina l’acuto, e dotto Tom- 
malo Tafano , Profelfore di Filica nella Univerfità 
di Napoli (a) . 

§. 171. È' dimoflrato , che i gas , inofetico , e 
flogilìicato , fieno veleni , i quali relpirati , celerà- 1 
mente ammazzino ; che l’aria atmosferica, entrando 
ne’ polmoni , riefca trafmutata ne’ mentovati due 
gas . Si tiene fermo da’ moderni , che il non fucce- 
dere la eli ii azione, uccida , perché tali veleni , ne’ 
polmoni fi ti attengano. Come dunque può fott’ acqua, 
vivere per lungo tempo il tuffatore , fenza elpirare, 
viene a dire , lenza mandar f.ora il gas mofetico , . 
e ’l tlogidicato ? Come non ne rimane caffo di vita ? 
Aunghiamoci dal giudicare , ove manca luce al 
debile nofiro intendimento. 

f). 172. Giovanni Niccolò Pechlino , illuftre Pro- 
felfore Svezzele, fcrilfe, che in Iftochohn , Capitale 
della Svezia, un robulto Ortolano di 6 5 anni, lom- 
merfe fino al fondo di diciotto braccia di acqua : 
efiratto dopo Tedici ore , trovato in fito perpendico- 
lare, con aiuti medici ricoverò la vita, che viffe fe- 
lice fino li S3 anni , La Reina Madre di Svezia , 
prefentò quell’ uomo , al Principe Ereditario , e li 
coftituì perpetua penfione . 

173. Se 1 ’ Ortolano Svezzefe potè , diciam cosi, 
rianimarli , dopo ledici ore, eh’ era luto nell’ acqua 
immerfo \ le viver pollano i tuffatori lenz’ aere, foc- 
to la enorme compresone dell’ acqua medeluna; po- 
tè dunque, anche la donna non perire al voto , alla 
prellione dell’ uracano , all’ agghiacciamento d’ inte- 
ra , lunga notte. Dalla realtà di uno de 1 cennati av- 
venimenti , non può conchiudei fi per la efiltenza del- 
F altro , perchè manca la perfetta fimilitudine . Iti 

tanto 


(a) Memoria lui novello metodo di ravvivare gli Annega* 

ti p. 70. 
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tanto è chiaro , che nafcano de’ cafi Tariffimi , che 
interamente fuperano la ragione dell’ uomo . 

174. Una minuta ricerca delle circoftanze , che 
la fventura accompagnorono ; una efatta lezione del 
cadavere della donna» eftinta dopo un mefe, avreb- 
bero per torte fomminifìrata luce in quelle tenebre . 
Bla forfè fu ella nel mezzo delle altre, ed in cotale 
guifa rimafe priva di compresone , ed agghiaccia- 
mento t In tanto la mancanza dell’ aria entro l’ura- 
cano , ed entro la catafta de’ Cadaveri ( cui era fratn- 
tnefia ) di neve coverta, toglier le doveva fenz’ al- 

ciin dubbio , la vita . 

* 

Chi fd fi itoti faper , quegF è più foggio» 

§. 175. Preffo la Chiefa di S. Bernardino fono 
in tempo di tempefta , molto frequent’ i rigiri de’ 
venti . Quivi con oppofto moto fcontranli, lo Sciroc- 
co ( fatto poderofo tra Rocca? àfo , e ’l luo monte 
orientale ) e ’l Coro , refo feroce nell’ atigufta via , 
che dal Piano a Rivifondoli conduce . Un remolino 
di fimil fatta foffogò certamente i due uomini del 
56. in tale luogo : ved’ i §. 74 , i6ì. La fredda 
Borea , che avvalorali nella foga dalla valletta fui 
monte a Rivifondoli fopraftànte , fa eziandio , che 
intorno là mentovata Chiefetta, di frequente il vor- 
tice fi generi » 

176. La exhyJrij » rottura , apertura dì preftet 
hèxtofo , tromba dì neve, ammazza foffogando , e (Ghiac- 
ciando infieme . Gli Scioni , gli Uracani del Piano , 
certamente pofiono , ammaffi di neve follevare , e 
lafciarli pofeia cadere a varie diftanze . Ci lovven- 
gà , di quell’ Elercito , da Cambife ad Àmmone in- 
viato , che di fabbia coverto rimafe , Sa. : delle 
impelate , lacrimevoli caiamiti della Svezia , Nor-' 
vegia , Boemia , Slefia , Lappnnìa , per le mentova- 
te cagioni , §. 91. Lucia Marino di Roccaralo perì 1 
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nel Piano a’ 31. Dicembre 1725 : ai i 31 Aprile 1726., 
fu il di lei cadavere rinvenuto , 34 , viene a di- 

re , poco meno di quattro meli dal giorno della 
morte . E’ tra poflibili , che ftata forte fepalta folto 
repentino, alto cumulo di neve ; che loffocata pria , 
indi la neve ricoverta 1 ’ averte ; che pel Piano tòrteli 
fmarrita. E' Tempre però in niun modo dubiofo , che 
pria del didiacciamento non fi rinvenne , perchè entro 
neve afcofa . ; . 

§. 177. Ghiacciali 1 ’ uomo , quando il di lui natu-, 
rale calore, eh' è intorno a 27 in 28 gradi del Ter- 
mometro di Reaumur , fuperato viene dal freddo. Se 
gli effetti fono proporzionati alle potenze , ed al tem- 
po, cui operano, la lunga dimora nella neve, debbe 
al certo aggelare la pedona . Gli lpicòli frigoriferi , 
che per i pori s’ internano , ed aguzzi nelle divede 
parti s’ incrocicchiano , la rigidezza delle membra; 
cagionano : tolgono agli umori la fluidità , manoi 
mano la circolazione, i fentimenti , il moto del cuo- 
re, il refpiro , e finalmente la vita. Di per le fono, 
manjtefìe tutte le altre caule , che nal Piano am- . 
mazzar pofiono , elpofie nel §. i5b. Bilichiamo ora 
lo Inrarrimento della ftrada. 5 

§. 17S. Corfi di Capefirano , dopo il merig- 
ge de’ 23. Gennajo 1779. cogli altri fette uomini li 
morte , temperante il cielo , oft filatamente di 
Vallefcura <1.54. A’ 26 del mefe i fi erto, chiaro il ; 
giorno , di lungi fi ravviarono i cavali’ in continuo 
paffeggio da’ naturali di Vallefcura , in iftrada, che. 
calcata fi avevano nella neve pretto la pagliaja n 17. ; 
Ichnogr. . Quivi fi rinvennero parimente fette cada- 
veri, tra’ quali quello del Corfi, enfiato, livido , fu . 
la valigia fedeva , colle inani al vili) , chino l'opra i 
femori del fervidore , chi erafi fui di lui dm lo ab- ì 
bandonato . Era 1 ’ ottavo , femivivo entro la poco 
difeolia pagliaja . Dal racconto di colui , poiché fu . 
tiltorato , e dal naturale penfare , in cognizione fi 

ven- 
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venne, che fventurati , giunti al torrione n. 19. , 
non profeguirono alla iiniitra, pel Sud; ma per la 
diritta linea ,• per 1’ Occafo del mezzano Segmento ; 
che oltre modo freddati ; dalla tempefta sbalorditi ; 
nella forza fpoffati dal lungo camolino entro pro- 
fonda neve , fi arrenarono dal viaggio ; onde pelan- 
do acquiflar vigore, e ’1 cammino riprendere alla 
novella luce . Tale feiaura , da enorme freddo , e 
noti da soffogatnento di tifone, fu certamente pro- 
dotta . Cosi , a chiare note additano , la valigia dal 
cavallo tolta, il polirvi (opra f intermentito cadave- 
re, e gli altri narrati aggiunti. Dagli fpicoli del 
ghiaccio , firetti gli efterm vali , 1’ addenlato l'angue 
nel polmone, e nel cervello, ammalato , come luo- 
ghi, meno refiftenti, in fui principio, delle mem- 
bra il torpore cagionò , ed inchinazione a Tonno vio- 
lento ; polcia celeramente la morte - . Que’ fette me- 
{chini , a fimiglianza dt tanti altri, credevano nel 
donno, rifìoro rinvenire, e riforfa, ma quello fu il 
padre, l’ultimo, l’eterno de’ Tonni loro; fu la fuga, 
e non la quiete dello fpir ito ; lo fcioglitnento della 
membra ; il vero termine tìffo ; il difnodamento del- 
le due foltanze. Qui può dirli, eh' e ’1 freddo , loro 
v . t ’• S. 

Infognò a fapere , come vicini 

Hanno il fanno , e la morte i lor confini , 

Niuna cofa tanto, quanto l’operare del ghiaccio Al 
di noi , fa vedere , come vicin vicino fra effe fieno, 
della ‘morte la immagine , odia il fonno , fòllievo 
degli afflitti , e la morte ifteffa, defio , ed appetito 
degli oppreffi . 

’ 179. Dalla propenfione al fonno, per cagione 

di freddo, fi perifee, qualora, non s’intraprenda, » 
non fi prolegua il cammino. Si riman’eftinto di Apo~ 
pleflìa fanguigna . Dice Herimnno Boerhaave , in 
parlando delle caufe dell’ Apopleflia ; ninna velocita 9 
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crvorìs in caput determinato . , dum per inferiora arte - 
rio/a vafa impeditum iter per qua/cungue ex infiniti s 
caufas. Il Barone Gerardo Van-Swieten (a) , dilu- 
cidando rapportato teiio,iu (crino : Numeiofìjiniae 
quidem tales caufae effe po/funt ; videntur autem ad 
tres imprimis clajfes redigi poj/e : Prima continet 
o trine s illas caufas , quae comprimendo vafa , ad infe- 
riores partes corporis tenlentia , angufiant : Secunda re- 
fpicit illas , quae venofi janguinis jjiotum verfus cor 
dextrum accelerante impedito funai libero tranfitu per 
pulmones. Il freddo viet’ al (angue, il diffonder (ì per 
la circonferenza $- fi ritarda ne’ polmoni : elfo adun- 
que, allorquando è grande, e per tempo non breve 
opera, debbe l’apopleffia generare per le due caule 
dallo Swieten chiarament’ efprelfe . Nel termine di 
quella opera trovali la lezione di uomo perito nel 
Piano per agghiacciamento . Il l’angue fi rinvenne 
arredato nel deliro Ceno, nella delira orecchietta ; e 
principalmente nella cava fuperiore : i polmoni però 
n’ erano voti. L’ ottayo fopravviffuto nella pagliaja 
fi dimenò, malfime cìh* piedi, il più, che le abbat- 
tute forze li permilero : vifie per la medefima ra- 
gione Francefco di Capite di Rivifondoli , 53. 

1S0. La fcien?a .dell’ uomo è in compolla ra- 
gione, del novero delle idee, e della energia, che 
ha l’intelletto nel raziocinare le medefitne . La quan- 
tità delle forme avventizie è proporzionata alla in- 
quifizione , ricerca, che delle cole fi fa. La forza 
del calcolo fegue la meditazione , che fu di elfe fi 
effettuifce. La curiofiti, od appetito di faper'e , di 
cui con infallibile , eterna provvidenza , ha Natura 
arredata l’anima nolìra , è la naturale , la dolce Ica- 
turigine del nollro fcibile, il quale con la menoma 
de’ malori , a lungo follenta la umana economia . 
Indaghiamo afcola cagione , che a’ viandanti fa er- 
rare 


b) T. V. di Apop leni » , 


DE’ FENOMENI DEL PIANO . 14J 

rare la fìrada nel Piano Cinque Miglia . Al fagace 
Cavaliere Pigonati , non è al certo fuggito cotefto 
intereflante punto di veduta ,, I naturali ( fono Tue 
,, parole ) di Vallefcuro , e quelli di Roccaralo con- 
,, vengono , che le difgrazte maggiori accadono ai 
„ Patfaggiei i , che da Tramontana vengono a mez- 
,, zodì, vale a dire a quelli partiti da Rocca Val- 
„ lefcuro , e non a quelli partiti da Roccaralo; io 
„ ripeto tale accidente dalla cormofita della ftrada, 
„ dalla franchezza nella lalita di Barbatola , e giro 
,, alla fontana di Malcatena , e da quel naturale 
„ abito degli uomini di caricarli Tempre Culla man 
„ dritta all’impeto de’ venti, che guidano al buffo 
„ per un piano inclinato i corpi, ricevendo un fol- 
„ lievo graduato nella dil'cefa , locchè non acca le 
„ venendo dalla parte di Roccarafo , perchè dall’ 
„ Ofreria in avanti li monti della man dritta li 
„ fervon Tempre di guida, non lòtto affaticati dalla. 
,, lunga Talita di Barbatofa, e giungendo nel luogo, 
„ del diforientamento dilcoprefi in faccia la Borea 
„ che al più gran male giungono gelati in Rocca 
„ Vallofcuro , dove poffono ricevere de’ rilìori, e 
„ dove l’ ofpedalità fi efercita dalla gente benefran- 
„ te del Paelè , ed anche dai femplici Pallori (a) . 

§. i Si. Egli è veriflimo , che le più gravi, lagri- 
ìnevoli jatture, colte abbiano le perfone d'ai Nord 
verlb Sud dirette . I trecento della Lega SantilTima : i 
cinquecento Tedefchi ; i ventuno dei 22. Novembre 
1763, i i lette con Corfi , tutti camminavano da 
Rocca Vallefcura per Roccaralo . Il dotto Cava- 
liere parla nel rapportato §: relativamente anter- 
iore della Brada ; fiflema da lui adottato . In tan- 
to jo veggo, che debbano qui farfi delle attente ri- 
fleflìoni , che fono altrui veramente (cappate , e che 
additano quel’ ella fia la faccenda. 

§. 1S2. 


\ 


(») Qper. tittt. , §. 31 ,p. ij. 
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iSa. Trovali Vallefcura in angurta , profonda 
valle, che al Nord del Piano immediata fegue . Al 
Sud foptafta Barbatola: all’ E/?, ed Ove/?, due al- 
tre , eccelle, alpre montagne, poco fra effe dilcofte , 
che chiudendo ancora il Nord -■£/?, e ’l Nord- Ove/?, 
lafciano appena, filetto , tortuolò canale pel Nord. 
Laonde i primi fondatori, ed abitatori, Vallefcura 
denominarono dalla lenlibile imagine di ombra nie- 
lla , che in cotale luogo , nella mente li fveglia . li 
baffo fìto , e. l’additata Itruttura fanno , che i ven- 
ti tutti , della Borea in fuora , lòffiare non vi polla- 
no , ralente la terra . 11 perchè è quivi la tempella 
d’ affiti minore di quella , che altrove , e principal- 
mente nel fopra (fante Piano lì offerva . L’ incauta 
palfeggi^ro adunque da fimigliante divario di burra- 
sca , a’ Tuoi occhi afeofo , pel Piano medelìmo av- 
viali , fpertò , fede negando a ciocché di malaventu- 
ra li fi predice. Torto però avvedeli di fuo errore , 
che alla morte , o conduce , o avvicina . Molti , po- 
co malagevole credendo , e di picciola fatica il paf- 
f aggio , di Vallefcura lì dipartirono , ina pol'cia do- 
verono da Barbatola indietro tornare , Roccaralò , 
e Rivifondoli, nella medefima altezza del Piano , eoa 
apert’ orizzonte innanzi , fenza le tanto fublimi , le 
tanto, fra erte vicine montagne, grave, e denfo mo- 
strano V annebbiamento dell’ aere ; e la bufera , po- 
co meno , che nell’ ilìeffò Piano li appalefa : ond’ è , 
che i viatori , innanzi gli occhi T orrido feempio veg- 
gendo, e ’l mortale periglio, dal viaggio incontanen- 
te (i arrertano . Ninna pedona dicefi bafita appo Val- 
lefciJra in tempo borrafeofo ; in tanto , non più lun- 
gi da Roccaralo , che una gittata di pietra con from- 
Ba , rimafero a’ 21 Novembre 1763 , per tempo fie- 
ro , eftinti due vigorofi uomini , che dalla procella 
del Piano poco davanti eran fuggiti . E' quindi lo 
Sione del diftretto di Koccarafo , e Rivifondoli , di 
gran lunga maggiore di quello di Vallefcura . 

§. ife. 
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§. 1S3. Coloro, che da Nord vprfo Sud padano il 
Piano , quafi lerupre da Solmona fi muovono . Ivi 
fermano le Truppe , come Città di agiati ricoveri , 
di doviziofi viveri. Di là partendoli nel verno, traile 
quattordici in quindici ore del mattino , a cagione 
della neve, e della obliqua, alpelìre lirada, non può 
nel Piano pervenirli , le non dopo il mezzodì ; tem- 
po il più perigliofo di cotale luogo . I trecento del 
1528 ; i cinquecento del 1529 , partiti da Solmona , 
nel Piano ilìeffo fi rinvennero dopo il merigge . 
Paolo Giovio nota , che la natura dello fpazio , di 
cui favellali , fia tale , che di fereno il Cielo , in un 
baleno fi mut’ in olcuro , e procellolo ; e fembra vo- 
lere indicare , che per quello inganno , la militare 
gente fi deludefie 1 in avvanzando nel cammino . 
Gorfi partì di Valle* cura dopo il mezzogiorno , con 
mite tempelìa , eh’ ei limile credeva a quella , 
cui dovevas’ imbattere nel fopreminente luogo . Al 
rovefeio fi parte di Roccarafo ben di mattino . En- 
trafi nel Piano , dopo due miglia , e li efee prima 
il mezzodì . Le perlone avvedute partono di Solmo- 
na , e fi arreftano la fera in Rocca Vallefcura , on- 
de nella mattina , che fegue , pattare il Piano all 
apparire dell’ aurora . Per fimigliante guifa lì condu- 
ceva Domenico Mazara , Marchefe della Torre , e 
Cavaliere di fpirito avveduto . In Sulmona in cia- 
feuna fettimana fi tiene mercato . Gli uomini a pie- 
di , le niefehine donne con carico falla tetta , par- 
tendo il vegnente giorno s’ imboccano nel Piano alle 
diciannove ore in venti ; tempo il più crudele , il 
più incollante fino 1 ’ annottare . Tale fu la perdita 
delle 21 perlone de’ 23 Novembre 1763 ■ Le donne 
di Roccarafo, e Rivifondoli , che anch’elleno vi fu- 
rono , andando , pacarono beh predo il Piano . Nel 
ritorno } appena giunfero nella fera vicino la Ta- 
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§. 1S4. Il vento più gagliardo, e torbido nel via- 
no Cinque Miglia è il Gherbino , Libeccio , dagli 
antichi abitatori di efio , chiamato Argentone (0), a 
conto della fua ferocia. Soffiando tra ^ud-Òveff per- 
cuote il dorlo di colui , eh’ è pel Nord diretto ; e 
quas 1 il volto di chi all’ Aulirò va contra ; quindi è, 
che tale furibondi , rovinofa Libecciata genera gra- 
ve impaccio , ed affanno a coloro , che verfo merig- 
ge camminano . Quindi Corfi , fuoi cavalli , e fuoi 
compagni errarono nel fentiero , perchè nel volto 
dall’ Argantone tormentati ; mentre un Frate colle 
fpalle al medelimo pervenne in Vallefcura . 

§. 185. Laonde più frequentemente perifeono co- 
loro, che dal Nord vanno pel Sud; Primo perchè la 
gente fi diparte , perchè ingannata , dalla mite tem- 
pera in Vallefcura ; la gente fi arreda , e non li 
muove da Roccarafo , §. 182 . Secondo : i viandan- 
ti , partendo da Roccarafo , paffano il Piano in tem- 
po mattutino , ficuriffiino , e fenza cangiamento di 
Cielo fereno , per cagione di tale luogo , fpeziale ; 
da Solmona ivi fi perviene dopo il mezzogiorno , 
quando la tempella d’ improvvifo fuole inforgere , 
§. 183 ; e Leggi del Piano . Terzo: Il vento Gher- 
bino , Argantone sbalordire , toglie di direzione chi 
da Borea fi dirigge pel Sud , più che tutti gli altri 
venti ; §. 184 ; ed Offervazioni fui Piano . Del ri- 
manente chiunque nel Piano trovali in tempo di tem- 
pera, qual’ è nella legge ottava , defcritt3 , debbe , 
comunque diretto , per tifica nece'lfita perire. Nella 
fine di Novembre dello Icorfo annoi 1787 rimafe 
ghiacciato , ed efeito di lì rada un giovane , che da 

Ri- 


(a) Simigliale denominazione ha potuto eziandio la f ua pri- 
ma tìngine avere da Argatonc, oggi Montagna di Chinano , dal 
cu. S ; t* furbamente fpira Libeccio. Ad una branca del ment 
tovato Argatone rilìtde Koccarafo , lu di colie ali’ Elk . 
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Rivifotidoli partito , pervenuto era vicino la fontana 
di Mafcatena , poco da Barbatola difenda Si legga 
la legione del di lui cadavere , chiaratnent’ elpotta 
nella nona parte di quell 1 opera . 

186. Ma ci ha dippiù per la retta intelligenza 
del fenomeno , che jn atto fi difeetta . L' uomo mi- 
sto di due foftanze , per legge infallibile di unione , 
e di commerzio , ne 1 moti Uberi degne la ultima 
determinazione della libertà . Comecché la mente fi 
diftragga , non rinnovi del continovo il comando , 
impertanto perfifte la macchina nella incominciat- 
azione fino a novello flabilimento . Si perviene in 
un deliberato luogo , febbene fi cammini con niente 
diftornata . Giunto nel prefiffo termine , maraviglia 
fi eoncepjfce , alla rimembranza della fola delibera- 
zione , lenza il non interrotto avvedimento pel fatto 
viaggio per remote vie, e tumultuose , Le per fon e , 
da violenza di pafljoni , commofle ; o in qual fi fia 
modo divagate , fono quali tuttora in fi migliarne ef- 
fere . Nel Tonno , e nella vegghia è perenne il re- 
fpiro , avvegnaché non fe'ne ritmo velli arduamente 
il decreto . Profegue aveora nell’ Apoplelfia , cui per 
intero manca l’ interno , ed efterno fepfo . La Cata- 
Jefiia è quel malore , cui fi rimane immobile , in- 
fenfibile , efiatico ; fi ritiene quello atteggiamento , 
quella politura , cui fi é , allorquando la malattia 
Sorprende . La cedevolezza fi umlce , e la obbedien- 
za delle membra tutte ; le quali , in quel Sito , di 
eftenfione , o piegamento perfiftono , cui a piacerò, 
fi collocano . Termina la invafione ; fi rincomincia , 
e pofeia fi profegue il favellare , da quella parola , 
o mezza , che fi articola nel momento della for- 
prefa . Chi ha ora il coraggio di negare , che il cor- 
po nettament’ efegua la volontà , ultimo proponi- 
mento della libertà ; e che continui nella deliberat’ 
azione , ancorché non fi rifaccia il propofito , an- 
corché l’attenzione fi diftragga. 3 

K a §. 187. 
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6. 187. E' in feconda luogo , aifiduo inftinto degli 
animali tutti , in quel punto correre , ove rifplende 
raggio di luce , qualora fieno in olcuro Ipazio . La 
incauta , notturna farfalla , vola ed intorno gir’ a de- 
bile lume . Mifera vi falcia le Ipoglie . Ma per lei 
non è tutto perduto. Dopo un’anrto le ne novelle , 
per ^offerirli di nuovo pabulo alla coìnbuftioné ; la 

? |uale, niente diitrugge di materia , ma folo muta la 
orma. 1 mofcherini li affollano a forame , pel qua- 
le entra raggio di fole in una camera, malfime pri- 
va di luce. Uomo in mezzo a tetro bujo, corre an- 
fante ove ravvila traccia di fplendore . Colà fpera 
egli lo (campo. 

iSb. Una delle tre leggi di moto, che dalla iner- 
zia deila materia li originano, fcoverte dall’ immor- 
tale Cavaliere lfacco Newton , lì è , che ogni qua- 
lunque corpo, lìa in ripofo, lìa in movimento, per- 
fevera naturalmente nello flato di quiete , oppure 
continua a muoverfi uniformemente in linea retta , 
lino a tanto , che non vengd difturbato da quello fla- 
to , da cagioni efleriori : (J/nne corpus per/everat in 
Jtatu Juo quiej cernii^ ve/ mòvendi , uniformi'ter , & in 
di recium , nifi ab aiiqua vi imprej/a Jlaturn illum 
mutare cog.itur. 

§. 139. Quando il paleggierò entra da Barbatofa 
nel terzo fegmento del Piano , viene a dire, nel pri- 
mo , incominciando il cammino da Rocca Valielcura 
verfo Roccarafo , pervenuto nel Torrione , num. 19. 
della Ichnograha , col favore , e lcorta della luce , 
ravvifa , che niuna efcita elifta tra il Merigge , e 
1 ’ Occafo , ove la retta linea lo conduce : volgefi 
quindi un tantino alla lìniftra ; dà a’ fuoi- palli no- 
vella direzione verfo il mezzodì . Trafcorfo il feg- 
mento mezzano, avvicinatoli al n. 5. della lchnogr:, 
feorge la Ofìeria n. 3, e’1 canale n. 1 ; colà fi driz- 
za; ed in limigliante guila , fuora efee dalla valle . 
Qnd’è, che nel divilato n» 19 , e pretto il 5, deci- 
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de il viandante nuove ultime determinazioni di li- 
bertà , pel finifiro lato; e defcrivendo tre rette, (li 
cui le due elireme formano angoli , ottufi all’ Eft , 
con quella di mezzo , fi rinviene già 'tralcorfo il 
Piano , lenza il menomo errore di fi rada . 

§. 190. Diriggas’ ii viatore da Bartvcofa verfo il 
Piano , ma in atto di tetra tempetta . Corre la ret- 
ta , che unifce i punti n., 36, 34, 19 , ( lchnogr:), 
viene a dire, il fegmento , che fpett’ al Nord. NeU 
lo fiato di luce, s’incamminerebbe per l’Auftro, §. 
antecedente. Ma in tempo , cui le nevi , da’ venti 
agitate , impia (ira no gli occhi , non potendo avver- 
tire , e lcorgere il precifo luogo , ove fi rinvenga ; 
e tanto meno , che tra il Sud , e 1 ’ Ovefi non tro- 
vali elcita , non può certamente cangiare la ultima 
decifione della libertà ; e conleguememente debbe 
nel moto perleverare , per la legge plichefotìca , 
§. 106. di unione col corpo ; e proleguire altresì 
per lo incominciato moto rettilineo , §. 1S8. ; 

cioè a dire verlo quel luogo , eh è frammetto , ai 
Vallone di Scanno , n. 29 , e la Pagliaja , n. 17 , 
ove conduce la continovazione della linea , 11. 3 6 , 
34, 19 , lchnogr. ; conte appunto appalefa la nor- 
ma geometrica, qualora a tale retta fi adatti . Vie- 
più il viandante , pel divifato luogo fi addii izza ; 
perciocché ne’ varj punti della retta n. 36, 34, 19; 
in qualche momento , nel quale 1’ aer’ e nten’ ofeu- 
ro , altro barlume , al di lui occhio non appalefafi , 
che quello, che colà, fievolmente fi moftra; venen- 
doli , ogni altro , benché loln debile’ raggio del 
fegmento di mezzo , intraverfato , e trattenuto dalla 
ferie de’ monti , n. 22 , 21 , 24 , 20 , 45 , ( Ichno- 
gr; ). Ivi adunque fa uopo fi drizzi , ed aneli, §. 187. 

Ai àiretpù Tot Experitntìij ejìim 

B formr tKtyyot Morfalium ejl argumentum 

K 3 Dice* 


t 


«• *- 


Digitized by Google 



150 PARTE IV. CAGIONI 

Diceva Pindaro negli Olimpj . La fperienza è l 1 ap- 
plicazione de’ fenfi alle cofe . A’ xi. Gennaro 1784 , 
infieme con Teodoro Marchionna , in mezzo ad or- 
rida , imperverfata procella mi avviai pel medefi- 
mo , connato luogo . Al chetarli , che per iftante fe- 
cero i gelati , impetuofi venti , che di per ogni do- 
ve contrarj foffiavano,' ravviammo la falla direzio- 
ne . Ci volgemmo allora alla linilìra , e con le fal- 
de de’ cappelli , in lulla tetta ligati , coprendo il 
deliro occhio , calcammo Tempre il retto lèntiero ; 
per il che campammo la vita . Meco fletto ripesan- 
do poi attentamente a ciocché mi era in quella fciau- 
ra , hi hlo intervenuto , conlideratamente giudicai 
delle cagioni di fopra elpofte , che prodotto mi ave- 
vano l’ errore della ftrada . 

§. 191. Nel 60. li elpofe , che Abruzzefi , ufati 
alle ingiurie dell’ alpro verno, nelle burralche entro 
il Piano, camminarono Tempre colle vetture l, fenza 
mai rihnire, che sbalorditi , licuri avere lungo fpa- 
zio viaggiato, trovarono alla nuova luce, non efferlì 
di quella valle dipartiti , ed avere alla cieca tutta 
notte -girat’ intorno un torrione , o catalie di legna. 
DioTcoro Rainaldi , Prolelfore di Medicina , mi ha 
ahicurato , che prefio una Chielicciuola , poco lungi 
da Pefchiocoftanzo, di lui patria , fi rinvenne cadavere 
di uomo , chetata che fu lpndellata tempelia . Si 
ravvisò dalle tracce Tulla neve , che quell’ infelice 
intorno erafi a quella fabbrica aggirato , fin quando 
i’offogato , o ghiacciato rimale . Eiperto era colui 
della via , che alla vicina di lui patria conduceva ; 
come non vi fi drizzò ; come i di lui paffi , non lì 
dipartirono da quel giro , ch’egli calcò fino il ter- 
mine di Tua vita ? Le c3ufe di cotali fenomeni non 
fi percepifcono certamente con chiarezza . Appena 
lice opinare , e Sviluppando nel bujo della incertez- 
za , la inchinazione dell’ inttinto , pronunziare cofa 
di verifimile ipotefi , Un’ animale , che fi rinviene 
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in mezzo ad ofcura procella, maiTime nevofa, ha la 
tetta piena di l'angue , per lo ditHcile relpiramento ; 
per lo piegare il collo innanzi ( onde in parte di- 
fendere gli occhi , e vincere il contralto dell’ aria-, 
che li lì oppone ) ; pel freddo , che dalla circonfe- 
renza fpinge gli umori n?!le interne party , come di 
minore renitenza . In si mifera condizione , le ra- 
gionevole . ingombrato dalla tema d-lia fquatlida , vi- 
cina morte; ltupefatto quali nel l'entimento , qualora 
con corpo immobile s 1 incontra , non ofa certa. nen- 
te difcoftatfene . A lato di elfo avviali , diritto 
lo crede , e del contiuovo vi fi attiene . Se 1 ’ 
uomo in luogo tenebrofo , ma tranquillo , fi con- 
fonde nella direzione - t tafìando volgefi alquanto in- 
torno ; indi da interno principio determinato , chiudo 
gli occhi, ftende innanzi le inani , perché teme l’ur- 
to di duro corpo . Se rifcontrafi per forte con qual- 
che oltacolo , intorno vi fi volge -, ptr poco lo ab- 
bandona ; ma fè novella lcorta non tafta , gì bel 
nuòvo al primo fi drizza . Ora pare , che nel Piano 
avvenuti fieno cotali abbagli , per lo errore nel cre- 
dete lunga ,* continovata una gu:da breve , eonfe- 
guentemente fallace . L’ inganno ha tratta la origi- 
ne dallo sbalordimento , cui fi cade nei venti nevo- 
fi ; e dall’ attacco fi ha ai corpi ttabili , camminan- 
do entro tenebre , principalmente da bufare accom- 
pagnate . Per le medefime ragioni rimangono egual- 
mente fallat' i cavalli; i quali per ittinto , giammai 
dal moto fi arredano entro la neve ; come , oltre 
i tanti efempj , ohe fe re hanno , ne fanno ferma 
teftimonianza i cavalli di Corti, e del Frate,!). 54. 
Smarrita la direzione , attorno fi volgono al primo 
corpo fitto , che loro prefentafi . 

§. 192. La veduta dettali nell’ Anima , allorquan- 
do nella retina , interna , nervea membrana dell 1 oc- 
chio , dipignefi la imagine degli oggetti , per mezzo 
de’ raggi della luce , che dagli oggetti vengono di- 
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retti , rifleffi , o refratti . Se la effigie , fìtta rifiede 
fy parte della mentovata membrana, 1' obbietto raf- 
fembrerà nella quiete . Se mutando fito , pinges' io 
diftinti fticceffivi .punti di effa, dalla deftra alla fini 
ftra, o dalla finiftr’ alla delira , fi percepifce , eh* 
e ’l corpo muovefi dalla finiflr’ alla deftra , o da 
quest’ a quella parte . Se cangiando politura , fi ef- 
figia intorno un punto fi avverte il moto circolare . 
Delfo è lo flato naturale di tale fenfazione . Ora , 
fe il bulbo dell’ occhio muovefi da un lato all’ al- 
tro; oppure circularmente , fi veggono in fimiglian- 
te cafo muovere que’ corpi , che in realtà fono nella 
quiete . Se l’occhio intero è immobile , immobili le 
efterne cofe ; qualora , o ’l folo nervo ottico , o la 
fola retina , efpanfione di efiò , fi dimuova , il tutto 
all’ animò rapprefentas’ in attuale movimento . Col- 
la divifata teorica , Lorenzo Bellini, fondatore della 
Medicina Meccanica , efpone tutt’ i fenomeni , che 
colla Vertigine li accompagnano « Appena nel anfi- 
bleftroide , (a) per qual fi fia cagione , percoffa ad- 
diviene , limile a quella, che le lenitili’ elettriche vi 
producono , la mente , per legge di unione ; comecché 
non elidenti, pure, quali effettive , le ravvila . Gl’ 
impetuofi venti de’ ts. 63 , 64 , che mi comprime- 
vano il petto , m’ impedivano il libero fiatare ,* fa- 
cendo, non elpandere i polmoni ; votare non fi po- 
tevano , nè il deltro ventricolo ; nè la orecchietta 
deftra ; nè le jugulari ; nè le carotidi . Laonde , op* 
ponendoli al cuore, refiftenza maggiore; addoppian- 
doli lo ftimolo, e per confeguenza il lanciare ; dan- 
doli al fangue , ed al primo ramo della interna ca- 
rotide . Viene a dire la centrale arteria dell’ occhio; 
quantità di moto , e di fangue , maggiore della na- 
turale ; il nervo ottico , e la retina fcuotendo»’ in va- 
rie fogge ; nella mente mia deftavanfi lènfibil’ idee 


(a) Ruma 
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di molte di corpi , e di lucciole , tutte fallaci , 
ed apparenti . La fcoffa ; la dilatazione de’ va- 
li ; la maggiore quantità del fartgue ; la lieve , 
ma fpeffo replicata comprendone del cervello , 
facevano in me nafcere 1’ angofdato ■ refpiramen- 
to ; la gravezza del petto ; il volto rollò ; V ardenza 
nelle orecchiette ; il torpore nelle membra ; 1’ atto- 
nitaggine de’ l'ehtimenti ; la inchinazione al lonno . Agli 
undici Gennajo del 1784 , oltre Ofteria Bruciata pri- 
vo rimali d’ interno , ed efterno lenfo . Tornata la 
conofcenza, mi vidi chino fui cavallo, eziandio nel 
davanti caduto . Un rapido vortice mi flrinfe nel fuo 
voto • Grave prellìone fu tutta la macchina , e man- 
canza di fiatare precedettero del fenfo , e del moto 
libero la perdita . Le poco fa divifate ragioni fanno 
a chiara luce comprendere , che 1’ operare del tur- 
bo, mi tolfe la ispirazione ; ini oppreffe il corpo, 
e momentaneamente il cervello ancora; onde per un’ 
attimo fecemi apoplettico * A limigli ante tifica con- 
dizione , erami certamente difpofto , dalla nevofa tur- 
bolenza de’ venti ; dall’ eftremo freddo , che tutto 
fpinge nel di dentro ; dal cammino a cavallo , che , 
per lo premere de’ femorali vali , il fangue determi- 
na nelle fuperiori parti ; dal collo , che innanzi , ed 
alla' lìniftra curvava ; per il che il libero ritorno dai* 
fluidi s’ impediva . 1 pungenti fpicoli del ghiaccio 
avevano parimente inrigidite , e tele tutte 1 J efterne 
fibre. Cotale Itato di organifmo mi dettava in leno 
fervent’ elcandelcenza , feroce dilperazione . Se il ri- 
giro di que’ contrarj venti , Itato folfe permanente 
fu di me, e non fugace , data mi avrebbe la morte 
che io non temeva . come i felici, la paventano,; che 
non deliava, come gli afflitti la bramano. ' 
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PARTE QUINTA 

, « 

, Alquanti luoghi negli Abruzzi , 
ttrfi riguardi , fimi li al Piano 
Cinque Miglia '* 

§. 193. T 3 Argomento dell’ efempio è perigliofo , 
I j e fovent’ è fallace , imperocché fi na- 
fcondono , onde non lì avvertono le differenze da 
fatto a fatto , § 1-19. Ma ove la fiimlitutjine ditno- 
ftrafi ; 1 ’ Analogia e fonda o;ento d’ idee reali ogget- 
tive , e confeguentemente di fcienza , e non di chi- 
mera . In quelli Abruzzi ci ha. degli lpazj , cui ad- 
divengono delle apparenze , affatto finali alle con- 
tate del Piano, E' quindi pregio dell’opera il de- 
fcriverh con tutta la precisone ; affinché le , idee 
viepiù fi rendano chiare , e diltinte , fi rimanga 
maggiormente periuafò ; fi fappiano altreisì limili 
contrade dilpavenrofo periglio . - 
c §. 194. Nella pianura di Pettorano , men che 
quattro miglia dal Settentrione del Piano; al nudo 
occhio presentali , non interrotta catena di monta- 
gne , le quali continue colle orientali del Piauo 
medefimo , deferit omi una -curva irregolare , che 
incamminali pel Greco, indi pel Nord dechina , ed 
in fine per l’Oveft . Deffe fono d’ aliai eccelle , fpef- 
fo aguzze , ed alcune perpetuamente di neve nto- 
verte raffembrano perderli nelle nubi . Quelle del 
Settentrione , fono ftrettamente la Majella, di cui 
fi è fatta menzione , §. 37. ioó. Simili altre mon- 
tagne, anneffe fono alle occidentali del Piano , e pro- 
• . . * feguo» 
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fcguono a foggia di linea, poco curva verfo l’Occa- 
fo , rìmpttto la Majella. Ecco una valle lunga, da 
Pettorano a Popoli più di dodici miglia napoletane; 
larga , da Pettorano a Pacentro , più di lei ; da Pen- 
tim’ alla oppofta montagna, intorno a cinque; tutta 
fertile, per le acque, che la irrigano , e piacevol- 
mente P attraverlano , formando lpclfi , tortuoli ca- 
nali . Gl’ innumerevoli raggi , che cadono lòpra la 
cennata curva di concave l’uperfìzie, di valla ellen- 
zione di montagne , fono tutti rimbalzati , ed in pa- 
recchi lìti riftrett’ in tanti fuochi , come nel Piano- 
Cinque Miglia lì è dimoftro, §. 1C5. ; onde fanno , 
che nella fiate il calore vi fia fmoderato, e nojolo. 
Vi fi deftano- de’ venti , che non acquiftano len* al 
pari di que’ del Piano , perciocché fpazio , comecché 
quali chiufo , pure largo d’ affai. Nella Città di Sol- 
mona, poco dopo la difcefa de Sole, li rimane dal 
fole umido atmosferico , interamente umettato full» 
Veda, E’ in vero eccefiiva la copia degli acquo!! 
vapori, che l’enorme caldo , folleva da tante acque, 
e dirada infieme . La Salita Ji Popoli , è nelle ore 
del merigge eftivo , perigliofa , per la infolazione . 
Accenna di soffogare ; e lmorza i vivi colori degli 
abiti di feta . 

195. Tale valle, non termina in Popoli, finn» 
gnelì , e prolegue alla liniftra ; e pofeia rivolgendo 
alla delira , forma 1 ’ abitazione degli antichi Supere- 
quani , dell’ odierno Calici Vecchio Subequo , e di 
altre popolazioni, §. 45. 4 6. 47. Nella vett’ al Sud- 
Ovell della montagna occidentale lì rinviene uno' 
ftretto , chiamato Forca Carofo , che conduce al La- 
go Fucino , di dove 1 Marfi andavano a Solmona , 
§. 4% E' ne" cennati paefi popolarefco adagio , Forca 
Carofo ogni anno vuole un' anima. E # rara quella in- 
vernata , cui realmente non vi perifea, una, o più 
perfone , ne’ tempi borrafcoli con neve. Taluni sfug- 
giti da quel periglio mi hanno concordemente rffe- 
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rito, che loro màncava il refpiro; e che compreffi 
venivano , come da ftrettojo , da due venti , lui 
dono l’uno, fui petto l’altro , Que’, che fono pra- 
tici della natur.a del divifato ftretto ne’ tempi di 
burrafca , non vi paffano a cavallo, e fcampo ri- 
trovano nello fconerlo velocemente , camminando 
carpone. Venti opporti, in cotale lpazio, poco lun- 
go, d’ affai angulto , comprimono in compofta ra- 
gione delle quantità di moto, che hanno proporzio- 
nalmente alle fupertìcie, fu cui agifcono. Si pioduce 
il turbo, che ftrignendo, malmena, o loffoga il di- 
favventiiiolo parteggierò . 

<>. igó. Poche miglia al Nord-Oveft di Popoli ert- 
ile altra valle , circondata da afpre , fublimi mon- 
tangne : circonfcritta a foggia di un quali cerchio ; cui 
al Sud-Oveft , fu di codierà di monte, mezzana- 
inent’ elevato , è piantato Capeftrano , col fuo an- 
tico Cartel o . La valle , che vi ha a Settentrione , 
diviene man mano angurta nell’ innalzarli verfò 
Monte Corno . All’ incominciare dell’ erta gia- 
ce Ofena , paefe eziandio popolato . Le due monta- 
gne a’ lati, hanno del concavo , che al primo alpetto 
fan comprendere, il riunire , che cagionano di mol- 
titudine di raggi folari, in parecchi fuochi, i quali, 
dalla legge di uguaglianza degli angoli d’ incidenza, 
e riflertione , ben prefto fi cuncepilcono cadere nel 
paefe ifteffo, e fuo difiretto. 11 concav’ occidentale 
pero, è più accodato, e meglio atto al raccogli- 
mento della luce . Quindi Ofena , a giuftizìa vien 
detta Forno dì Abruzzo . I vegetali , teneri , e gen- 
tili , vi fono grandi, e fviluppati, quando ne’l>oghi 
non lontani , giacciono ancora fepolti nella neve . 
I Mietitori de’ grani fogliono lpertamente , verfo il 
fitto merigge, perirvi di apoplelfià, che jo chiamo 
di rarefazione ,ed inalazione infieme . Lo fmoderato 
bere del vino; il mangiare affai volte al giorno; il 
Violento , lungo moto mufcolare nel mietere ; le al- 
te •> 
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te , disperate grida , cui , al pattare di ogni perfo- 
na, fin di alto legnaggio , quale balorda canaglia , 
per iniqua licenza , che per lunghezza di tempo fua 
pervertita non perde . forfennatalnente fi abbando- 
nano ; T edere del continovo chinar 1 innanzi con tut- 
ta la macchina, e principalmente col collo, e tetta, 
gran copia di (angue , di molto diradato , e celere 
nell 1 interno della calvaria determinano . .Veemente 
la insolazione fopraggiunge , e con ella la Subitanea 
morte ; o ’1 Chiodo Jolare fi genera ; o ’1 Caufone , 
eh* è" la febbre ardente; e quelli due ultimi malori 
anche con preftezza al termine della vita conducono. 
Così parimente colui , che ne 1 giorni etti vi viaggia 
il dirt retto, di Cagliari, Città marittima , e Capita- 
le dell 1 Ifola Sardegna , Suoi 1 edere forprefo dalla in- 
solazione, ivi dalla plebe chiamata Intemperie , ed in 
pochi giorni perire . 

§. 197. Al termine della montata trovali Cartel 
del Monte , che rifulta di 2000 anime ; le qnali per 
lo clima Salutifero non abbilognarebbero di Medici 
Se mancassero pochi malati , che vi tornano dalla' 
Puglia . Le allegre giovinette vi divengono fpofo 
nella più frefea età , e Senza indugio predandoli el- 
leno a norma delle leggi al dolce ulizio dell 1 eftremo 
piacere, Soddisfano, Senz’altro aspettare , il line f 
cui Natura le ha destinate , pioè a dire , di perpe- 
tuare l 1 uman genere , nobile membro del Macrocos- 
mo, Ordine lungo, grande! Poco più al di Sopra in- 
comincia la pianura , détta di Campo ImperaJore $ 
pafcolo di finilfim 1 erbe per le pecore ; onde celebra- 
ta tra 1 Locati del Tavoliero di Puglia. La neve je- 
male , comecché il popolo Sempre portato ad in- 
grandire le cofe , dica giungerà a più canne , pure 
per le relazioni di perfone di criterio , non Sormon- 
ta i 7 in otto palmi ; ciocché veramente fa del rac- 
capriccio. La neve , che fi fa diacciare Sovviene 
alla mancanza dell 1 acqua , Le notate condizioni del- 
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le montagne, §, antecedente ; e delle valli , §. 105. 
fan comprendere le cagioni del divario, della caldez- 
za di Ofena , e dell’ diremo lieddo di Caftel del 
Monte , colla fola dilìanza di tre miglia di piano 
inclinato, (a). 

§. 198. Dall’Oriente del cennato cerchio, §. 1 96. 
montali a Forca di Penne ; luogo, che mette paura , 
anche agli animi più ficuri . L’ àlfaflino ngùatatore; 
1’ alta neve del verno ; la rabbia de' venti , fpetfe 
volte lo rendono lenza commercio. Di là a poche 
miglia, fcontrali la terra di Brittoli , ove il vento 
inoltra in vero il fuo impeto , e la fua portanza . 
Suon’ a tocchi le campane ; folleva i cavalli col- 
le fome in dolio ; lancia furiolamente delle falTaja . 
Quindi può dirli fomigliante a que’ della Gajazìa 
( nel {ito di Anguri , fecondo lo ftato antico della 
Natòlia , nell’ Alia per quello leggeli nella Geogra- 
fia di Chiufole ) . Jd vero , quod diilu mirabile in 
majori Galatiae parte accidit , non vi detur filentio prae- 
termittendum . Nani aejlate ab Occidente , Septent rio- 
neve , perflant tanta vi , impetuque venti , ut lapidei 
quantos manus pojjìt continere , a terra rapiant , ac ve- 
lati arenae lapillorum acervos h-tud parvos cumulent , 
E/l ut aliquando fiominibus arma , ac vejles , quan- 
aoque ajcenforem ab equo auferant (b) 

199. Dall’ Occalò del mentovato cerchio li 
mont’a Carapelle, e pofcia ad uno fltretto , tra il 
Nord-Oveft , e ’1 Sud-Eli: di due monti: la entrata 
in erto, addimandart Forca di S. Lionardo . I con- 
trari venti facendovi nafcere fiere fcionate, non di 

rado 


(a) Timoteo Falciarli di tal paele , è in queita Città dell' 
Aquila , dotto Prole (Tore di Medicina ; di fperimcntata pratica ; 
di oneltiflima morale : Medico Fifcale della Regia Udienza 
Provinciale ; Medico del Reai Cartello , per Concotfo , onore- 
yolment’ eletto . 

fb) Diodoro di Sicilia nel lib. VI. della di fui fioria , 
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rado ammazzano le perfone . Sono pochi anni , che 
gli abitatori di Cartel Nuovo vi rinvennero già ha- 
liti alquanti militari, ed altri, intermentiti , cui pre- 
ftando ajuto camparono la vita . 

§. aoo. Nove miglia allo Scilocco di quella Città 
dell’ Aquila , fu di alpe Uri montagne , fi rinviene 
pianura ben lungà . Vi è edificata Rocca di Cagno; 
Terra-Negra (a); Rocca di mezzo ; indi Rovere ; 
finalmente Oviodoli ; cominciamelo della precipito* 
fa difeefa, che dopo tre miglia, conduce a Celano, 
e poi al Lago Fucino. Tra’ due ultimi mentovati 
paefi rendefi la ville angufta d’alfai, per il che 
l’Aquilone , e T Aulirò vi fi fanno feroci, e fcori- 
trandofi a filo , fi convertono in nere bufare . 
Nel verno del 1764 vi perirono alcuni uomini con 
fomiere , Nel mezzodì di lucidiffima giornata del 
Febbrajo del 175 6 fi dettarono d’improvvifo deVent’ 
impetuofi , che loffogarono tre infelici donnt ; delle 
qual’ i cadaveri fi trovarono indi nella Montagna la- 
pili perigliof3 , chiamata Nanaro . Ai 23 Aprile 1787 
vi è r intatto eftinto un mefehino uomo U ) . Da que- 
lli 


(a) Nella parte orientale di quello piano vedefi lungo fcavo^ 
al fondo conic' ottufo ; che dalla fimiglianza viene comunemen- 
te detto , Pozao Caldajo . Le nevi , die fi didiicciano ; le ac- 
que piovane ; quelle di un fiumicelio > che sgorga nella piana- 
ta, in tale protondo, ed in tante afeofe grotte, che man ma- 
no, per naturali comunicanti tubi, nel cennato Pozzo fi vo- 
tano ■ A etra vcifano l’ interno della montagna; ed in grolla co- 
lonna Icaturifcono alia radice di ella , al Sud di paeletro , 
denominato Stiffe; di dove pattano al vicino Atemo. Chi non 
, ^ in quelle contrade , può leggerlo nella Scienza della Natura 
dell’ infigne Padre Maria della Torre ; parte feconda ; p. 397. , 
c.ap. VI } lidi 'acqua del mare , e dei fonti ; al quale fu con 
diltinzione narrato dal dottiamo Monlignot Coppola, fu Ve- 
dovo di quella Città dell’ Aquila . 

(b) E’ da laperfi , che in queiti jafpri monti non fono rari co. 
tali fenomeni. Ai 6 Maggio del medeiimo anno 1787 per quac. 

tra 


•Digitized by Google 



160 PARTE V. ALQUANTI LUOGHI 

{li paefì fono forti perlpicac 1 intendimenti , che han- 
no llabilite illultri^, nobili famiglie. 

§. ■201. Intorno ad otto miglia al Greco di quefta 
Città medelima è fondata Aflergio (a). Tre in quat- 
tro altre lungi da ella giungefi a lublime montagna, 
detta della Portella ; perciocché nella vetta vi ha 
luogo , di molto ltretto , lomigliante a picciola por- 
ta ; non elt'endo lungo , che venti palmi , e largo , 
che dodici . 1 turbi , che vi fi formano riefcono fof- 
fog-anti . Al primo Giugno 1784 vi furono rinvenuti 
quattro cadaveri di quattro donne , che da Aflergio, 
a a <5 Ottobre del 1783 , avviate eranfi per la di lo- 
ro patria, la Pietra- Carne! a . Da fcritture della Uni- 
verlità di Aflergio , per la fondazione di quel Con- 
vento di S. Maria in Valle ; e dalla tradizione con- 
fervatafi, fi rileva , che nel primo Dicembre 1617, 

enor- 


ero ore continue cadde folra neve, che fu de' tetti rimafe per 24 
•ore . ( Qui debbe notarli , che il freddo et’ appena fallìbile . Il 
mercurio nel termometro di Rcaumur fu fei gradi fopra il ghiac- 
cio ; quattro fotto il temperato . Ciò dimoltra , che può la ne- 
ve formarli a divedi gradi di freddo . Tale oflervazione fi è an- 
che fatta dairillultre MulVchenbroelc , e prima di lui, dall'efi- 
mio Medico-Letterato Napoletano , Niccolò Cirillo ) . Altre volte 
fi è la terra , ne’ principi di Maggio, ricoverta in quelti Abruz- 
al , di palm’ interi di neve. In Caftel di Sangro , fono molti!-, 
fimi anni , che alle ore diciotto de’ 21 Luglio., fé neve , la quale 
(efillè fui fuolo , 4 ore . A’ 10 Agallo del 1784 , cadde neve 
fino la radice della proliima montagna di Bagno . 

(a) Credono alcuni, che il nome di Aflergio venuto folle , da 
che Sergio Galba, Romano Impcradore, eriggefle tal pacle, per 
i faggi delle miniere , di oro , ed argento ; che in que’ tempi (a 
di loro dire ) elìdevano nel vicino Monte Como Non manca- 
no di citare antiche Icritture , che aflerifeono trovarli nella Mi- 
nerva di Roma . Sin quando quelle antiche memorie , non fi fa- 
ranno di pubblico dritto ; e fin quando la Critica non le cono- 
feerà per autentiche , e degne da formare evidenza morale , la 
enunciata propofizione fari fempre in luogo , di femplice , e 
fotk bUzarm a Acuivi . 
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• 

enorme ammaliò di neve , impenfatamente di lòpra 
fiaccatoli , fchiacciò quaranta uomini della Pietra- 
Camela ben’ anche , che per lo monte icendevano . 
Un folo della compagnia, non ritnafto colpito, giun- 
to in Alfergio , riferì de’ di lui focj la funefia fven- 
tura . Comecché più illuftre , pur nondimeno limile 
a spelta fu 1 * avvenimento , che fopraggiuule all’Emi- 
néntiflìmo Cardinale Pompeo Colonna . Spello e’ di- 
ceva , che grande periglio nella vii’ aveva corfo , in 
pattando le Alpi di mezzo verno ; perocché nel Mon- 
fenis , venendo giù una grandilTìma quantità di neve 
dai più alti gioghi delle medefìme Alpi , affogati 
aveva molti uomini , pochi pafs’ innanzi di lui ; fra* 
quali, una inter’Ambaf'ceria di Sedunefi (fecondo Ce- 
lare , Valefiani , popoli Svizzeri T alla lorgente dei 
Rodano , la parte Orientale del Baffo Valefe) . Ecco 
Je parole di Paolo Giovio ( Poni peli Columnx vita 
per Paulum Jovium ; p. 16S , Fiorentine , an. 1551 ) 
Jtaque Pompejus expedita re nummaria , redeuntem in 
Galliam Regem JulJecutus , media hieme trans Alpes 
contenditi quo itinere Jummum fe vita; periculum adii f- 
Je /ape memorabat , quurn ipfo Peninas fuperante Al- 
pes Revoluta ingens è Jummis alpium jugis nivium 
moles permultos omnis generis mortales , & in bis in - 
tegram Sedunorum legationem paucis ante Je pajjibus 
opprejfiffet. 

§. 2Q2. La mentovata montagna è confine ad al- 
tra , di gran lunga più alta chiamata Gran SaJ'o ; 
Monte Corno ( perciocché aguzzo nell’ alpe ) ; da al- 
tri , Monte Corvo , quali folo acceflibile , ed abitato 
da uccelli di tale nome . Deffo è alpeftre , eccelfo , 
gelido , falfofo . Traile altre maggiori elevatezze 
della catena de’ monti , che dividono la Italia, me- 
rita anch’ effo il nubi/er di Ovidio , foftentator di 
nuvole , ed ancora il detto di Virgilio 

Attollitque caput Pater Apenninus ad auras . 


Vi 
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Vi ha de’ luoghi coverti di ghiaccio perpetuo, si al- 
pino , fi duro , denfo , che all’ acqua lerve di con- 
duttore ; la quale attraverfando talora la interna fo- 
ftanza , il remanente vedefi affatto faldo , fino ne’ 
più fervidi giorni della Hate . Ne’ lìti , ove può giun- 
gerti , preferitali al nudo occhio , a norma delle va- 
rie direzioni , 1 ’ Abruzzo intero ; 1 ’ Adriatico ; la Pu- 
glia ; la Montagna degli Angeli ; la Città di Roma, 
ed altre remote regioni . La folgore , il lampo , la 
gragnuoja , vi fono frequenti, impetuofe , improvvi- 
le . Gli fdrufciti , Je fenditure , dirette , ferpentine , 
lunghe , profonde fu de’ vivi macigni , efcitatevi da- 
gli fpelfi , orridi fulmini (c) defilano raccapriccio , e 
paura . Vi ha fcavo , che dalla figura vien denomi- 
nato la Conca del Gran SaJ/b . Pietro Spennati , e 
Pietro Cipicchia, ambiduè Sacerdoti di Afiergio, cac- 
ciatori di giornata per tali dirupi , in uno de’ primi 
giorni di Settembre del 1784 fi fottraffero da vorti- 
ce foffocante , col gettarli di botto , bocconi -fu quel 
concavo faffb . Viddero con iltupore , innalzarli , fi- 
no quali fuora veduta una pagnotta di pane , ivi da 
loro polla , difponendofi al ri fioro . Spirava il (olo 
Scirocco . Dai raddoppiati rimbalzi , e rigiri entro 
quel concavo , nacque il rapace turbo , che per le 
propie fuccianti fpire follevò quel corpo di fcarfa 
mole . 

§. 203. Rocca di Corno , otto in nove miglia all’ 
Oveft-Sud di quella Città è èziandio di grave mole- 
flia , e periglio a’ viaggiatori . Nelle montagne di 
Picinifco fono frequenti limili luoghi . Vi ha la Li - 
• • • /«<* 


(a) Un fulmine , forata la delira falda del Cappello ad un 
palturcllo, pafsò a cortfumarli la fcarpa , ch’era nel corrifpon- 
dente piede , fenza che in altro danneggiato lo averte . Forfè i 
chiodi di ferro , e ’l ferro irteflb , che nelle fearpe fuol porrare 
la gente di campagna , a fe attraile quella fulminea forza , on- 
de quel giovanetto rimafe ilkfo nella fventura ? 
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/eia di Agnone in Provincia di Chieti . In tutta la ca- 
tena degli Apenini lòvente fi rinvengono fwniglianti 
fventurofi distretti : Nello Stato Pontificio , poche 
miglia di là dalla Città di Norcia s’ incontra la Mon- 
tagna Piedi Campii , o Piedi Colla , nella cui vetta 
trovali luogo anguftiflimo . Sono fiate sì SpeSfe , e con- 
sideragli le perdite ivi avvenute nel verno , che un 
Pontefice (corre fama ) fulminò Scomunica , avver- 
fo coloro , che in tale tempo vi pafiatfero . Segue 
nella difeefa occidentale , luogo ben lungo , quali 
ofeuro anche di mezzodì , per la altezza de 1 monti ; 
chiamato Valle Lupara , a conto della frequenza di 
tai animali, cotanto perniziofi . Poche miglia al Set- 
tentrione di limile distretto fi veggono gli avanzi de’ 
luoghi , ove dimorò la Sibilla Norcina , upa traile 
rinomate . In ogni epoca presentaci Ja fioria , fatti 
ammirabili della Semplicità degli uomini popolari , 
nel riconoscere per evidenti , e dimostrate , coSe al- 
furde , contraddicenti . GP intendimenti critici con 
forriSo pronunziano delle credenze di fimil fatta 

TEMPI FELICI , QUANDO I BUOI PAR- 
LANO, 

CR' E 'L CIEL PIU' GRAZIE A LOR SO- 
LEA PRODUCERE (a) . 


* "l 


Jj 3 PAR- 


(a) In quella Provincia è ancora degna di rammemorazione 
la Forca di fìarrca -, come altri ferali liti nelle Montagne di Pi- 
cinifeo ; cui lovente fono nel verno, con mileria periti moltif- 
fimi viatori. 
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•PARTE SESTA» 

Abitarti intorno il Piano Cinque Miglia . 

§. 204, T'vlmoftra la Loica , che tutte le relazioni 
. I J neceflarie colle idee reali oggettive , 
fieno altfettant’ idee , Umilmente reali oggettive » 
Spandefi adunque , e crefce la vera faenza in ragio- 
ne , che fi Iviluppano i rapporti delle injagini , da 
cui rifulta . O/ferviamo di grazia , le v’ ha depen- 
denza tra’ venti , turbini , ghiacci del luogo , di cui 
è parola , e ’1 Fitico-Morale degli Abitator’ intorno 
ad eflò .. Polibio , hlolofante di fama immortale ci 
lalciò fcritto , ejjere per natura difpojlo , che necejfa> 
riamente famigliano gli uomini a quella parte di Cie- 
lo , cui abitano . Nè per altra cagione , che per que- 
Jla , facon lo le nazioni , e dìjlanza tra 1 ' una , e l' al- 
tra fiamo fra noi differenti di cojlumi , di forma ì e 
di colore , e di molte difaipline (a) , 

§. 205. Corlo appena il territorio della Città d’ 
Ifernia , eh’ è in Provincia di Lucerà , entrato nella 
Provincia di quello Abruzzo Ultra, di fopra la nuo- 
va Regia Strada , feorgefi alla delira , la terra di 
Forli , fulla fchiena di un Colle , al Nord di Valle 
tr’ a ’l Nord-Ovefi: , e ’l Sud-Elt, al cui fondo feor- 
re la Vantra , della natura de’ torrenti , che inette 
foce nel Volturno . Collina , di molti alberi , frutti , 
e vignai vellita , che a poco a poco digradando , all’ 
occhio ne mollra aliai dilettevole villa nel fecondo 
autunno . 11 clima temperato ; la ventilazione lun- 
gheffo la valle ; 1’ acqua corrente % e , criftallina ; la 
dovizia de’ vegetabili , colìituifcono della fimilitudine 

all’ 
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all’ Haflfia Caftel nella Germania , Tulle frontiere del- 
la Franconia , la cui Città Capitale , è fui fiume Fut- 
da. Della lalubrità dell’ Haflia, parta da elegante Fi- 
lolofo T infigne Friderico Hoifman , vallo nel mag- 
gior novero delle fcienze . Da prova forenfe rilultò 
che Daniele Burcaro vilfuto f ife centottant’ anni , 
Sono appena due luftri , che nella nollra Forli mori 
Donato Milano di centoventifette anni; e quel, eh’é 
più , per triiìezza conceputa , da che un di lui vec- 
chio figliuolo fi oppofe ad uà novello matrimonio , 
cui erafi egli accinto . 1 cento anni non fanno età 
tanto rara pe’ vecchi . Tifici , Idropici , ed altri ma- 
lati gravi vanno ivi a curarli . La lunga «nervazio- 
ne ha dimoftrato i fegnalati vantaggi di quell’ aere , 
fino però un dato grazio . 1 più degli abitanti limo 
equi nel penfare , riconofcenti de’ benefizj , nerboru- 
ti ; indefeffi nel travaglio . La femplice natura , po- 
co , o nulla è loro rimali’ alterata dalle fine barerie, 
e deteftabili circonvenzioni della corrotta focietà. In 
alquanti, avvegnaché privi di fcienze, ho io trovato 
dell’ eroifmo, nel vincere le pacioni ; e dell’ entufiaf- 
mo in favore delta virtù. La galanteria , cotanto ca- 
ra in quello lecolo , fa riconoscere per Sgraziataggi- 
ne , un coftume così lemplice . 

lo 6. Nel colmo delta montagna occidentale di 
Forli trovali Rionero \ ove il Coro, e la Borea, per 
più ore del giorno, principalmente tramontato il 
$ole, freddi vi foffiano . Quivi s’ innafprifce il clima ; 
e col clima , il volto degli abitanti ; che a riferba 
di taluno , hanno comunalmente , del gfottelco ; 
temperatura callerica ; teflerecce le determinazioni . I 
più fono proclivi alle iliufioni di fantafia . Gin im- 
perverfato animo hanno infinito , per divenire novella- 
mente di Regia Giurisdizione ; ed hanno efpulfo il Ba- 1 
rone , eh’ era vi entrato, per comper’a balfo prezzo* 
Per il che fono di molta lode degni , avando arteft 
afe-' ' JL a, -''all» 
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alta libertà , ed al decoro . 11 vino vi riefce quafi 
un’ agretto . 

§. r JO~. Uopo fei miglia al ftio N. O. giunges 1 in 
Caftel di Sangro , Città , a piè di monte, al Nord, 
di fpaziola pianura -, or 1 amena, ora rigida, per la 
incofianza de 1 venti. Vi è quafi periodico il maettro 
del Piano Cinque Miglia. Vi ha i due fiumi , San- 
erò , e Zittola , §. 3S. Il di lei foprattante Gattel- 
lo , fernbra efTere flato 1’ antic’ Ala Fedele de' Ro- 
mani , V 41. Nota Biondo da Forlì, che a’ luoi tem- 
pi , i lavori de’ coltelli, e di ferro in generale, vi 
erano a maraviglia belli , e ' che valevano, come, 
fe di argento ftati foffero (<r) . Abbiamo dipinti dal- 
la {torta , degli uomini , illuttri , per letteratura 
non (olo , ma ancora per le nobili occupate cariche. 
Benedetto Canofilo , Monaco Calimele eccellentittimo 
Dottore in ambedue le leggi, nei 1543. , rtampò la 
maggior parte di dieci di lui opere, tutt’ elifìenti , 
e noverate; fu materie Legali Civili , e Canoniche; 
e Teologiche parimenti ; le quali contenendo del 
grand’utile, e della profonda dottrina, munifettano 
il di lui Albióne , raro intendimento . Ki fu di Ca- 
rtel di Sangro . E' molto encomiato dal Pollevino } 
dal Chioccarello ; dal Ciarlante d’. Ifernia nella fio-* 
ria. de’ Sanniti ; da Gin: Bernardino Tatari di Nar- 
do nella Boria degli Scrittori nati nel Regno di 
Napoli ; e finalmente dal Muratori nel 6. toni, dell’ 
Opera, cui tratta degli Scrittori delle cofe d’ Italia*, 
all’aggiunta , che fa a Paolo Diacono . Francefco 
Canofilo , {imilmente della medefìma famiglia di' 

* Ca- 

* *• ** 1 *. ■ • v 

• — — ■ 

(a) Ittl ; a llluftrata E poi accanto à V acqua dei Seffiro , i 
una iiltijfimo terra chiamata Caftel di Sfagro , 0 di Sanguine > 
piena eli varie arti , ma Jpetialmcntt di maeftri di lavorar! 
coìte Ila, ed opra di ferro ■ il che fanno così egregi chieste : che 
i • lavori loro di ferro vagitene più , e fono più belli , che ji Juf- 
fero tf argento . 
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Cartel di Sangro, Frate dell’ Offervanza , fa eccel- 
lente Teologo, e famofo Predicatore; il quale, tan- 
ta forza , e grazia aveva nel perorare , che tirav' ad 
udirlo qualunque perfona , febene voglia non ne avel- 
ie . Si trova iinprelfo nel 1551. un di lui libro di 
Prediche, molto accreditato , col titolo: Oeconomia 
concionali s fuptr Evangeliis QuaJragt/ìmje . Nel lóóo 
fiori Donato Canohlo nella lua patria, infigne Giu- 
reconfulto: ov’efifie Epitaffio in Lapide Sepolcrale. 
Si menziona da molti fcrittori un tale Angelo San- 
grino,, cioè di Cartel di Sangno , fii Abbate di Mon- 
te Caffino. Taluno ha voluto, eh’ e "1 calato di co- 
ftui forte Canotìlo; ma di tale foggetto mancano le 
dirtinte, veraci notizie. Quella famiglia ne diè un 
ramo a Solmona , come univerfalmetue fi tien fer- 
mo ; colà è fiata Tempre delle prime , ed ha prole- 
guito a dare dotti Giureconfulti . „ Angelo Faggio , 
„ fimilmente di Caftel di Sangro , Monaco , ed 
„ Abbate Calli nefe , fu tanto iniigne , che con ma» 
„ raviglia è nominato da coloro, che lo conobbero, 
,, perchè riufeì èccellentiffimo, non folo nel gover- 
„ no che molti anni elercitò in più luoghi della fu» 
„ Religione; ma anche in tante opere, ch'ha com- 
„ porte, nelle quali fi feorgono ardentiffimi effetti, 
„ e vera pietà Criftiana, che a pieno «infoiano gli 
„ animi di voti, effendo tutte compofizioni Spiritili. 
E qui il Ciarlante fulla teftimpnianza del Poffevini 
ne conta ventifei tutte latine , la maggior parte poe- 
tiche. Fu quefti Abate di Santa Giufiina in Pado- 
va ; di S. Severino in Napoli . Governò tré volte il 
Moniftero Caffinefe ; e fu Generale Prefidente della 
firn Congregazione . Morì nel 1595. in Monte Caf- 
fìno, di anni 92., di Religione 74. Ne lu inteffuto 
Elogio da .Marc’ Antonio Scipione. E' in concetto 
di Santità . s> . ••• - ■ - . . 

,, Profpero Petra, di Caftel di Sangro, Duca del 
« Vafio Girardi, famolo Legifia ha dato fuora 
re „ • ‘ ‘ L * ' . fS 

a 
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1’ Addizione , o Notazione alle Decifioni al S. R. 
Configlio di Napoli, eh’ erano Hate prima raccol- 
te da Antonio Capece , kegio Configliere , le qua- 
li furono Rampate in Venezia nel 1603. unitamen- 
te con le medefime Decifioni . Ed avendole poi 
molto più accreiciute, fono fiate imprefle fepara- 
te nel 1627. Fé ancora alti e eccellenti Addizioni 
alle decifioni di Grammatico , che furono fiampa- 
te nel 1618. Elercitò egli l’Uffizio di Regio Udi- 
,, tore nelle Provincie di Principato Citra , e di 
„ Bafilicata, e pofeia di Capitanata, e di Contado 
,, di Molili , con molto fuo onore , e foddisfazione 
„ de’ Popoli . Ciarlante. Didaco Petra, di Cartel di 
,, Sangro fu Vefcovo de’ Mai fi , e pofeia Cardinale . 
„ Scienziato d’ affai . Può legger lene un precilo elo- 
gio prelfo Muzio Febonio de Dilìoria Marforum. 

Tale famiglia è fiata delle più nobili di Abruzzo: 
Didacus Petra ex antiguìffimis Baronibus C adiri Sun- 
grì , & Vajli Gerard : l’ifieffo Febonio . Ha dr ' 
Reggenti al rinomato Collaterale di Napoli . 11 Vi- 
ro antico ceppo rapprefentafi al prefènte , anchfe in 
Cartel di Sagro da Aleti’andro Petra . Il Cardinale 
Didaco riconofeva per parente Marino , padre di 
Alelfandro , come da lettere . EJl Rota in medio 
Rotae . 

„ Lorito di Franco, eziandio di Cartel di Sangro, 
per la fua profeffione leg..',e ottenne diverfi ono- 
rati carichi negli Arcivelcovadi di Napoli , di 
Chieti , e d' Avignone in Francia. Fu egli molto 
rtudiofo , e diede fuori le controverfie traVefcovi, 
e Regolari , divife in due tomi . Il trionfo dell 1 
Anima Beata . La deferizione della Perte avvenu- 
ta in Avignone, e di quello, che con quefia oc- 
cafione vi avvenne . La deferizione di divede Cit- 
tà , ed Ifole , ed una orazione, eh 1 egli recitò 
„ nella prima venuta , che fè il Cardinal Decio Ca- 
„ rafa alla fua Chiefa di Napoli . E però dir poffia- 
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„ mo , che meritamente fia flato prima affamo al 
f, Vefcovado di Capri, e poi a quello di Minori ^ 
,, di Principeto Citra , dove venne a morte a’ a 5. 
„ Novembre 1638. Ciarlante . 

Nell'opera Rampata in Napoli preflo Marco Seffo 
1755» , per frode dello ftampatore attribuirai Mu- 
ratori ; e che in realtà è di Filippo de Fortis , fi 
trovano le leguenti notizie circa gli uomin* illuftri 
nelle lettere della Città di Catel di Sangro, Dal 
i6co. al r~co. J 

„ Gio: Donato Fina* noftro Regnicolo dì Cartel 
,, di Sangro in Padua interpretò il jus Civile, e Ca- 
„ nonico . Da dove palfato in Roma fu da quel 
Pontefice defìinato al Governo di Cefena , da cui 
,, certamente farebbe afeefo ad altre Gerarchie, fe 
„ ivi lafciata non averte la mortale fpoglia V anno 
„ fuddetto . Scrifie : Enchiridion Concia fìvnam , 

3» Eegularum Utriufgue juris ; ed un’ altro trattato 
oj^, Communìum Opimonum , come nota Antonio Ma- 
ria Corazza di Crotone , letterato molto illufìre f 
„ nel fuo libro: Syntagma Communìum Opinionum : 
y, Gio; Wolfango nell’ Llengo degli Scrittori Civili, 
„ e Canonici legali fol. 74. ; ed il Conte Agoftino 
,, Fontana, anche infigne Letterato nella pi ima parti; 
„ del fuo Anfiteatro Legale . 

Tutto ciò trovali ancora appo il Ciarlante nella 
citata opera » La famiglia Fina fi eftinfe , perchè il 
folo, eh' era rimafio , venne uccifo da que’ di Roc» 
taralo , per piat’ inforti in materia di confini tra il 
cennato paefe , e Cartel di Sangro , di cui il Fio» 
trovavafi Camarlingo . 

Domenico , Colfantino , Crifanto Liberatore fono 
flati tenut’ in (omino pregio, nelle filolofiche mate- 
rie . Parecchi Profetimi di Legge molto (cienziati , 
ed informati eziandio dt altre d'fcipline hanno di lo- 
ro lafciata onorevole rimembranza . Fra coftnroTeo* 
filo Liberatore diede alla luce delle latine £legie , 

. non 




Digitized by Google 



Ifo PARTE VI. ABITANT» 

non poco ragguardevoli per la purità , ed eleganza 
dello ftilo . Efiftono nelle Poetiche Raccolte del Sig. 
Ulloa . 

In S. Terefa degli Scalzi in Napoli furono molto 
fumati Marcello , e pofcia Domenico Liberatore , 
ambidue Patrafli , ed Exprovinciali . L’ ultimo diè 
fuora prezzabile Orazione Panegirica , e morì Defi- 
nitore Generale del Pegno; mentre portavafi pel fu- 
turo Generalato . Nella Religione Domenicana di- 
pinti fi fono i di loro germani , Maefìro Lodovico , 

£ ia defunto , e 1’ Exprovinciale Tommafo , vivente. 
*i Pafquale , e Coftantino ved’ il §.64, e la not’al 
255. 

Il temperamento de’ Caftellani e ’l collerico fané 
guineo : vi ha ancora de’ flemmatici , e de* melanco- 
lici tra coloro, che abitano d’ appretto al fiume Zit- 
tola . I negoziatori plebei fi offervano di molto av- 
veduti pe’ mezzi de di loro guadagni . Gli uomini 
«anno della gelofia per le donne . Sovente fi abban- 
donano alla inerzia. 

§. 20&. I paefi più vicini , ed intorno al Piano , 

*° n v n° CCara ^° ’ 1 Pefchiocoftanzo , Roc- 

Va^ llelcura , Scanno . Nel primo regna eccepivo 
freddo, ed umido infieme., quando Ipira Aulirò .La 
temperatura, che prevale, è la collerica, la melan- 
colica , in pochi la fangumea . Vi regna il fofpetto; 
il meditare; il calcolo delle idee : la fantafia lpelfo 
fi accende , e taluno giunge alla mania . 

1 donne lono robufte, vivaci , belle . I gigli, e 
le rofe rifplendono fui di loro volto , a fimiglianza 
di quelle del Settentrione, dipinte dal tetro Mauper- 
tuis , ed a riìerba di poche tutte accreìcono la di lo- 
ro roilezza , col vel'tirfi di panni , tinti di coccini- 
glia . Domenicantonio Angeloni di Roccarafo , Aba<- 
te Celeftino , di coftumi , pieni di criftiana pietà , 
dopo aver fatt’ in Bologna i di lui fludj , fi è rav- 
viato pronfondo Matematico, e Filofofo perfpicace. 
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Ke! 1772. /lampo Inftituzioni Loiche, affai bene or- 
dinate., fcritte in purgato idioma Latino. 

§. 209. Sono i Riviibndolani di duro proponimen- 
to : i più collericó-nteiancolici ; riflettivi : profondi • 
Hanno ai merigge <, delle ridenti praterie. 

§. 2 io» In Pei'chiocoftanzo le donne riprendono il 
vivo colore del volto * In alcuna delle famiglie fa^ 
coltole regna del fanatifmo per la nobiltà . Non ha 
guari offervai un giovane , che fpacciava il di Ini ca- 
vai lerefco fangue , e minutamente ricercava una Da- 
ma per ifpofa . Amabili deliri ! Efifte nella Chiefa 
Matrice un lavorio di ferro, molto prezzatole ; me- 
ttjoria di un Ferrajo , che dà onore alla patria : fi 
da per fermo, che poffedeva 1* arte, di rendere si , 
e per tal modo pieghevole fimigliante imperfetto 
metallo , che facil cola poi riufciva darli la forma t 
che mai fi bramava Ui ha delle perfone molto per- 
fpicaci, maffime in materia di economia, e di mer- 
catura . Il temperamento è collerico melancolico , ed 
in alcuni và all' ecceffo . Un Clero di trenta Sacer- 
doti ufizia in ciafcuno giorno con efattezza, decoroj 
ed efemplarità; ma la rendita fembra maggiore alle 
forze della popolazione. 

§. 21 1. Gli abitanti di Vallefcurà efercitano la o£ 
pìtalità con lodevole cura . Predomina il btliofo . 

§. 212. Nella terra di Scanno domina la, tempe- 
ratura melancolico-collerica . Si riconosce lo Scanne- 
fe al di lui volto tetro , quafi bruno , meditante . VI 
ho ravvif'ate delle donne alte , ben piantate , gagliar- 
de , vivaci . Vettono panni rotti , con degli Icariani 
in lulla tetta , con delle collane di monete di oro irt 
.filate , ed altri ornamenti , (imi! mente di etro . Ad 
ognuno è noto il dotto trattato De De triti s , t2r Poe- 
nìt de! Signor de Angelia di tale pitele . Vive An- 
tonio Siila erndttiffiino nella Mitologia , fu cui ha 
Con applaufo ftampata un’ opera . 

§. 213. Il volto del baffo popolo Bajcreano moftr». 

un 
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un tantino della pecora . Ho conofciuto de' pacifici , 
tra’ civili, e di buon cuore. Amano in propria cafa 
il foralìiero . Il temperamento varia . 1 più meian- 
colici, i meno fanguinei . 

§. 214. Cominciando da Forli , indi Rionero, Ca- 
ftel di Sangro, e tutte le cenciate terre ; avvegnaché 
poco fra effe difcofte , hanno tuttafiata i di loro abi- 
tatori, della divertiti nel tifico , e nel morale; cioc- 
ché deriva principalmente dalla tempera fpeziale del- 
r aere ; che con voce generica può dii fi differenza 
di clima: dalla educazione ; dal vitto . Si vagliono 
di palle, legumi, Talami a dovizia, falumi , cacia- 
mi . Roccarafo pm di ogni altro paefe abufa di li- 
quori fpiritofi , di aromi. Il fangue tutto fi addenfa, 
e flogiftica, e forma la cagione, che i medici chia- 
mano predilponente alla Malancolia . In quelli luo- 
ghi , piucchè altrove ho ravvifate oppinioni partico- 
lari, che fono paffate da padre a tìglio. Quelli pre- 
giudizi , al dire del Cancelliere Bacone, fono gl’ I</o- 
letti , le Pupe delle famiglie. 

§. 215. Leggiamo in Cornei io Nipote , che nella 
Grecia il comparire in ilcena , ed effere di fpettaco- 
Jo al popolo, non recò a niun difonorejche ne’ con- 
viti non fi ammettevano , falvo che de’ Parenti ; e 
che le donne dimoravano nel più appartato luogo di 
cafa, che chiamava!! Gynaeconitis , lo fteffo, che Gy~ 
naeceum ; ove niuno avev’ accerto , fe npn era di 
confanguinità ftretta congiunto. In Cartel di Sangro, 
Roccarafo Rivifondoli , Pefchiocortanzo logliono i 
civili giovinetti per folo parta tempo comparire in 
teatro. Quella greca coftumanza è da raccomandarli 
a’ giovani -, imperocché contraggono abitudine a pve- 
fentare fe medefimi con decenza ; a narrare gl 1 in- 
terni fenfi con facilezza, fenza , la tempre nocevole 
tema puerile; ed apprendono , la conofcenza de’ ca- 
villi , onde fcanzarli ; orrore pel vizio ; amore per 
lo virtù . Se di vantaggio un dilicato Partenopeo , 

per- 
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pervenendo ne’ paes’ intorno al Piano, non tratta le 
donne , fin delle più facoltole famiglie , nè le vede 
a tavola ledere , non debbe certamente fconce , e 
rozze quelle ufanze riputare ; fe ama non incorrere 
tra que’ che a giullizia riprende il citato autore nel- 
la elegantilfima di lui prefazione alle vite degli Ec- 
cellenti Comandanti : SeJ hi erunt fere , qui experle & 
liner ar uni Graecarum , ni Ài/ reHum , nifi quoJ ìpfo~ 
rum moribui conveniat , putabunt .Hi , Ji didicerint 
non eadem omnibus effe honejla , al que turpia , fed 
omnia major um ìnjlitutis judicari ; non admirabuntur . 
nos in Grajorum virtutibus exponendis morcs eorunt 
Jecutos . 

§. 116. I freddi , ed i \ r enti formano gran parte 
del temperamento . I primi llringono tutti gli eiter- 
ni vafi ; i fecondi rendono difficile il refpiro ; il fangue 
ne’ polmoni , e nella regione animale ridonda ; ciocché 
per ecceffo di calore a que’ dell’ Arabia addiviene . 
Nella jemale Ragione polfono appena efcire di'cafa: 
il cibo è tenace , e rar’ i vegetali . Laonde debbono 
gl i abitanti , effere collerici , melancolici , poco fan- 
guinei, poco flemmatici ; altresì penfanti, fofpettofi, 
gelofi , quali fi oifervano ; di fiffa determinazione ; 
ofìinati ; nerboruti ; per le quali cofe tutte , nati 
raffembrano per le lunghe fatiche , pe’ duri difagi ; 
ed in effetto inoltrano nella militare difcliplina , co- 
ftanza , fedeltà , valore . Con giufto titolo adunque 
noverati furono da Gajo Plinio , fralle genti più va- - 
lorofe dell’ Italia, quali per appunto erano i Peligni 
Sulmonefi , §. 40. 

§. 217. Eglino al prefente coftituifcono la più rag- 
guardevole parte della Regia Dogana di Foggia , 
Tavoliere di Puglia ; Tribunale di rilievo per lo 
Real’ Erario . 1 Locati fono fpezie di negoziatori , 
che tutto raggirano fulle numerofe ragunanze di pe- 
core , eh’ e’ poffeggono . E' loro ben nota la Pafto- 
rizia , che forge dal conofcimento , delle Leggi Do- 
- 1 V? ganar 
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gannii ; dei diverfi Riparti mentì de’ pafcoli degli ; 
erbaggi pàludofi , di que 1 , cui vanno unite erbe mi- 
cidiali , per il che fa loro meftjeri di perfpicacia , 
nell’ antivedere , e dare opportuno , ordinato com- 
penfo a’ bllogni . Si valgono dell’ aituzia , del dolo 
fecreto , rigiri , avviluppamenti artifìziofi . La lìra- 
iagemma , e la treccheria han fatto da molti feco- 
li, permanente un ceto , che negli Abruzzi, con fol- 
lievo dello intero Stato , può dirli 1’ unico , che ab- 
bonda nell’ economiche lòltanze . Di dove vedefi , 
che 1’ effetto delle Colli fioni delle parti fia in fine t 
Ordine del Tutto. Le forze uguali, fra elfe oppofte , 
o le difuguali , colle reciproche ragioni degli lpazj , 
o di altre relazioni , formano 1’ equilibrio , tifico , 
morale , politico, economico . La Coftanza Cofmo- 
ogica nafce dalle Forze Centrali . I Pianeti tutti gi- 
rano nelle propie orbite dattorno al Sole , con aje 
proporzionate a’ tempi , in vigore della fola forza 
centripeta , opppft’ alla centrifuga . La Coliifione , 
che tanto ci fpaventa , perchè moleft’ alla noftra fen- 
fibilità , è ’1 foftegno , il fofpendio il puntello dell’ 
ordine . 

■ -j • >i- $ - i *.* — 
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PARTE SETTIMA* 

Mezzi a prevenire la Morte de' Viandanti 
nel Piano Cinque Miglia . 

* , J ' ’ , 

§. ai 8. T 7 Ccocj opportunamente divenuti allo fcopo 
r, più nobile , al difegno più intereflante , 
cui la prelente imprefa, tanto meditata, quanto ma- 
lagevole, è diretta. Tutto il fin* ora divifato cofpir’a 
quefta meta , Anfima ciafcuno leggere il modo , on- 
de ovviare la morte , ed i patiment’ in luogo ferale;, 
quando vi fi leva la tempefta nevofa , e fopraggiu- 
gne , forprende i difavventurofi viatori . Fa medie- 
ri -, elporre a parte a parte , e caratare la maniera 
per lo innanzi praticata , e da altri propofta j indi 
mettere in luce i propj lentimenti , 

§. 319. I noveri 14 , 15, 19» 34 > 3^ , additano 
• nella lebnografia , cinque fabbriche coniche ottufe , 
della altezza di 14 in i <5 palmi , con apertura co- 
municante con lo interno voto , Il num, 18 indica i 
veftigj di Qfteria Rotta. 

220. la collante tradizione di tutt’ i paes’ intor* 
no al Piano , fa fede , che tali fabbriche , chiamato 
Torrioni , «oftruite furono , affinchè i tapini palfeg- 
gieri , tratto tratto in quello fpazio trovaflero del ri- 
covero ne’ tempi di fciaura . Ivi entro , a bella po- 
lla fi apparecchiavano , legna , focaje , focile , efca , 
zolfanelli , onde appicciare fuoco , e così refiftere all* 
agghiadamelo .La Ofteria nel mezzo del Piano, era 
ficuro riparo . Ciocché pagavafi nella Taverna di' 
Pettorano , nel patteggio delle diverfe derrate, fi at- 
tenev’ allo Illuftre Duca di Popoli per lo indicato fio- 
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fìenta mento de’ torrioni . Simile fpefa non fi é più 
fatta da molti, e moiri luftri . Tuttavia profegue la 
efazione della onerofa impofta . La forte de’ dazj è 
rimanere , comecché fi annienti la cagione , per la 
quale vennero la prima fiata tafiati , 

0.21. Vi ha dell’acuto avvedimento de’ noftri pa- 
dri , riguardo il fito de' torrioni . Quello del num, 36 
ha nell’ Eft canale tra’ monti , num. 37 . L’ altro 
num. 34 , ha due altre angufte vailette : la prima 
tra’ monti all’Oveft, num. 33; la feconda, tra’ mon- 
ti all’ Eft , num. 35. Sono certamente cotali punti , 
del maggior periglio . Le colonne dell’ aria colà ri- 
ftrette , ringagliardifcono nella pofianza : collidendoli 
a filo , ivi piucchè altrove producono foffoganti vor- 
tici . 11 perchè , dalla offervazione ammaeltrati, del 
rifico , che correva»’ in que’ fiti , vi edificarono rico- 
veri , per ifchivarv’il grave affai to . 

§. 222. E' fuora dubbio , che fimiglianti edifizj fu- 
rono rizzati dopo , che il Piano , nel decimoquarto 
fecolo , rimale difabitato , §. 34 . E’ verifimile , che 
la cura umana vi fi applicò dalla tema conceputa 
dalle gravi perdite, feguite nel 1528 , e 1529, §. 52, 53 . 
Oggi fi veggono appena i veftigj della Ofteria ; i 
torrioni qu^i tutti diroccati . E' incerta l’ epoca dell’ 
abbandono di quefti ajuti . Ma la conghiettura fui 
lume de’paffati tempi , v»ole , che l’ufo più.eftefo 
de’ mentovati prefìdj foffefi riftretto a meno di un 
fecolo . 

. 323. L’ uomo mette in abbandono ciocché rav- 

vila inutile , o di periglio . La malvagità de’ primi 
paffeggieri toglieva battifuoco , focaje , e tutt’ altro ; 
ne privava coloro, che feguivano . Entro un torrio- 
ne , foprafìante era il danno de’ crudi alfafiini f?) ; 

de- 
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degli affamati, voraci Lupi, di rimanere aflìepato da 
alta neve ; in fine venir meno , di dura , lunga ine- 
dia . Senza fuoco addiveniva l’ agghiacciamento . Col 
fuoco , lenza fpiraglio di giufta mifura nelle pareti , 
il denfo fummo , 1’ aria fiogiftigata , foffogavano . 
Data poi la fenditura , tutto farebbefi dilordinato 
dalla furia de' venti nevofi . -, 

§. 224. Se tali difagi non potevano aver luogo nel- 
la Ofteria , perchè rimale in abbandono i Se venne 
incendiata ; fe il Taverniere crudelmente fpogliava i 
mal pratici paffeggieri ( come corre fama ) , perchè 
di bel nuovo non venne fondata i Erafi fors’eflinto 
lo fpaventevole rigore della Criminale , avverfo mi- 
sfatti cotanto enormi ì 

§. 225. Verifimile fembra, che piuttofto fi abban- 
donaffe in tutto la Taverna , da che l’umanità conce- 

M pifce 


(fe* per horas , cuin f acuitale 'extraordinaria , & quacumque appel- 
Jatione remota , ex Delegatione Reali s Ref cripti, proceduto avetv» 
do; alla cruda Forca, Francefco Efpofito , di Solmona; Luigi 
Fioretti , di Sinigaglia ; Donato Antonuccio , di Santo Stefano 
di Calafcio , per di loro finale fupplizio , ed alrtui memorabil’ 
efempio condannò . Oltre le tante altre in Forca Carolo , Conet- 
ta , e Ùo/la di Rajano , -avevano eglino , dicialctte perfone , nel 
tratto di poche ore , man mano a’ 20 Luglio 1787 entro il Tor- 
rione, num. 34 1 chnog rafia ( quarto da Aulirò a Borea ; fecon- 
do da Nord a Merigge ) acquattandoli , nel Piano Cinqae Mi- 
glia, crudelmente a8aflinate . Quando mi Jento portato a compal- 
fionare un reo , diceva l’ 1 rigide Stefano Hales , lanciate , che 
mi ricordi della Patria . Altri fuccefli , a quello limili , lòtto 
nel medefimo luogo, con irreparabile danno , e tema lenza pa- 
ri de’mefchini viaggianti , certamente per lo addietro avvenu- 
ti . E' marca di femplicità , giufta prcvifione non fare del de fo- 
la nte abufo , cui, collo kapìto della fociale tranquillità, può 
la corrotta umana indole , certuni ftabiiimcntt , comunque al 
bene diretti convertire . Di f-.-iigltante natura lenz’ alcun dub- 
bio r arcuata fabbrica iarebbe , qualora con laterali fpt-ffe 
lineffre , lunghcffo il nomato Piano Cinque .Miglia , onde im- 
pedire le l'ciaure de’ viaggiatori , lenza due fiffe, fedeli Guardie, 
iU buon novero compofte , llabilite non veni fleti . 
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pifce freddo tremito , ftrano raccapriccio , in ravvi- 
larfi per dieci , venti giornate , Molato , lenza com- 
nierzio , in mezzo a lalvatica valle , tutta intorno 
chiufa ; ove non mirafi talora , ohe Cielo , neve , 
animali feroci ; non fi afcolta talora , che mugghia- 
te tempefta , confufione di elementi , rivoluzioni di 
natura ; da che la inopia negav’ all’ Olle , opportuna 
provvifione di viveri , per tutt* i tempi , cui a cagio- 
ne di profonda neve rimaneva ferrato il palio . An- 
che a’ dì noltri , le taverne , lungo la ftrada , pub- 
blica , frequentata , mafiime , del Piano , di Vallefcu- 
ra , di Pettorano , mancano fpefie fiate fino di pane . 
Tutto ridaceli ad un’ uomo canadefe , ad una donna 
grottefca , quas’ infallibili agli altrui difagi . La Ta- 
verna , eh’ è di prefenre nell’ incominciamento del 
Piano , (num. 3. Ichnografia) , luflifte , perchè un 
folo miglio lontana da Kivilondoli ; di cui la gente 
povera viene alìretta , anche in tempo di gran neve 
caduta , formare necelfariamente la ftrada , palfare 
innanzi la Ofteria , condurli entro , e lopra il Val- 
lone di Chiarano ( num. ab Ichnografia ) , onde le- 
gnare , e refillere alla rigidezza della ftagione . In 
limigliante maniera quel Taverniere , comunque ta- 
pino , non elfendo fuora focietà con Rivifondoli , fe 
non per uno , o due giorni , regge per lo intero an- 
no nel di lui fitto . 

§. a-6. Seguita la perdita de’ fette mentovati nel 
§. 54 ì fi portò univerlalmente oppinione , che tutti, 
per errore di ftrada , rimaneffero eliinti nel Piano , 
§. 148 . Laonde ciafcuno fi perfuale , che una pian- 
tagione di alberi, formando una ficura, (labile lcor- 
ta , rimols’ avrebbe il lòfpetto di altri lagrime 
voli dilcapiti » Un ProfelTore di Medicina di Roc- 
carafo , mi dilfe , che aveva egli ciò efpofto alla 
Reale Accademia delle Scienze , e Belle Lettere , 
eretta in Napoli. 11 Sig. Cavaliere Pigonati ha adot- 
tato quello penfiero. L' dice: „ Per il primo fi prat- 

„ tic» 
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,, tica neiSvÌ2zeri, in Germania, in Francia; e dove 
„ non vi pollano allignare alberi , di legnare la flra- 
„ da con aire pertiche , ma in quei luoghi non vi 
„ è polverio , come nel l'opra defcritto piano , e non 
„ allignano i faggi , gli oppj , e gli olmi : io pro- 
,, pongo guarnir tutte le margini per la lunghezza 
„ della firada di alberi di olmi , o faggi , che fono 
„ quelli , che allignano , e reggono a quel freddo : 
„ quelli piantarli già alti per lo meno di palmi quin- 
„ deci bene accurati con de i Spalattoni , e di 
,, diftanza un’ albore dall’ altro di palmi dieci 
,, con quattro ordini a chiafchedun lato , e dilpoli i 
,, in modo , che l’albero del fecondo ordine corri- 
„ fpoqde in mezzo dello fpazio del fecondo , e del 
,, primo ordine, e quelli del quarto al fecondo, due 
,, ordini di faggi , e due di olmi, e con ciò fi avreb- 
be conftajite la direzzione fenza che il palleggierò 
,, pofla diforientarfi con il polverio , e che le Uni- 
„ verfità vicine s’ incaricacelo del mantenimento di 
91 quell’ opera di moltillimo vantaggio al Pubblico, e 
4, di piccioliflimo incomodo alla tanta gente oziofa 
,, che vi Uà dopo di aver tratto il guadagno in Pu- 
„ glia , e fi è ritirata a i monti (a) . 

§..$27. Pefando a minuto il valore di sì fatta fen- 
tenza , trovo, che per otto fila di alberi, da diec’ in 
dieci palmi , per la lunghezza di cinque miglia , 
qual’ e quella del Piano, vi abbifognino fopra i ven- 
timila piantoni. Rinvenirli; apparecchiarli; trafpor- 
tarji ; piantarli ; afiiCurarli bene con degli Spalatto- 
ni , non è certamente di piccioli 0 mo incomodo : nè 
egli è vero , che la tanta gente , la quale riede dal- 
la Puglia, rimanga oziofa; perocché quella medefi- 
ma, che nel vepio colà fi occup’al fervigio delle 
MafTerie , profegue poi nella fiate , ricondottali negli 
Abruzzi , fulla llefla occupazione . Ma il divifato 
piantamento è preffochè imponibile , o di dura difa- 
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gevolezz’ almeno a recarli ad effetto . In tutto quan- 
to i! Piano, di trecentoundic inaila , fettecentofettanta 
palli quadrati napoletani di fupertìcie , ( n. io. del 
§. 3. dell’Ichn. ) non fi ritrovano, che tre alberet- 
ti ; un Sambuco di diciotto palmi ; un Melo ; un 
Pruno Selvaggio, di 12., fra pietre, ed in luogo 
meno da’ venti dibattuto ( n. iS. del §. 3. della 
Ichn. ) Sorge quind’ il fofpetto , fe cotale terreno 
fia , o.no confacevole allo (viluppo, ed al regere un’ 
albereta di diecimila Olmi , ed altrettanti Faggi . Si 
è col Signor Mariotte ravvifato , che que’ venti , i 
quali in un minuto fecondo percorrono trentadue pie- 
di parigini, odiano ventitré miglia italiane in un’ 
ora intera , non folo eftirpino alberi , ma bofchi , 
73.. Col Signor Dcrham fi è offervato, che ci ha 
de’ venti , che in un minuto fecondo tralcorrano fef- 
fantal'ei pied’ inglefi , cioè a dire , intorno a cinquan- 
ta miglia italiane, eziandio in un’ora ; §. cit. . La 
tempelta , i turbi, gli uracani del Piano fan conce- 
pire del raccapriccio , §. 13. ieg. 8. Potranno ivi 
dunque allignare i teneri polloni delle piante ; o in 
qualunque gujfa aggranditivi , fi potran di continuo 
cullodire , e riparare da fi ftranie pcflanzei 1 Vitruvio 
cenna, che gli Olmi fieno pieghevoli, e non fragili; 
ma i vortici , che fchiantano , e fvelgono ì Nel §. 
24. è fcritto . che loffio , o rigiro di venti , nella 
pianura di Chiarano , §. 29. diradicò fette Querce , 
vafie, ed annofe ; avvegnaché ivi non avvalorato da 
grettezza di fito , come nel fottomeffo Piano di 
Cinque Miglia avviene. Intanto dichiarò Virgilio. 

. . . nemorumgue J ovi guae maxima fronJet 
JEJculus , atgue habitué Graiis oracula guercus .(a) 
. . . • „ e l’efchio, che de’ bolchi 
„ A Giove facri, più ch’altro verdeggia; 



(a) Georg ltf>. u. 
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„ La forte antica quercia già da’ Greci 
,, Tenuta per oraeoi degli Dei (a) 

Se in luogo di minore ferocia furono fterpate le Quer- 
ce, cofa dovrà feguire di debili piante, ove la lena 
è fpodeftata ì Forfè l’ Ifchio , Efchio fermo fopra 
ogni altro , lungamente durar vi potrebbe ? Elfo fta 
forte confjfi ad ogni furia 

MJculus in primis ; guae quantum vertice ad 
qurqs 

JEthereas , tantum radice in Tartara tendit . 

' Ergo non hiemes ili am , non finóra , neque ìmbres 
'Canvellunt : immota m.inet , multo fque per anno s 
Multa virum volvens durando Joecula vincit : 

Tum fortts late ramos , & brachia tendens 
Huc , illue , media ipfa ingentem fujìinet um+ 
brani ( b ). 

,, Innanzi a tutti*gli altri, l’Efchiò, il quale 
„ Quanto, con l’alte cime al ciel fi leva, 

,, -Tanto con le radici al centro inchina. 

„ Dunque non quello orrido verno , o fiati 
„ Di teinpeftofi venti , o folte pioggie 
,, Svelgo» i ma loro incontro immobil Tempre 
,, Refilte , e non fol per moli 1 anni dura, 

,, Ma vince molti fecoli volgendo ; 

„ I forti rami ampiamente , e le braccia 
„ Quinci , e quindi Rendendo , eflb nel mezzo 
„ Stando, foltiene una grand’ombra folta . (c) 

Alberi di quella fpezie , tali fi offervano nel bofeo 
di Antrodoco , ed altrove ancora , quali fi fono de- 
ferirti ; giammai diradicati ; giammai fpezzati ne’ ra- 
mi . Ma alligneranno elfi nel Piano i Giungeranno 

* M 3 all* 

»■ 1 1 — 1 - t ■ s i ■ i i. i. 

(a; l radar,. di Bernardino Daniello. 

(b) Virg. Mar. Georg . lib 1 t. 

(cj Tradita, del medeiicno Danieli*. 
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all’apice del di loro incremento a fronte di tante 

bufare i 

Sono più anni , che nel primo legrnento del Piano 
furono meffi con diligenza diverfi piantoni di alberi, 
con del terreno intorno , e de’ puntelli . Ai tredici 
novembre del 1787 dietro minuto dame ini aflicu- 
rai , che dei trentaquattro , che rinvenni enfienti f 
fette di Olmi, de’ più piccioli ; nove di Oppj ; uno 
, di Melo Selvaggio; e quattro di Pera Selvagge , era- 
no vegetanti ; undici Olmi de' più grandi; un’ Uppio, un 
Melo Selvaggio, erano aliano aridi, Tuttavolta la 
vegetazione de’ primi ofTervavafi lauguidiffìma ; e la 
grandezza d’ affai minore di quella , «he avrebbero 
dovut’ avere , riguardo al tempo , cui erano flati 
trafpiantati . Alcuni rami di Paggio , eh’ erano co' 
cennati piantoni, li trovai cotanto lecchi, che là 
corteccia di già erafì diftaccata . Come i lette Olmi 
verdi, erano i più piccioli , g gli undici lecchi, i 
più grandi , così fembr, a poterti lofpettare , che ivi , 
giungendo i piantoni di quella fpezie a data grandez- 
za, terminino di vegetare . 

Le montagne orientali del Piano , cui le pietre fono 
limili alle calcaree per eruzione di Vulcano , li 
veggono rafate affatto di alberi . Le occidentali go- 
dono de’ baffi Faggi . La politura di elle fa , che 1 ’ 
azione de 1 turbi , nè continovata flavi , nè grave 
quanto nella valle . Ne impedilcono la loia naturale 
altezza . 

(>. 228. Ma fupponghiamo , che lì pianti l’albere- 
to , non rimanga fvelto , s’ ingrandita . Si è diretto 
allo sbaglio della Piada: dal quale li e' creduto , uni- 
camente addivenire lo fcapito de’ viandanti . Qui 1 ’ 
errore della cauta cagiona quello del riparo . La 
perdita , la più frequente , ed irreparabile è per lòf- 
fogamento , 164., 165., 1 < 56 ., 167., ido., cui in 

modo veruno poffbno gli alberi fovvenire . Anz’ il 
Fileggierò coll’ animofà , ma fallace confidanza , del- 


Digitized by Google 


LA MORTE DE' VIATORI. 183 

lo fcampo per favore dell’albereta , viepiù azzar- 
derebbe nel profeguire il di lui cammino ; ed in co- 
tal guifa, molto più fpeffe fi renderebbero le fciaure 
per tuffo caz ione . Ma allorquando la tempefta è dell’ 
ultimo grado, §. 13, leg. S. , tutto è bujo ; niente 
può vederli : rimane impiastrato l’ occhio , confonde- 
fi l’intendimento, per il che taluni tutta notte gira- 
rono intorno catafte di legna, o fabbriche , §. 60., 
191. Nella tempefta , non della più grande violenza, 
de’ undici Gennajo 1704 , cui jo tramortii , 64 , 

ben vidi, ch’ivi l’uomo è malmenato, ed amarito , 
peggio, che le anime de’ dannati fono acerbamente, 
cotte , e tribolate nello Inferno , 

* • ^ 

- V venni in luogo </’ ogni luce muto , 

Che mugghia , come fu mar per tempejìa 
Se da lontrarii vjenti è combattuto . 

La bufera infernal , che mai non rejla , V 

Mena gli fpirti colla fua rapina , 

Voltando , e percutendo gli molejla (rt) 

Ed altrove .(b) .• * 

Fi come gli fiornei ne portan /’ ali • '•» 

Nel freddo tempo a Jchiera larga , e piena , 

Così quel fiato gli J piriti mah . 

JDi quei , di lì , di giù , di fu gli mena 
< A maggior ragione poteva jo dire , che Ovidio 
Quocumque afpicio , nihil efi , nifi mortis imago 
Quam dubia timeo mente , timenfque precor (c) 

Per il che ne’ tempi fieri , e tempeftofi , di niuna 
indrtezo poflono le file degli alberi fervire . Ridur- 
rebbes’ il folo ufo di effe nelle burrafche , ove vi ha* 

M 4 degl’ 

♦ ■- : ■ ■■■■ .1 ■■■■■■■■■■■■■ ■ ■ . ■■■ > ^ ■» 

(a) Dance: Canto V. dell’ Inferno. Deferì ve i Lulluriofi tor* 
mentati di continuo da’ crudeliifimi venti fotto ofeuto , e tene, 
brofo aere . Verfo 28. 

(b) li mede fimo nel cconato canto; verfo 46. 

(c) Trifì. lib. 1. kleg. ? 1 I. ». ia. . 1 
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-de^l’ intervalli di luce: poiché potrebbefi allora pren- 
dere di nuovo il diritto calle . Ma per quello folo 
fine , inutili farebbero tante piante . il periglio del- 
lo sbaglio delia firada è lolamente. nel torrione n. 
19 Indili. Finalmente quattro hla di alberi alla de- 
lira, e quattro alla finilha , lai dando nel mezzo un 
lungo, firetto canale , dar potrebbero Iena maggiore 
a’ contrarj venti , ed efcitare più di frequente i ra- 
paci vortici . 

Che le negli Svizzeri , (a) nella Germania , nella 
Francia vengono legnate le ftrade con delle alte 
pertiche, debbe avvertirli , che da limigliante ufo , 
niuno argomento dedurre li polla pel noltro Piano ; 
perciocché fon elli due fatt’ in tutto diflìmili . Ne’ 
primi luoghi non regna polverio , dice il medefìmo 
Signor Cavaliere §. lift. L’ occhio adunque nel fuo 
libero efercizio ben li dirigge da' piantati fegnali . 
Nel Piano Cinque Miglia, durante le tempelìa, tut- 
to è nevofò turbine ; il quale togliendo a palfaggie- 
ri , il poterfi valere della villa , vana loro rende 
qualfi voglia guida. Ai n. Gcnnajo 1784. io non if- 
corgeva il mio lacchè quantunque non più di due palli 
andafie a me innanzi , nè la bufera era delle più nere . 

(). 229. Il fecondo rimedio farebbe il cofiruire due 
altre oflerie fi' una nel centro del Piano, e P altra al- 
la fine della parte , che guarda Rocca Valle/curo (*> 
Sono tali ajuti di Angolare giovamento in alquanti 

cafi : 


(a) Sono accertato , che nel Monte Sangodar ( degli Svizzeri) 
intominciandolì dalla vett’ a (laccare poca neve, mano mano, 
lino ad enormi ammaffi aggrandifcafì , i quali ricovrano , e 
fchiacciano rutti coloro , fu quali cadano , Il Cardinale Pome 
peo Colonna, vidde nel Monfenis perire per tale cagione, po- 
chi palli a lui innanzi , no vero fa gente ■ fralla quale inter’ atn* 
balceria di Sedunelì , f. 201, Nella nollra Montagna della Por- 
ti-ila fopr’ Allergie rimalero dalla medclìma caufa e (lime 40. 
perfone . -. ». •*” 

. (b) Op. cit. J. „ ..... 
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cali: fono di niun valore, quando tra l’una, e 1’ al- 
tra Otteria il turbo arreca la foffogazione . In ogni 
punto della Brada , in ogni momento della tempe- 
ra , può nafcere lo fcione , e colpire il viandante . 
Enorme ammalio di neve può altrefsì cadere da ne- 
vola tromba , che aprali . Impedito il paffaggio per 
qualche fettimana, con pena la più grande, fuffifte- 
re potranno, maflime que’ della Ofleria di mezzo ; 
ove manca il commerzio con Rivifondoli ; nè gli abi- 
tanti di Vallefcura abbifognano tanto di legnare per 
la parte di Barbatola. Gli efpedienti, nel riguardare 
la ficurezza del viaggiatore, debbono parimente , il 
più , eh’ è polfibile , rendere facile il tratfico ; cioc- 
ché non forge dagl' indicati mezzi , come fi noterà 
in appreffo. 

§. 230. L’ ifteflo Signor Direttore dice nel cit. §. 
Sarebbe opera degna dì edificazione , Je fi ejeguijfe dai 
Frati , come pratìcaji nel monte Sangodar . La mag- 
gior parte di quefla Provincia èst povera di prodot- 
ti , che i bracciali vanno altrove, con evidente pe- 
ricolo di vita, a lavorare, onde compare. Tolta la 
pallorizia, farebbe d’ affai grande la miferia. Il tra- 
sporto delle poche derrate • da luogo a luogo , vien 
fatto , non co’ traini , ma con lemplici falme fu 
di animali ; quel- che riefee di grave difpendio; prin- 
cipalmente allorquando fi viene affretto , incomin- 
ciato il viaggio, rimanerli, per cagione di neve , o 
venti in qualche barbara Taverna, o Paefe. Chiefe, 
Congregazioni , Cappelle , Benefizi > Monache , Mo- 
naci , Frati multiplici han quali quali tutto nel di 
loro poffeffo di mani morte . Il folo novero delle 
campane , che di per ogni dove affordano , grande- 
mente ftupifee , e moftra la dabbenaggine lenza li- 
miti, de’ noftri antenati . Sembra oppreffione fuora 
tempo , perifare a novello aggravio a quelli provin- 
ciali , per una nuova Frateria. . Sarebbe piuttofto a 
proporli, di tome delle molte da altrove, e pel Pia- 
no 
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no unirle colle medefime rendite , pel ricovero de’ 
pafleggieri, e per aliinetltare qualche povero. 

231. La Regia Giunta di Direzione delle ftra- 
de , compofla di tre dottirtimi , qualificati Ingegneri, 
ha ftabilito, che la firada coftruir fi debba , rileva- 
ta folla radice della montagna orientale ; che fi pian- 
tino degli alberi nel folo lato, eh’ e ’1 Piano riguar- 
da : .che fi fabbrichino le Ofterie , e forfè Fraterie . 
Si è giudicato , che la ftrada pel mezzo del Piano , 
quale ora elìde , inutile rimarrebbe nel lago , che 
tiafce dal didiacciamento delle nevi : che il viaggian- 
te , con la guida delle montagne all’ oriente , degli 
alberi , immediatamente all’ occafo , mai porta il ret- 
to fenderò lmarrire: eh’ e ’1 traffico meno s’ impe- 
difea, da chei cennati monti orientali rimangano pri- 
ma di ogni altra parte del Piano , fgombri di neve . 

§. 232 . tfon femper ea funt , quae videntur , decipit 
Frons prima multos : rara mens intelligit , 
Quod interiore condidit cura angulo • 

* • / 
Senza un raffinato raziocinio d’ Ingegneria , il fola 
fenfo comune chiaramente comprende, che ogni ftra- 
da ( principalmente quella nel Piano Cinque Miglia ) 
. efler debba ; I, ; la più ficur’ alla vita del cittadino* 
II. la più breve; III. ; la più fìabile;IV. *, che ricerca 
fpefa la minore poffibile. Il periglio , che nelle pro- 
celle correli nel Piano , è in diretta ragione del 
tempo , che vi fi perfifle . Una ftrada meno lunga* 
eguale la celerità , correndos’ in minor tempo , fme- 
aoma certamente il rifehio della morte , ed i tor- 
menti , che fi folfrotto ; ed al rovefeio. La Cavalle-, 
ria de' Vinegiani farebbe di vero perita nel Marzo; 
del 1528. , fe poco altro , entro il Piano perfeverà-, 
va; come in fatti morirono trecento Fanti, che I» 
tenevan dietro, §. 52. Il Principe di Orange, coll*» 
altra truppa , che precede , farebbe rimafto eftinto 
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nel Marzo del 1505». , egualmente , che vi rimafero 
cinquecento Tedeschi ; s’ egli , come que’ ,altto tanti- 
no entro il Piano er’ aftretto rimanerli , §. 53, Io 
(arei rimafìo callo di vita , fe agli undici Gennajo 
17S4 , la poca neve fui fuolo , ed i miei più graffi 
sforzi , predo non mi avellerò fuora tratto di quelf 
orrido luogo. Ai 21 1 Novembre 1763* per tutta la 
lunghezza del Piano trapalfarono ventuno petfone , nej 
mentre, che due uomini poco innanzi n’ dfc irono AV 
mimorti , §. 54 , 55. La difegnata via a piè degli 
Orientali monti , debbe molte, e molte curve deferì** 
vere , onde pervenire , ove di prefente giugne là 
firada; che oggigiorno fi calca. Archimede detìnifefe 
la linea retta , la più breve di quelle, che da 
punto polfono ad un’ altro tirarli ; e per conleguert*- 
za, la ftrada , che li penfa fare farà tónto piit 1 «ne- 
ga , e confeguentemente di tanto maggior pericolo, 
di quella , che di prefente fi tiene , per quanto li 
fortirtia delle curve, delle quali debbe rifiatare , fo* 
pera la retta , che oggi fi corre . Diàfi un’ occhiai’ 
alle montagne orientali nella Ichnografia, per rinfile- 
rà prendere delle curve 9 le quali , quando confitte* 
rar fi vogliano ciocché non lice , come due' iri$t 
rette , pur nafeè un triangolo artibligonio ; cui a 
lìfntglianza di tutti gli altri , due lat 1 inficine , 
munque peli , fono maggiori del terzo (a). Laonde* 
aprendoli obliquo , torto , quindi lungo cammino al- 
la falda de’ monti , anzi, che (minuire f fi aggtóu* 
difee d’ affai la mala ventura , e ’l cimento della vi-* 
t’ a’ viandanti . 

§• 2 33- Colui , che fi è rinvenuto Iti mezzo a dite 
vola fortuna, ha foVente fperimentato, che negli af- 
pri tormenti , debile , agghiadato , allettato a pigro 
lottnò , (òrge pendenza a rimanerli dal moto , per 
pigliare allegamento . Allora fi muore coll’ ab- 
•• ban- 

Euclid : £lm. G$m. Pi. lìb. 1. Prtf. XX. Thttr. XIII. 
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yi bandonarfi alla quiete , §. 173. , 179. (a) Nel montare, 
Anche a gradi , fi cade in più angofciofo refpiro nel 
divilato tempo : per il che la via del Piano è tutta 
da collocar» in fit’ orizzontale , e mica inchinato , 
affinché a cagione <Jell’ erta non fi perda più celera- 
snente la forza. 

234. La firada nel pendio abbifognando di ta- 
eli confuma danajo^ quadruplo , quintuplo , che quel- 
li nella pianura . La fecónda è permanente , la pà- 
nia , di poca durata . Nel tagliarli verticalmente 
che far debbefi nel piano inclinato, manca l’appog- 
gio , il puntello al fopraftante terreno ; ond’ è , eh’ 
effio cala, e ricovre la fatta firada . La giornaliera 
©nervazione ci perfuade cotale verità, principalmen- 
te ne’ terreni slamanti, ghiajofi , calcarei , argillofi, 
che di leggieri ftaccanfi,ed abbandonano la coerenza. 

§. 23 6. E a tutti noto , che la furia de’ venti fia 
maggiore ne’ più elevati (iti . Ai n. Gennajo 1784. 
30 (offrii quel vortice , di cui fu immune colui, che 
a piedi, due foli palli mi precedeva . Cotale leg^e 
vie pii collante fi trova nel Piano Cinque Miglia* 
dove ogni vento lpira calando dall’alto de’ monti nel 
fondo della valle. Qualora in alto fi porti la ftra- 
da, li avra eziandio la percofla di que’ venti , che 
meno fi abbacano ; e che non calano fino la pia- 
nura . r 

§* 236 Terminata la tempefta , le alpi de* monti 
del Piano fogliono rimanere fgombre di neve . tutto 
che ve ne cada di piti . Il loffio de’ venti la toglie 
e l' ammalia nella valle . Urtata la neve per linea 
par al lei’ all’ orizzonte deferiverebbe a riguardo della 
fotza di gravità, come ogni altro corpo, una para- 
bola,; e per cagione dell’ oftacolo dell’ aria in ragio- 
ne dèi quadrato della celerità , onde viene attraver- 
lata, correrebbe, a parlare con prccilione , non una 

para- 
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parabola ; ma una curva da erta diverfa , la guale , 
a norma de’ calcoli del Cavaliere Newton, di mol- 
to avvicinali alla Iperbole; e fecondo que’ del Sir 
gnor de la Caille, alla Elliffe; quantevolte confide- 
rar non li doveffero gli altri venti , di opporta , e 
laterale direzione . Quinci è, ch’e’l Greco, 1 ’ Eu*» 
ro , e lo Scirocco togliendo la neve dal giogo degli 
orientali monti, la fpingono in modo - , che va a cal- 
dere nella lottotneffa pianura . Ma la neve medelf- 
ma come lì è alquanto abbaffata vien difefa da' ceti- 
nati venti , e le rimane l’urto degli opporti, viend 
a dire , del Libeccio , del Favonio , del Maertro ? 
Debbe dunque, alla radice, o poco da erta difeofta* 
delle nomate montagne , tutta cadendo ammontarli ; 
per il che , è chiaro , che ove penfalì eoftruire la 
novella llrada, maggior quantità di neve fi aduna * 
che in altra , qualunque parte della pianura . Che fa 
ammetter vogliono, che in realtà meno ivi ve n’ 
abbia , dobbiamo poi tener fermo , che i venti ve; 
la tolgano , e che ivi più di portanza eferciti là 

temperta ; ciocché in vero , non a’ pie’ , ma a dat* 

altura de’ monti fi offerva ; ove i pedertri cammi- 
nano , e più d’ ogni altro , que’ , che traghettano la - 
Valigia de' Reali Difpacci , terminato , eh’ è il tem- 
po fiero . Il vederli il baffo delle divifate montagne 
più prefto fgombro di neve ; non alla poca quantità 
di effa , che vi cade ; ma , al più follecito didiae- 
ciamento, che vi addiviene pel rimbalzo de* raggi , 
unit’ in fuochi , ed al declivio , onde V acqua nevofa 
celeramente feorre, debbes’ in vero affegnare. Dal- 
le dimoftrate cos’ è a dirli, effere nato l’inganno } 

da che non fi è fatta una feria e troppo neceffarià 

diftinzione , del tèmpo di tehipefta , da quello di 
calma . Nel primo , -la difegnata ftrad’ a" pie’ delle', 
montagne orientali, è fenz’ alcun dubbio, la più pe- 
rigliofa, la più tormentofa a’ viandanti ; perchè la 
più lunga ; perchè dibattuta anche da quei venti j 

chq 


i 


i 



199 P. VII. MEZZI A PREVENIRE 

che non calano fino la pianura ; perchè , la più , che 
di neve rimane ingombra , Nel fecondo , potrebbe 
l'olo fervóre a permetter alquanto prima dell’ altra , 
il traffico . 

§. <237. Fra glj altri defcritti vortici vi è quello, 
che nalce da vento , che a piombo cade fu di ofta- 
colo, rimbalza in dietro , fcontrafi con la colonna, 
che legue , <j. 78. Nella radice de’ monti orientali , 
nelle curve de’ monti , e ne’ voti ’, n. <25. , 36. , e 
limili ; turbi sì fatti fono frequentiffimi , e di gran 
forza , perchè nell’ incominciare il loro rigiro . La li- 
becciata , che ad angoli retti , e con enorme impe- 
to vi cade , fi trafmuta in tanti turbi f 

§. 238: Colà è ancora più grande il bombo , il 
fremito , che 1’ aria concepire dal tremore parziale 
del <j. 122. ; quindi farà parimente maggiore lo ffra- 
zio delle orecchie , §, j2^. 

§. 239. Se a fronte di argomenti cotanto faldi , 
lì manderà ad effetto il conceputo difegno Culla ftra- 
cla entro il Piano , dovrà la nazione goffamente te- 
rgere , che le perdite , e le fciaure degl’ infelici vian- 
danti, fi rendano più frequenti , e noverofe ; ed in 
cotal guifa , crefcere , anzi che fmenomare ne’ mali, 
per ciocché al cammino fi attiene in djftretto , co- 
tanto ferale . 

§. 240. Dietro il divifato efame degli altrui giu- 
dizi 1 vengo a proporre le mie debili ritleffioni a tal’ 
uopo . Dovrebbe coffruirfi la ftrada per tre linee 
rette , ciafcuna , a ciafcuno fegmento relativa . La 
prima linea unir dovrebbe i due punti, uno nella 
Madonna della Porteffa , l’ altro nell’ incominciarnen- 
to del fecondo fegmento ; il più ralente alla bafe 
de’ monti orientali ; di dove dirittamente farebbe a 
tirarli la feconda fino il numero 19. deifichi!., il 
quale dovrebb' eziandio il più, che foffe poffibile col- 
locarli vicino il monte; di dove, incominciando la ter- 
za , andar dovrebbe pel più retto leutiero , fino Bar- 
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batofa , Sarebbe di rilievo tagliare a piano inclina-* 
to , quanto piu potelfe mai riefcire le radici dei 
monti eftremi del legmento di mezzo, per rendere 
così , viepiù ottufi gli angoli, che vengono a farli 
dalla unione delle tre divilate linee , ed avvicinarle 
confeguentemente ad una fola, retta per approlfima- 
zioue . A giudizio del nomato Signor Direttore debb’ 
efiere rilevata lui luolo ; ed io aggiungo , che tratto 
tratto formar fi debbano fotto la ltrada, de’ piccioli 
archi ; onde 1’ acqua nevofa profegua a condurfi , ove 
di prelente deriva in vigore del poco fallìbile de- 
clivio , ch’e’l legmento mezzano ha da Eli ad Ove lì, 
e dal Nord all’ Aulirò, §. 4. In lìmigliante guifa li 
previene lo (lagno del §. 231. , che per altro ^re- 
ito lvanirebbe ; per effere di picciola capacita lo 
fpazio racchiufo dall’ arco della radice de’ monti o- 
rientali , e dalla corda , eh' efprime la ftrada ; per 
regnarvi del conlìderabile caldo nelle ore del me- 
rigge , §.12, leg. i.j per le linee ignite , da’ mon- 
ti orientali rimbalzate, ed in tanti fuochi cougion- 
te ; onde la evaporazione lì accrefce a difmifura. 

(). 241. Predo il n. 19. della Ichn. formar lì po- 
trebbe alla faccia occidentale , un rialto di poca 
lunghezza , affine d’ impedire a chi da Roccavalle- 
feura fi diparte per Roccarafo , il perleverare nel 
moto rettilineo , eh’ è ’1 naturale della materia, e che 
1’ errore della ftrada, cagiona , §, 188., 189. 190. 

§. 242.Delfa certamente farebbe la via , la più 
ftabile ; la. meno difpendiala» la più diritta, quindi 
la più breve , quindi , di minor periglio in tempQ 
fiero, quando ogni lciaura è in ragione della dimo- 
ra vi fi fa. La ftrad 1 a cert’ altezza ne’ monti orien- 
tali fervir potrebbe fuora tempefta, eftinta , ch’effy 
farebbe , perciocché fpefie volte rimarrebbe molto 
predo lenza neve , come fi è elpofto, x. a conto 
della bufera , di’ eferciia la fua maggior tirannide 
nel fito, maggiorment’ elevato , onde la neve difper- 
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defi : 2. pel maggior calore de’ raggi ripercoflì dal 
n. <z 6 . , e vicini: 3. dal pendio, per il che 1’ acqua 
non li fa permanente: 4. per la natura della pietra 
quali calcarea , ciocché non elifte nel Piano . 

§. 243. Le leggi tìfiche, perchè neceflarie, otten- 
gono Tempre il loro effetto , appena fi avverano le 
condizioni dalla Natura ftabilite. Perifce l’uomo, fe 
dal moto fi rimane il cuore; il fangue ; il polmone. 
E’ affogato , fe fott’ acqua rimane più di quel tempo 
eh’ e ’l di lui meccanifmo può foffrire ; o fe da im- 
petuofo turbo , oltre lue forze , vien dibattuto , e 
compreffo . Chi promette la vita in fimiglianti lut- 
tuofi avvenimenti, non è per vero, di fede merite- 
vole; avvegnaché propone imponibili filici . Cotali 
alfertive fono chimere oggettive; idee di libera fan- 
tafia ; feducimenti dell’amore, del defiderio, che fi 
nutre di perpetuare la propria efiftenza. Colui, che 
nel Piano Cinque Miglia, trovas’in mezzo a tempe- 
ra, quale nella ottava legge del §. 13., fi deferive, 
perir debbe per tìfica necellità . Laonde que’ foli 
palfeggieri faranno allora , per non morirvi!! ; i qua- 
li avranno la ventura , di non ritrovarvifi . Senten- 
za sì fatta è tanto di pelò maggiore, quanto dalla 
geografica floria, antica, e recente, rimanghiamo 
accertati, che per molti fiumi, della natura de’ tor- 
renti , dalle guardie venga vietato il pattare a qual- 
liafi perfona, in ogni ora, che flavi legno di furio- 
fa onda, la quale fopraggiugner voglia, e traghettare 
l’ infelice viandante . • Simigliantemente le Supreme 
Podeftà ferbano la vita a’ cittadini , con valer!! della 
perizia di altri, coll’ufo acqu i fiata , che autorizzano 
con la forza pubblica, di follievo, e confervazione ; 
e non di aggravamento, o defolazione . I Pontefici 
filofofanti con pienezza di dritto , valuti fi fono de- 
gli ttatuti della nofìra Santittima Romana Religione, 
( eh’ è l’unica vera) eziandio per ciocché al tìfico , al 
politico , all’ economico , alla utilità reale della fode- 
rò, 
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tà , è potuto mai attenerli . Di quella tempera fu 
certamente la Scomunicagione , avverlo coloro fulmi- 
nata , che di brumale tempo palfavano la Montagna 
Piede Campii , §. 203 . 11 folo (campo , che nel no- 
lìro Piano può ricevere il viator’ è a un dipreiro 
della medefima forte. Non debbe rinvenirli nel difa- 
flró, per non elferne vittima dilavventurofa . E' da 
invdìigars’ il modo , onde ricevere avvantaggio , co- 
tanto (ingoiare. Ove non regna la legge > elide il 
tumulto . Senza la Boria di avverati fatti , non lì 
poflono rinvenire le nonne a confeguire l’ordine. 

§. 244. Nel §. 182. chiaramente li divisò, il per- 
chè la tempella di Vallefcura lia d’ alfai minore di 
quella , che olfervalì in Roccarafo >IRivitondoli , e 
e principalmente nel topradante Piano ; che molti , 
poco malagevole , e di picciola fatica , credendo il . 
palfaggio , di Vallèfcùra li dipartirono in tempo fie- 
ro , ma pofcia dovettero in dietro , da Barbatofa 
tornare ; che altri avendo con odinatezza voluto prò- 
leguire il cammino , perirono indi miferamente ; che 
coloro , i quali dal Nord viaggiano pel Sud , s’ im- 
bocchino nel Piano alle diciannove ore in venti ; tem- 
po il piò crudele, il più incollante lino 1’ annottare, 
che tale fu la perdita delle ventuno perdute a’ 23 No- 
vembre 1763 ; quando alcuni gentiluomini fecero r 
ch’e’l Procaccio feco loro tornalfe in dietro da Bar- 
batofa ; per il che ferbarono quella vita , che tapina- 
mente perderono coloro , che s’ innoltrarono ; i ca- 
daveri de’ quali , lunghetto la Brada , e’ viddero , do- 
po alquanti giorni , cavare dal di fotto della neve. 

§. 245. Chi con attento animo leco divila le di- 
chiarate cofe , ben vede , che i mezzi più ficuri , e 
necelfarj a Itabilirli , per prevenire la morte de’ vian- 
danti., e (Ter debbano ; l’ arredare primieramente dal 
viaggio , tutti coloro , che in tempo fiero , pevrenut’ 
in Vallefcura, profeguir voleffero innanzi: Impedire 
in fecondo luogo a ciafcuuo il dipartirli, aoch'elìinta 
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la tethpefta, fé non dopo fatta la Strada entro là ca- 
duta neve : fare in ultimo, che novellamente venga 
riabitato il Piano . 

246. là incauto paleggierò calcola la tempefta 
del Piano di quella orierva in Vallefcura . L’ alcoli® 
divario l 1 inganna : fi avvia ; e Spetto non pretta fe- 
de a ciocche di malaventura li fi predice < Gli abi- 
tanti di Vallefcura in aperta maniera , dallo fiato del 
di loro aere , donolcono , quando nel Piano la bufera 
à ferale . La Suprema Podettù ha dovere di conser- 
vare la vit T à Cittadini; e confègueme mente ha drit- 
to vietar loro ogni azione di certo < ed univerlale 
Scàpito * Laonde e (Ter dovrebbe pel Governatore Po- 
litico eh Vallefcura , fitto li ab il inlento dal Monarca 
precettato con Severa peni 4 l’ impedire a qualfivoglia 
perSomi il dipartirli dal paefe in atto di burrafea ; e 
per evitare Pabulo di quello Statuto, al Governato- 
re unir fi dovrebbe i! Cmnavhngo della L'niverfità ; 
Cbn pretti . roto incàrico al Prefide di quelta Provin- 
cia di badare attentamente < sì all 1 adempimento del- 
ld Legge ; ti al prevenire la menoma eltorlìone, che 
per fimigliante cagione commetter fi potette. L' Illu- 
stre Foffed'ifere , conte per tanto tempo ha goduto 
della dazione della Taverna di Fettorano , 220 : 

farebbe ad obbligarli al mantenimento di gente ar- 
mat 1 a tal 1 uopo . Simigliami cautele uSar fi dovreb- 
bero , dalla metà del mele di Novembre , fino la 
metà di Aprile t 

§. 247. 11 Piano Cinque Miglia con più palmi di 
^ neve viene comunalmente dal popolo , denominate 
Maré Secco» Si rimane Scorato al Solo vedere cotan- 
ta efierizione a vaicare >, con sì alto , non interrotto 
oftacolo a Superare . Partendo di Vallefcura , ben di 
mattino nel verno ^ per rompere profonda neve per 
lo tratto di fei miglia , onde giungere alla Madonn: 
della Portella , ciafeun vede , che debbans 1 impiegare 
molte ore; ma il mezzogiorno comincia a far teme- 
re 
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tfe il primeggierò d’ improvvifa teinpefta , mafliine al 
Irifplendere lucidò il Sole . Laonde , qualora non lia(ì 
fatta , ed aperta la ftrada da moltitudine di uomini, 
non debbe concederli a poche pedone il dipartirli , e 
1’ elporre la vita ad evidente rilchio . I giorni de’ 
mercati di Sulmona ricercano maggiore attenzione, 

$. 183- 

• 248 La Storia , per quanto fappiami , non de- 

fcrive perdite nel Piano , prima del 1520, e 1529. 
Si affertva , che truppe Romane perite vi follerò ne’ 
remoti tempi . Dietro faticofo rifeontro accertato mi 
fono, che limile lciaura a’ Mar lì , e di loro Collegati 
fopraggiunle, non già nel luogo in quaderne , ma bensì 
ftelle Montagne predo Alcoli , ove rnnafero inter- 
mentiti , ed eftirui , durante la Guerra Sociale (a ) . 
E fuora i termini dei verilìnnle , che allorquando il 
Piano veniv’ .aitato vi folfe morta della gente. Mon- 
tai appena 1 palTaggiera la vetta di Barbatola, tro- 
vava il pnefe chiamato Pettorano , num. 38 , e 39 . 
Ichnogratìu ; i). 3, e 2 9 ; ove certamente arreftavalt 
in tempo d* alfai procellofo . Se la fortuna aggrandi- 
vafi al di là , li lì prefentava il villaggio di Colle- 

N 2 gui- 

- ■■■■■ . ■■ — *-* 1 ■ ■ — — • 

(a) Stor. Univerf. di Roma; pubbl. dagl* lnglelì : tradotta dal 
Bar. Roteili ; vai. V pstrt. I. Cap. IX. Creati Ctmfoli Gnco Pom- 
fteo Strabone , e L. éorcio Catone 1 fi dire (Te ti prjarro alla con* 
tinovazione d II’ AlTedio della rinomata Città Jf Afcoli . Nel 
Campo della battaglia uccife 5000. Marfi , chf erano andati a 
predarle ioccorlo. Perì ancora il G entrale, nomato Franco . Fè 
poi, che il rimanente del? E/ creilo , di fame , e di freddo perift 
Ju Monti Apemùnt , ov’ eranji ricoverati . Eccard , Lorenzo, S cor. 
Rom. , Ut. n , cap. XIII • fot. 137 , ì. -II. riporta tale fatai 
nel 664 di Roma . corrilpondentemente al Cor.iolato de’ cennati 
Gneo Pompeo Strabene, c L. Porcio Catone. Appiano Aleflan- 
drino riporta la fame, ma non menziona de nevi , ciocché n'Otr 
debilita il tacco , come per legge Critica . Lucio Floro nella 
Guerra sociale narra come Pompeo Strabono rov inalfe Afro- 
li; ciocché Livio, lib. 7 6 rifeiiice ancora. 
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guidoni, num. 32 Icnografia, §. 3 , e aS; difcofto 
dal primo , non più di 750. palli Napoletani , tre 
quarti di miglio . Lungi da CoHeguidoni , intorno a 
5S0 palli , trovava il Cafale , num. 31 Iconografia , 
t). 3 , e 27 ; e finalmente dopo un’ altro miglio s’im- 
batteva col Cafale di S. Nicola , num. 18 icnogra- 
fia ,§. 3 , e 26 . Colui , che in atto di grave bufera 
rinvenivafi in uno de’ quattro cennati paefi , non ar«- 
viavafi certamente; nè potevas’ ingannare , come ad- 
diviene a coloro , che in Vallefcura trovanti , ove la 
procella del Viano non apparifce qual’ éfla è. In atto 
di tempefta non dell’ ultima violenza , tratto tratto 
aveva rifioro , e ricovero . Gli abitanti de’ quattro 
villaggi, commerziando fra e/fi , andando gli uni agli 
altr’ incontro , predo calcavafi la neve ; fi formava 
la ftrada ; non ifmarrivafi la direzione. Tali popoli, 
Peiigni Solmonefi , § 50 , lunga ferie di fecoli abi- 
tarono il Piano. Furono de’ primi abitatori d’Italia; 
e forfè de’ Frigj , o degl’ 111 irj , al dire di Fedo , 
che pel dorfo dell’Adriatico pervennero in quelle no- 
llre regioni .- Sono nomati da’ più antichi Scrittori. 
E' quindi fuora dubbio , che non Sloggiarono , pen- 
che affretti dalla rigidezza del clima . La cagione 
dell’ e/Terne andati via , e dell’ efierfi tutti riuniti in 
Rocca Vallefcura è pur troppo nota . Le due nobi- 
lifiìme famiglie , Candelmi , e Caldura a ciò li allrin- 
fero nel decimo quarto fecolo (a) , anco per meglio 
refidere agli Affa/fini di que’ tempi ; ma più per le 
turbolenze , che inforfero lotto la Regina Giovanna, 
§. 34 » e 35 • Si edificarono le abitazioni nelle due 
interne , declivi facce delle Montagne , onde dal fito 
nafcefle focile il refpignere , e l’atterrare i crudi La- 
droni ; ciocché medefimamente nella politura di al- 
tri , ed altri paefi fi ravvila, per efierfi pelatamen- 
te fcelte più tofto le afpre faticole ertezze , fpefio 

, , man- 
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mancanti fino dell’ acqua ; ed abbandonate le apriche, 
agiate , dilettevoli pianure . La ftoria del Regno 
de’ predatori dell’ indicato fecolo è palefe in modo y 
che a tutti afficura il mio dire . 

V 049. Dalla rigidezza del Piano , avuta per in- 
tollerabile , fi porterà forfè oppimene , che i noftri 
padri , flati follerò felvaggi , o almeno malavveduti 
nel dimorare lunga pezza di tempo in diftretto cor- 
-tanto dilagevole . Eppure a penlàrla diritta , è la 
faccenda , tutt’ altra di qnella moftrafi a primo col- 
po . Difabitato che fu il noftro Piano , mano mano 
intervennero fatali fciaure,e perdite di tanta mefchi- 
na gente . Il fatto adunque palefa , che i noftri an- 
tichi , o per m editazione , o per elperienza ben com- 
prefero , che per fimigliante valle pattar non fi po- 
teva di verno , fenza rifico di vita , qualora nel mez- 
zo non vi foffero' collocate delle fòrze, atte a ficuro 
.ricovero . Amanti confeguentemente del commerzio, 
e perfpicaci nello fìabilirne i fodi mezzi , fi determi- 
narono ad alloggiarvi . L’ ingiufto difpregio. delle 
pattate cole , e Ja sfrenata fi ima per le prefenti , e 
per la novità , rende arroganti fulle prime , e pofcia 
di precipitofo giudizio gl’intendimenti poco cauti y fe 
poco guardinghi nel raziocinare ; de’ quali , il noftro 
fecolo , tuttoché di luce ,-fembra un tantino abbona 
dare . Ma ci ha dipiù t II Matefe è una delle quat- 
tro Mo tagne di quello Reame , che per lo afpro 
clima hanno della neve per lo intero anno* Tito Li- 
vio ci narra , che Popoli feroci nel guerreggiare lo 
abitarono , e che in tempo di ftrett’ alleanza co’San- 
niti , divenuti felloni , darò a’ -Romani volontario il 
patteggio , fecero , che Ifèrnia fconfitta ri.nanefle . AI 
prcfente vi ha eziandio degli abitatori della medefi- 
ma natura , di rapina , e iedizione . In Provincia di 
Teramo., poche miglia al di là di Forca di Penne f 
198 , in ifcavo triangolare al Nord di afpra Mon- 
tagna, tutta fafiòfa, rifiede il Corvaro, vero fito di 

N ' 3 Cor- 
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Corvi : poco gode del Sole : è affatto privo di ogni 
commerzio di firada . Rocca di Cagno , di Mezzo , 
Rovere , Ovindoli , a penl'are di taluni eruditi , i 
più , o almeno , de’ più alti paefi d'Italia , fono di 
odiofo rigore di politura , e clima , $. 200 . Caftel 
del Monte è della ftetfa tempera, 197. Rocca Cs- 
lafcio é alla retta di erta, al pra Montagna, compo- 
ita interamente de’ più duri macigni^ contigua, acco- 
llo a Monte Corno . Onde lalirvi , ix meftier’ iner- 
picare . Di ella può in verò dirli 

Scabra faxis loca 

E* * tale la fua rigidezza , e barbarie , per ogni lato 
confederata, che fono molti anni & meffj in abban- 
dono da’ luoi abitatiti. Ma cotti’ è annelTa alla Baro- 
nia di Carapelle , comprefa nel Principato di Cape- 
llino , della Eredità Medicea di Ferdinando IV. , 
, nollro amato , invitto Monarca , cosi per effetto di 
•vera, peterpa tenerezza, fu per un decennio efenta- 
fa. da ogn' impella fife a le, e ricevè de’ mezzi a fo- 
ilentarft . Quindi è , che gli enunciati fpazj tutti de- 
ferti, afeofiy non conofciuti , fuor di mano , alpeflri, 
ma nuli’ oftante abitati, fono di gran lunga peggio- 
ri del Piano Cinque Miglia , pianura , alla veduta del 
Sole , di continovato trafficQ , talor ? amena , e pia- 
cevole . Ciocché parimenti conferma , che rimafe feti- 
da popolazione , non perchè abitar non fi poteva . 

- 250. Se adunque cotale valle è .fiata per molti, 

interi' fecoli abitata da’ Peligni Solmonefi , §. 3 ò. , e 
fio. , che poi , alla venuta de’ Longobardi , prefero 
il nome di Valve fi , da Valva, Cartello eretto fulle 
rovine di Cortili io {a ) . Se rimafe difabitata, per le 

'■ • tur- 

fa) Valva fòlio , c li eltinlc , entro le tenebre del Barbari-fi* 
\ ino • Appena ce n’ ‘è riraallo il fc.lo nome . Diede la fua de- 
fiontluaaiònc ad un Contado , eh’ era nello Spirituale , fotro- 
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turbolenze , inforte fotto la Regina Giovanna , e 
per meglio refi fiere agli atfafTìni j a ciò cofl retti que’ 
popoli dalle famiglie Candelmi , e Caldera , §. 34.-, 
e 25. , e oon perchè >1 clima non fofle (lato atto al 
foltentamento della vita ; antecedenti . Se nel tem- 
po , cui vi eran popoli , niuna fciaura vien contata 
dalla Storia , ed era oltre i termini del verifiutile , 
ad intervenirvi , §. 248. Se rimafta difabitata ; vi 
fono tratto tratto addivenute nel verno, perdite, ora 
di maggiore, ora di minore importanza, dal §. 52 
fino il 05. Se , fenza ficuro fcampo entro di effa , è 
imponibile tìfico evitarvi delle fventure , 249 , e 

243. Se altri luoghi di maggiore rigidezza , e foli- 
tari fono flati , e tuttodì fono flanziati ; §. antece- 
dente. Se Rocca Calafcjo fi è di bel nuovo popola- 
ta , mercè la clemenza del noflro Auguflo Principe » 
Se tale valle fi reputa neceffaria per Jo jnternars in 

S |uefle tre Provincie di Abruzzo ; lenza Ja menoma 
atica vede affai chiaro, il più ottufo intelletto, che 
la fontina di tutt’ i poffibili argomenti , legittima- 
mente conchiuda , doverfi di bel nuovo far abitare il 
Piano , 

$. 251. Un’Ofte,un Convento in mezzo alla Val- 
le non può feflentarfi . Par che ce Jo dimoftri P ab- 
bandono di Ofìeria Arfa , §. 225. Non fono forz? 
proporzionate , a vincere le jemali reliftenze di co- 
tale diftretto. 11 più legnai ato avvantaggio, che po- 
trebbero effe arrecare , non o] trapalar ebbe quello 
di preltare rifugio a pochi uomini , qualora nella 
procella vj giungeffero . Ma donde nafcerehbe il ri- 
povero per un Regimano ì Se per cagione di tem- 

N A P el U 

mtfl'o a' tuoi Velico»! 5 e nel temporale , parte al Principato tii 
Benevento; parte al Ducato tìi Spoltro Le itarfe notizie lu} 
Contado di Valva fi linvcngono nelle Cronache Calauriepfe , 
e Vtiltumenfe ; ed in una Differtaziiine di Camillo Pellegrino , 
®o’ Cojncntarj del Curatori nel di lui Tiferò degli Scrittoli 4’ 
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peft;i prolungare vi fi dovefie la dimora , come fo- 
mentata farebbe una fola, una mezza Compagnia? 

• §. 252. Piantar fi dovrebbe un picciolo Villaggio 
r.el fito dell’ antico Pettorano . Un’ altro maggiore , 
incominciando dal punto n. 19. pel difirutto Calale, 
con avere del riguardo pe’ venti più furiofi . Efli 
luoghi vennero eletti da’ primi abitatori , Dietro le 
cadute di alte nevi , fereno il Cielo , potrebbe un 
drappello di uomini , di là dipartirli , per la Madon- 
na della Portella , ed un fecondo per Vallefcura . Me- 
defimamente da Roccarafo , e Vallefcura avviarli al' 
tri pel Piano . Jn quella guifa farebbe appunto Ipe- 
dita del continovo la lì rada , e per confeguenza giam- 
mai interrotta la mercatura , colla più grande utili- 
tà della Dogana delle Merci , che nel verno , affat- 
to langujlce pel ritardo delle nevi ; e col maggior 
comodo de’ palleggieri . . 

§• 253. Nella fine del Marzo 1744 l’ eccelfo Carlo 
III. Borbone fi condufie in Caftel di Sangro . La 
militare difpofizione voleva , che de’ Regunenti s’ 
innoltraffero per Solmona . Entro la neve fi sbrigava 
il fenderò ; ma nella notte da novella neve veniva 
rincalzato ; ciocché fi avverò per molte giornate . 
Quindi un’ Efercito, alla cui teda 1’ ideilo’ Principe 
preledeva , di fortuna pari a Cefare , di forze , e di 
valore , eguale ad Alelfandro , in verun modo potè 
pervenire ove correva la bifogna . La memoria di 
limile avvenimento è ancora frefica . Speffe fiate ho 
afcoltato il fatto dagli Uffiziah , che predavano afli- 
flenz al giornaliero lavoro . il defunto Domenico 
Mazara , Marchefe della Torre , lovente narravami 
in lua vita, tutte le minute circolìanze, che a quel 
(uccelfo eranfi accompagnate. Egli era pervicace , ed 
aveva attentamente notati gli aggiunti di quell’ ac- 
cadimento ; perciocché il di lui genitore Vincenzo , 
degno di ogni rammemorazione ", avut’ aveva della 
‘ folle- 

I. 
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follecitudine per quell’ opera, come favorito del Re, 
per ciocché notato mi trovo . 

§. 254. L’ Armata non potè innanzi fofpignerfi , 
da che il cammino , che in ogni giorno , fino là 
Madonna «fella Portella aprivafi , novellamente in 
ogni notte da altra neve chiudeva!! . Ma le nel mez- 
20 dei Piano alloggiata foffefi baftevole popolazione ; 
quella partendoli verfo Roccarafo farebbefi compi- 
ta la via , ed in ciafcuna giornata rinnovandoli la 
cofa mede (ima , a parte , a parte la Soldatdca fareb- 
befi condotta da Roccarafo , ove trovavafi , nel pae- 
fe del Piano ; di là, nel di, che feguiva , in Valle- 
fcura ; ind" in Pettorano , e finalmente in Solmona . 
La natura di fimiglianti altezze fa ravvisare , che 
di loverchio lungo , poffa talora elTere nel verno , 
1 ’ odierno tran fi to da Roccarafo a Vallefcura ; e fa 
«omolcere , che debbafi tenèr dietro all’ antica cofìt*- 
*nanza di collocarvi ballante popolo , onde fi poflà 
coll’ arte andare incontro alla naturale rigidezza . 

’ §• 255. Sono parecchi anni, da che molti abitanti 
di Pefchio Coltanzo hanno incominciato ad abitare 
il Bofco dell’ Aiìnella . Hanno i tapini collimile le 
di loro capanne entro Una felva . Co’ più duri tra* 
vagli , in «in clima di grande alprezza , in mezzo 
ad Orli , ed a’ Lupi , indefeflamente faticano una 
terra falvatica . Col mezzo delle leggi hanno con 
intrepidezza refi Itilo a coloro , che volevano di là 
ferii sloggiare («) . Coltoro , da luogo di niuno tra£ 
fico , di vera remota baldorie , potrebbero effere i 

f rimi a foggiornare nel Piano . Correrebbe però là 
ilogna dar loro dell’ ajuto nell’ incominciamento . 

Ma 


(*) Taluno genio Ufaoraijiarìo di Kfchiocona li c molto 
impegnato ad eipellef'i aa qne’ tuguri . Talora 1’ uomo ricco 
giunge ad invidiare’ la- ioli tuainc di unmifeiabile.il mio pro- 
fondo germano Coirai- tino ha avvocato i drit i di que’ mélchi- 
ni . La tempre da ammirarli beneficenza del noftrO Principe 
ha finalmente referitto , ih' è rimangano in quell» Coloni»- 
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i L?°f r ? . Sovrai ]° del conrinoro intefo all, 
feljcju dd ò lui popolo fedele , da’ pefì fifcali efen» 

SS g > a I b ! tatori dl cotaIe Valle; daffe loro del ter- 

?ml^? tlVare ’• 1 d,chiar3fre Regj; fotto la di lui. 
jmrnediata protezione , da non poterli vendere nelle 

SS, r ” L r! ttere A ; b,trarie > * d in niente di ciocché 
JOiunfd.z.one fi attiene, a niun privatolo por, 
to fentenza •, che in poco di anni la cennata popola» 
zione diverrebbe ricca , e fllorida . I paes’ intorno 

Ì h t f ìrr/ ell ° ftat0 di V affali aggio Baro» 
J5nr%\ Vl T ha de / e famigl,e ricche, a conto della pa T 

ìl rhV 0pukn 5 a - ini P ira loro delle idee di nobile 

ta , che dal pregiudizio , e dalla foiza progettile» 

dStSrfi afFerniIte ’ * d accresciute ; ma non poffono 
r ?Srp fi V P non / ca Pirare nella economia, e nel- 
romf ■ \ uttavia hanno dell afflizione nel vederli , 
tome non Regie , fuora lo flato di polfedere ver» 
pob, hi generofa maffime pe’ di loro defcenJe.ui 
cui eglino ammaliano con ogni .cura , ed affanno ’ 

\ Sen2a .( or / e palerebbero nel Piano ovj 
fenz a kb3n donare fl di loro negozio , e poffeflìoni 
fl vedrebbero fenza quell’ onta , dalla quale oggi fi 
credono bruttamente maculate , In cafo di taì ffttn * 
da pregiudizio feguirebbe il pubblico follievo , 1 

RepuSlka m * «afeerebbe la feliciti della 

ta . le novelJo popolo farebbe con ifpe r 
zialecuraad infamarli della tenera benevolenza 
de f-rvido, ma coltante amore per la liberalità * 
nel ricevere foreftieri , fenza intereffe di P a<umen* 

Li’ SP? *!i fi 'h , S lj ^nte feopo colà flanziato°; il dj 
lui più grande dovere , elfere certamente dovrebbe* 

5" \f 3tta azi ° ne * Il Signor Grimaldi, e l’Autore 

tal/tà t '?? ìv *Ju A u er u a0Ì ’ annovera »° là Opi- 
tahtà tra legnali della Barbarie . Sopra quello nùn- 

to propongo i miei brevi penfieri . Se u2 

.una famiglia, al mirare un’incognito , vien flipraf- 

r fai» 
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fatto da qoafi maraviglia ; lo acclama , lo riceve , 
lenza efame ; dà in vero una marca di barbara igno- 
ranza. Ecco la coftumanza di molti paefi , apparen- 
temente colti; ftupidi in realtà , o fuperbi , perchè di 
letteratura manchevoli . Quivi tutto è popolo , il qua- 
le, è al dire di Bacone , limile al fiume ; efalta , 
onora lui principio , e poi difpregia , ed opprime . 
Chi per infuna vanagloria , onde fpandas’ il di lui 
«onte , colma di funtuofi trattamenti , che jo chia- 
rii’ opprejjioni , perlònaggi di alto alfa re , famiglia 
il Coca drillo , che Tempre dipignefi per quello, che 
non è : o qual Volpe va in traccia di riguardi, e rap- 
porti , foi u* contra il giufìo ; ciocché denomino , affat- 
to : 0 egli non ha prevedimento , imperocché , facendo 
di Tue follanze un bel falò , rimane in breve , in af- 
fé un bel fagiuolo \ ovvero lì trova effere ciocchi 
dicefi Caja Na/cente : Colui, che non fa guardarli da 
que’ tali, che 1 ’ efpreifivo napoletano chiama appoja 
alambarJe , Jecuta zuppe , odiano Taroccatori ,* ovvero 
da certuni , che di per opni dove , e ne’ piò agiati 
luoghi fi aprono il cammino , a colpi d’ ippocrjfie^ 
di fuperftizioni , d' impofture; di falfe, ben coftruj- 
te novelle ; è a vero dire , poco cauto , ed impiega 
j luoi doni con la gente , da cui polcia rimane deri- 
fo , « vituperato * La Ofpitalità , eh’ è una virtù . 
non rifiede , a mio credere , in quelli vizj , perche 
non prodotti dalla ragione . Efla ha il fuo fondamen- 
to nella Matura, perchè 1 ’ umano genere è una fola 
famiglia, difperfa lopra la faccia della terra; perchè 
tutt’ i popoli fono fratelli , e come tali lì debbono 
lira eiiì teneramente amare , perchè Iddio , che li b? 
creati , e che li ama , vuole fra loro un’ eterno le? 
game di perfetta concordia , di fcambievole ajuto , 
Se ne ufano i barbari ne appalefano la interna in- 
chinazioné . Sovent’ e’ danno delle forprendenti le? 
zioni di moderazione, e generalità a co foro , che 
molli , corrotti , e diligati reputano gli altri per grof* 
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folani, e felvaggi, Suole il barbaro feguire 1’ iftin- 

?\*/f, ufar !° alla , rinf 4 fa * H «olio fi determina il 
piu delle yohe, pel genio, difpofizione naturale, di- 
retta dalla meditazione ; ma la prima origine dell’ 
azione e quafi Tempre a tutti comune. In tanto fia- 


: y • * cireci cniamarono TMÉwi'ar 

5 ue p ir 3, p, ltta > e P^P 011 1 'H» quella de’priva- 
?. lauto le ,gg> amo Tejèra hojpittzUs , fegna- 
le dt o/pitahtl tra le anta he famiglie . Si faceva pre- 

nfin a r fn^ 10Ve P £r 11 c he venne deT 

minato , e da Latini hofpitalis . La mancanza 
alla ofpnalita era delitto di Religione (a) . Anzi fi 


ri- 


ti S , c'cirl e &fcA U Xv“Y Spie r°! a „ <lt ' C ™“»- 
Zttg* u “ ri* llTSSo^S 

WSsl >is^sp.y»-,s«5 

g£.’ a/v ^ l ’3ciiè pnncipiarono a kannarc fu gli’ occhi de’ 

ChC SlÌ avevan ° ricoverati rSii. k ro et 

( g infelici furono ì Cittadini di Cordova Città' nell’ A., 
daluna parr.a di Seneca, e Lucano, nella Swenf fui 

SS &2 ; ‘SS 

«njptfuque nofìro hofpues , qui ,n oppilo crai , ' £ 

mefchi “ 

«I* lue’ melchiAÌ £2 

fo 
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•Jrinunziava , che violava . Appo Cicerone: rcnuntiare 
alicui hofpitium . Temili ode Ateniefe , corfflarmato 
di tradigione , perchè non bene fi curo in Argo patì 
sò a Corfù, e di là rifuggirti ad Admeto Re de’ Mo^ 
loffi , con cui aveva attenenza d’ Ofpitalità : al AJ- 
metum , Molojforum Regem , cum quo ei hofpitium 
fuerat , confugit (a) Tra gli antichi 'popoli della 
• ■ ■ ' V no» 

10 delitto tale, che meritale un fomrgiiante gaftigo : poiché 
dopo eflcr eglino (lati ammetti da’ Cittadini predetti ne’ loto 
tempj > e< * introdotti ne’ focolari , avevano pofeia violata lo 
legge dell’ ofpitalità con un’ efecrando misfatto : foggiunie , 
che il medeiimo aveva detto molte altee cofe ; à cagion delle 
quali fpaventatis’ i Pompeani , s’ attennero d’ allora in poi di 
far quello icémpio : Eodcmque tempore transfuga wnciavit ex 
cupido , Jun’um qui in cunicolo fuijjet , jugulationè oppidanorunt 
faSta , clamajje , f'acinus fe nefandum , & feelus fecijje : nam e» t 
nihil meruije , quare tali pena affi cer en tur , qui eoi ad arati àr 
focus fuos recepifjent . eo/'que hofpitium federe contaminali e :• 

multa pr a ter e a Jixijje : qua oratime det erri tot ampli ut fugata- 
tionem non fecijje . * :* 

Abbiamo dipiù dal Capii, io , e u della Geneit nella Sto* 
tia Sacra; che tra il 1854, e 187S, dalla Creazione del MoO* 
do, innanzi la venuta di Gesu-Critto 2200 , e 2176 anni , dei 
tre figliuoli di Noè, a’ difendenti di Jafet, fpettò 1 ’ Europa,' 
e 1 ’ Alia Occidentale ; a que’ di Sem , la maggior parte dell* 
Alia ; a que’ di Cham la iiria , e parte dell’ Arabia nell’ Alia, 
con tutta l’Africa; e dal Cap 18 , e 19 della fletta Genefì ; 
che 2*38 anni dalla Creazione del Mondo ; 1 916 innanzi Ge* 
iù-Critto , due Angeli andarono a Sodoma , per preiervare la 
famiglia di Lot dall’ orribile incendio , al quale Dio aveva 
condannata Sodoma , Adama , Seboim , Gomorra ; che que’ di 
Sodoma trafeorfero colla loro iniòlenza all’ eltrema di loro fo 
iita prevaricazione; contra que’ due bel li filmi Angeli ; creduti 
giovani Umani ; per il che incontanente rimafero privi di vi- 
lla ; e non poterono mai riprovare la porta dell’ albergo di Lot’ 

11 quale tuttoché sì caro al Signore ; pure , affinchè violate 

non rimaneflero le ragioni piti facre dell' ofpitalità , giunfe ad 
offerire, e di porre piuttnlio nel di loro arbitrio le due proprie 
iìgltuole ; A fronte di fatti cotanto rimarchevoli de’ temp’ i più 
remoti ; de’ luogh’ i più culti ; può dirli , che la olptcalicà lì a 
fegr.o di barbarie? . • • • ' 

(a) Corn . Nep . Vit. Temftodi * , - - • - 



$s» p. vtt mèzzi a prevenire 

tlóftra Italia vengono noverai i Lucani , eh’ eratt 
frappolfi a’ Piccinini , a’Bruzj , agli Appuli j e che 
occupavano una parte del Principato , e della Cala- 
bria di qua dall’ Apenmno , e fina grafi parte della 
Bafilicata, nel noftro Regno . Eglino fiworfo fobrj , 
laboriofi , guerrieri . La educazione de* figliuoli era 

g ibbi ica , e fimigliante a quella degli Spartani {a) . 

liano narra la legge 'della Ofpitalitì predo loro y 
la quale confacevoìe farebbe al progettato popolo 
ilei Piano. Lucanorum lex fic fi fiabet t fi fub occa- 
fum folis venerit peregrinus , volueritqut fub tetìum 
alùujus divertere ; & is hominem non fufeeperit * 
multi et ur ^ & poenas luat inho/pit.ilitatis . Io ammiro 
le parole [fi Jub occajum folis venerit peregrinus . Ec- 
co la vera norma , da tenerfì Tempre innanzi gl? 
occhi per lo ricevere i foreftieri nella propria abi- 
tazione , fi Jub occajum folis T nel Piano dovrebbe 
fonare ogni tempo di procella ; terminata la quale % 
farebbe a terminare ancora la ofpitaKtà . In quella 
guifa, follievo, ajuto, fcampo fi darebbe a’ viandan- 
ti ; azione la più pregevole dell’ uomo il più urna- 
dò ; e fi sfuggirebbe il legnale di barbarie , col non 
falciar*’ ingannare da certa gente di quefla profef- 
fione . Quando però il Piano novellamente fi popo- 
lane , il primo berfàglio a colpirli farebbe certamen- 
te l’ edificare Ofterie di agio , cui le perfone di av- 
vedimento, e di caute col fu marne , trovano la loro 
face, perchè fanno 

i • come fa. dì fate 

Lo fendere y e'I falìr per ì altrui fcale 

5 - 257. Dalle divifate cofe fi rileva , che fecondo 
2 mio debiliffimo penfare , i mezzi a prevenire la 
mòrte de’ viatori nelle bufare jemali nel Piano Cin- 
que 

£») Giuftino Uh. ' 
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f ae Miglia , cffere pollano . I. Il coftruire la ftra- 
a, la più breve, §. 243. II. 11 formare rialto pred- 
io il n. 19 » § 1241. III. L’ arre ilare dal viaggio * 
tutti coloro che in tempo riero pervenut’ in Valle- 
feura , voleffero innanzi proleguire IV. Impedire ^ 
ciascuno il dipartirà dal cennaco paele , anch’ eftinta 
la tempefta , fino 1* eflerfi aperta la ftrada da molti-, 
tudine au r a tale lavoro . V. Popolare novellarne^ 
te il Piano» cioccla’ è ’l più di rilievo , 
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PARTEOTTAVA 

Cura delle malattie , che in tempo bru~ 
i male pojfono dà viandanti con • .,■ 

traerji nel Piano Cinque 
Miglia » 

§. 259. T 9 Uomo non può in vero reggere a fron- • 
I -* te di tutt’ i di lui bifogni , nè giammai 
godere la menoma de’ mali, allorché vive folirario. 
La di lui condizione del contifiovo abbifogna del li- 
mile . Il cortefe , fedele -, reciproco ajuto tra gl’ in- 
dividui tutti, è ’1 fi curo , {labile fòftegna , e ’1 pii 
tenace , raddoppiato legame faciale . Ei per iftabili- 
mento di natura , favella , vede , afcolta , onde , fri 
gli altri lini , altrui fpiegare i progj malanni , onde 
pavvifare le aliene fciaure; e quindi, a norma della 
infogna, ricevere , e dare dell’ aita . Delia è la fi- 
gura baie della Medicina . 

§. 250. Le malattie , che nel Piano , poffono di 
verno a’ viatori fopraggiugnere , fono, o per rimbal- 
v zo di vivi raggi, che a lucido cielo , allora quando 
è tutto di neve ricoverto , offendono gli organi del- 
la veduta ; o per foga di vento , che le funzioni vi- 
tali lede , e le animali ; o per eftremo freddo , che 
ftrigne la pelle , e dentro refpinge la materia tra- 
fpirabile; o che intermentifce , ed agghiaccia la per- 
fona , e pofcia , pria cangrena , quindi affatto dei 
tutto sfacela le membra eftreme . A parte, a parte 
farò menzione del bifognevole } con lenfat’ applica- 
di alcune tìfiche verità» 

§. 060. 
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260. In pattando , il mattino de’ 27. Gentiajo 
1782 , il Piano , e rompendo il primo la dirada en- 
tro lètte palmi di neve, a chiaro Sole fui aliai vol- 
te , d^llo fplendore de’ nevofi criftalli abbagliato , e 
talora nel leginento mezzano caliginofo divenni , 
prel's’ Oderia Bruciata , ove in molti fuochi cadono 
congiont’ i raggi delle concave fuperficie , n. 25 , 

36 , e di tutto il rimanente della montagna ; cioc- 
fché ad altri Umilmente intervenne, ed a taluno , di 
là in poi fi fcemò la vivacità, e chiarezza, cui per 

10 innanzi gli edemi oggetti guardava ; cioè a di- 
re , divenne la veduta debile , ed ottufa , fenz’ ap- 
parente vizio degli occhi ; quel che con greca voce 
Amblyopia , e con voce latina, Vijus Obtujus , hebts , 
fi addimanda . 

§. 26 1. Se per tempo, non tanto breve , è 1 ’ oc- 
chio pernotto da luce d’ attui accefa ; la mobilità 
della lua pupilla, forame della tonaca uvea, in for- 
te crefce,cne al confueto dimoio, di molto fi con- 
trae ; e la retina , efpanfìone molle , e tenera del 
nervo ottico, fminuifce odia fenfibilità ; e per con- 
seguenza meno atta rende» alla rapprefentanza delle 
fenfibil’ iraagini nell’ anima . Launde i raggi , i qua-?' 

11 da’ lati fu gli occhi cadono , facendo di gran lun- 

ga drignere la mentovata pupilla ; de’ diritti , non 
poffono , che pochi fino al fondo penetrare . Stenua- 
ta cosi la fenfibilità della retina; e decresciuta ezian- •' 
dio la quantità della luce, che l'opra vi piomba ;deb- 
be la veduta , in compofta ragione delle due divia- 
te caufe, fmenomare. t . 

§. 2Ó2. La miracolofa, e troppo dilicata infieme, 
tettitura di ciafcuna particella degli occhi nodri , fa 
che una fol fiata refi viziofi , tali pofeia rimangano ; 
difpodi ancor’ all’ amaurofi , oflia gotta /frena. 

§. 363. 11 dimorare iq camere , quafi ofeure, IL 
Il covrire i lumi di ermefino verde. Ilh 11 non leg- < 

gere ; 0 quando la necelfità lo vuole , leggere coti 

O vetri, 


Digifeed by Google 




aio ” : ' V P. Vili. CURA DE’ MALORI 

vetri , leggermente verdi , non concavi , ma piani . 
JV. Speffe - volte al giorno lavare gli occhi con acqua 
ghiacciata . V. Ufare tubi conici , neri, o ciocch’ è 
cola migliore, verdi nel di dentro, efcogitati da in- 
gegnofo Inglefe , tòno i più efficaci rimedj , dalla 
ljperienza afficurati . 

§. 264. Il freddo addenfa , fminuifce il volume ; 
quindi 13 forza della retina, dell’ uvea debbe crede- 
re , La Fifica di Newton iniegna , eh’ e ’l colo- 
re, da noi chiamato verde , dia la encrat’ a’ foli rag- 
gi diretti , e refpinga i laterali ; II. ; che arrefti la 
luce di foverchia violenza ; ili. che venga effo, com- 
porto di molta ombra. Cotali verità di fatto rendo- 
no ragione , del perchè fienfi propoli’ i mentovati 
ripari ; e del perchè parimente, gli abitanti delle re- 
gioni affai calde , e più , di quelle , che infieme fo- 
no arenofe, come 1’ Afta, 1’ Egitto , la Spagna, ab- 
biano occhi debili ; e qualora ve n’ abbia di forte 
Afilla , fieno que’ per appunto , che de’ deferitti oc- 
chiali fi vagliono (<r). 1 

§. 265. Si è nel j). 159. dimoftro , che 1* impeto 
di un folo vento , parta in un momento togliere la 
vita , diftruggendo il fiatare , e ’l giro del (angue t 
anche nel cervello . Laonde , ove il vento alla mi- 
cidiale forza non perviene, a norma de’ varj gradi 
della fua portanza, può fimigliantemente ,' il cuore , 
ed i polmoni ledere nel petto ; e '1 principio del mo- 
to libero, e del fentimento , nella tefta . Ciò viepiù 
ha il fuo luogo per lo comprimere di due opporti 
venti, §. iòo; dello fetone , §. 161 ; dell’ uracano , 
§. iÓ2. Scorgefi effere fiel viaggiatore reftata lefio- 
ne , fe dietro il conflitto, difficile rimane il refpiro, 
pefo nel petto , tofie molefta , palpitazioni , dolori , 
martìme nell’ infpirare, vertigine, frequenti fcintille 
innanzi gli occhi, bombo nelle orecchie , arroflimen- 

to 


(a) Bttrhave , de Vi[u Oitufo : Plenk , de Amblyopia , 
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todi volto , occhi lagrimanti, cefalalgia , torpore, ftu- 
poi'e in qualche membro. Indicano tali Untomi, di- 
(trazioni di fibra, foffermamento di lingue, oltacolo 
al moto del cuore, comprelfioni , movimeot’ irrego- 
lari ne’ vafi delle meningi, e del cervello . Poffono 
a parte a parte fvanire , poflbno ancora arrecare la 
morte . 

§, 2 66. Fa meftieri fmenomare la mafia de’ fluidi, 
per togliere la tendone delle fibre ; promuovere il fuc- 
ciamento di ciocché fi effonde -, rendere novellamente 
libera la circolazione . Si debbono per fa cura , fug- 
gire i gran fuochi ; e le camerette chiufe , che fono 
in coll u manza appo i popoli intorno al Piano . Dall’ 
aria rarefatta, e tlogifticata fi accrescerebbero di mol-» 
to gli enunciati malanni . Debbono preferirli le dan- 
ze grandi, con aria rinnovata, con fuoco, o editino, 
0 quafi tale. Le buffe, fpezie di coverture della ’te- 
fla , e del volto , fanntj , che le funzioni animali ri- 
mangano maggiormente attaccate ; per il che corre 
la bifogna , celeramente torle , e con effe ogni liga- 
tura , e falcia , dalla, gola , dalla cinta * dalle ginoc- 
chia . 11 corfo del fangue , dal cuore per le arterie 
alle parti , dalle parti per le vene al cuore , niun’ 
oftacolo dee rinvenire . Quando cotali ajati non fono 
baftevoli , fi facciano de’pediluvj, con acqua tiepida, 
fi apra nel piede la vena , permettendo la efcit’ a 
dieci once di fangue; e fe la neceifità io richiede può 
replicai’ il falafìb , per la feconda , la terza , la 
quarta volta . Si (menoma con tale mezzo la quan- 
tità de’ fluidi ; quind’ il giro di effi reudefi libero; fi 
facilita 1 * alforbimento di quello , che trovali efcito 
da’ vafi , perchè » tubi capillari rantopiù fucciano t 
quanto più fono voti : fi diminuifcono i punti di con- 
tatto , e confeguentemente la coerenza : manca la re- 
fif lenza , ove formali la flebotomia , ond’ è , che i 
fluidi per la natura di equilibrarfi , ivi fi affollano , 
e tolgonfi dalle parti , cui uniti eranfi . La quantit à 
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del fangue debb’ ertere proporzionat’ a’ gradi del ma- 
lore . Può ertere maggiore nella giovami’ età ; nel 
temperamento pletorico , e robufto . Sia la minore 
potàbile ne’ vecchi , ed in tutti coloro , che fono di- 
fporti allo fcorbuto , alla idropifia , alla cachetàa in 
generale , a’ mali de’ nervi . Non fi ufi pediluvio tie- 
pido , quando vi forte agghiacciamento , perciocché 
pierto feguirebbe profondo sfacelo . L’ aceto a molt’ 
acqua unito, bevuto, e co’ pannilini fui fronte, e fu 
le tempia applicato , defta ne’folidi la energia , fcio- 
glie gli addènfamenti , libera la tefta da’ foverchianti 
umori. 

167. Per un’uomo femivivo , boccheggiante, per 
enorme urto di vento, di turbo, di uracano , il più 
efficace , anzi ùnico rimedio è al certo la infuftlazio- 
ne . Onde dimoftra're la verità di fimigliant’ enuncia- 
zione corre la bifogna narrare il tanto rinomato fpe- 
rimento del Signor Hook. Su di una tavola, quello 
illuftre Profeffore , ligò fupino un cane vivente . Al 
cofpetto della Reale Società , aprendol’ il petto , li 
difcoprì i due lobi de’ polmoni ; i quali al pefo dell’ 
aria incontanente fi ftrinfero , e fecero , che 1’ ani- 
male apparirti; morto . Allora egli , in parte tagliata 
la trachea , con un mantice novellamente li gonfiò . 
Ciò fatto , il cane aprì gli occhi , e tornò in vita ; 
la quale per la feconda volta perdè, coll’eflerfi pro- 
feguita la cennata diftenzione de’ polmoni medefimi . 
Di nuovo fece , che querti fi fgontiaffero , e di nuo- 
vo fi ortervò tornare la vita , che per la terza fiata 
perdè col far perfiftere lo sgonfiamento . Injettò altr’ 
arja'; e ’1 ( cane riapparve vivente -, ma perfeverando 
ad allargare , per la quarta volta feguì la morte ,,Ei 
affai fiate gonfiò , e (gongiò ambidue i nomati lobi 
Coftantemenre , lenza mai fallare fi vidde , che all* 
una, ed all’ altr’ azione , l’animale tornav’a vivere » 
ma altresì tornav’u morire , coinè una di erte , più 
del bifognevole facevafi continuare . La divifata fpe- > 
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rienza , in tante regioni replicata da’perfpicaci Nato- 
ìnifti , Tempre riefcita la medefima , alla ragione fom- 
iti iniftra una tìfica evidenza, e conleguenteinente una 
tìlica certezza , che la vita dagli animali fi manten- 
ga , col tirare dell’aria entro i polmoni, ed enfiarli; 
e poTcia col mandar fuora la ftefs’aria,^ (gonfiarli: 
che la vita termini , col perpetuare una fola di tali 
funzioni, e coll’ impedire, che Tegua l’altra. La re- 
fpirazione , che rifulta de’ due efpofti periodi , inlpi- 
rare , ed efpirare , è necelfaria a potere il fangue , 
dal cuore a’ polmoni , da’ polmoni al cuore circola- 
re ; quindi è , eh’ elfa tolta , la vita perdefi , e rin- 
novata , la vita riede . 

§. aóo. Di un vento poderofo , che percuote di 
fronte , parte , entrando per la bocca , vuol diften- 
dere il petto j parte , urtando il di fuora del petto 
ifteflò , vuol comprimerlo . Quelle due potenze , una 
divenuta interna, l’altra, che profegue efterna, per- 
chè nafeenti da una fola forza , fono uguali , e per 
confeguenza fi equilibrano , e rendono imjnobiie il 
polmone . Due oppofii vénti , a fimigliunza di uno 
itrettojo calcano il torace ; ciocché intorno intorno 
fa eziandio un vortice . In quelli due cali .celeram en- 
te i polmoni fi fgonfiano , ma indi non poflbno fpan- 
derfi . In ognuna delle tre divifate circoflanze debbq 
forgere la, morte , s’ e ’l polmone non può di van- 
taggio riacquifìare 1’ efercizio .della fua funzione : fe 
fi coagula il fangue : fe fi rimane il cuore dalla pe- 
ritole : quando la mort’ è Tempre reale , Tenza Tpe(- 
me di rinnovarli la vita. Ma le la fittole, eia dia- 
mole de' polmoni può rincominciare, il Tangue non è 
ancor' addenfato ; il movimento del cuore , non inte- 
ramente difi rutto , può la Vita per verità rieTcitarfi. 
Ma. quale può effer di grazia 1 ’ efficace , il felice 
mezzo, onde far rivivere là perfotia, collocata nel- 
le combinazioni della feconda individuata fpezie? Lo 
fperimento di Hook paleta , che tutta la fperanza ri- 
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legga nel far riprendere a" polmoni 1’ abbandonato 
movimento, di dilatarli , e ftrignerfi alternatamente. 
E come 1’ enfiarti , fua origin trae dall’aria, ch’en- 
tro vi penetra ; e lo fgontìarfi , dall’ aere che fiiora 
n’efce, così il domandato ajuto, nello fpingere l’aria 
per r alper' arteria rifiede , e pofcia nel farla di nuo- 
vo ufcire. Tale adoperamento viene Infufjlazione ad- 
dimandato . Di ella brevemente dirò . 

§. i 6 g. E' fcritto nella S. Scrittura , eh’ Elifeo , 
nel fare miracolefamente riforgere il figliuolo della 
Sunamitide , con artifizio fiatò nella bocca di quel 
cadavere (a) . E’ parimente fondata conghiettura , 
che i tre miracoli : il primo , di Elia nell’ efèguito 
. friforgimento dell’ evinto figlio della Vedova (b) ; il 
fecondo , di S. Paolo per la refurrezione del giova- 
netto Etnico , morto , perchè caduto dal terzo ap- 
partamento della cafa : di S. Benedetto il terzo , 
Itati folFer’ oprati con la infifiiazione dalla divina 
forz’ avvalorata . E’ quindi fimi gigante operazione, 
antichiffima , e di ebraica iftituzione . Dovè pofeit 
altrove divulgarfi , poiché le Levatrici tutte hanno 
in coftumanza , foffiare nella bocca di un feto , clic 
dà pochi fegni di vita , o applicarli al podice il bec- 
co di una gallina , a fin di dare moto agl’ intefli— 
ni, ed al petto, coll’aria, che «’ intromette . 

270. Per il che, fe un’uomo, per furia di ven- 
to , di turbo , cade fèmimorto , o morto raffembr3 , 
merita certamente , che il di lui focio , o chi feco 
s’ imbatte , li chiuda le narici, e li foffii neila bocca 
con tantino di violenza . E fe può cordurs’in luogo 
di agio , fi collochi lupino , con la tefta rilevata fu 
di guanciale , e da perfòna difìefa ad uno de’ lati del 
medefimo fi faccia la infufilazione . 

§. 071. 


(a) Lib IV. dt' Hi: Cap. IV. dal num. 33. al 37. 

(b) Lib. III. de’ Hi : Cap. XVII. 
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§. 271. Sotto la foga del turbine , o dello (ione lì 
manca , 'o- perchè fi rendono immobili i polmoni , o 
perchè alla iipirazione , la efpirazione non iegue . Il 
perchè , dopo tre, o quattro infiifflazioni , o dopo tre, 
o quattro minuti fecondi , defiftere fi debbe,per non 
perennare di foverqhio la diafiole polmonale , da cui, 
egualmente , che dalla fifiole , di (overchio folienu- 
ta , e dalla immobilità, fi termina di vivere. Pofcia 
fi rincominci , e di nuovo fi laici , ed in fimil gui- 
fa , a diverfe riprefe, per lo Ipazio di due ore pra- 
ticar fi debbe lenza fiancarli , la indicata , fenipli- 
ciffima operazione , onde far forgere ne’ polmoni , 
collante la periftole , quell’ appunto , che ci fa vi- 
venti . ' . « 

§. 372. Quando non vi abbia chi efeguir voglia 
Y opera, fi ufi un cannello , ovvero un foffietto, po- 
nendo mente , che 1’ aria mai debbafi con foverchia 
forza inlufflare , per non cagionare lacerazioni di 
parti molli , e dilicate . 

373. Nel tempo , che fi frammette alle infuffla- 
zioni, fi premano dolcemente i fianchi, e 1’ addome, 
affinchè il diafragma , i mufcoli intercoflali , i lim- 
icoli addominali , iftrumemi tutti del noltro refpira- 
mento ; richiaminfi anch’ effi al moro , Comecché le 
Levatrici abbiano la pratica della infuftlazione, non- 
dimeno , non dimenano teneramente i fianchi , e ’i 
baffo ventre ; e giammai , per un’ or’ almeno perfi- 
fiono nello infufflare . 

§. 374. Colui , che fotto rigiro di vento , privo 
cade , di lento , e moto , può al certo , effere in 
realtà trapalato , e può ancora tale raffembrare , e 
non efferlo poi . Degl’intirizziti dal freddo è a dirli 
la fteffa cofa. L’Ortolano, da Niccolò Pechlino rap- 
portato , per Tedici ore dimorò fotto diciotto braccia 
di acqua. Tuttoché morto veramente * pareva , e do- 
veva effere , nulla oftante con la medica efficacia 
tornò in vita , $. 173 . E' a tutti conto , che i fof- 
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fugati , «ira 1 quali , comodamente i malmenati dal 
vento annoverar li pofibno , dietro asfixie , ed inta- 
glili di motte, fieno tornati a vivere. Quanti uomi- 
ni . mamme que’ , eh? ufi furono allo elevamento 
dell’ anima , alienata da’ l’enfi ad altiflime contem- 
plazioni ; e quante donne, principalmente convulfe, 
lòtterrati li fono , perchè avut’ in conto di defunti i 
Democrito, filoiofo d’Afperola, Città della Tracia , 
il quale accecofli da le fìeffo , a fin di veder tutto 
co’ foli lumi della meditazione , era da lìupore for- 
prefo dal non effervi mezzi di ficurezza , onde de- 
terminare , eltinto in effetto , chi agli occhi , tale fi 
inoltra . Quindi Empedoclè , ed Eradide di Ponto 
fcrilfero fui Slogamento Uterino , dopo de’ quali , 
altri Scrittori valentiffimi trattarono la maniera * 
onde decidere della morte reale . Non voglio efeitar 
dubbj fu de’ cadaveri de’ Tifici , degli Sfacciati, e di 
altri {mugliami . Cerco autorizzare la più attenta 
circofpezione , la più fottile oculatezza , per gli an- 
negati , Soffocati , Intirizziti per fieddo , convul- 
fioni , per i Sincopati . Per ognuno di coteftoro 
giudicar fi debbe a lilente , e dopo efferfi me!#’ 
in opera gli ajuti tutti della più lenfata Medicina , 
per non traviare dal vero . I Romani ad afta voce 
chiamavano i cadaveri , e fenza prefto fepellir- 
*li, li facevàn dimorare in alcuni luoghi , a tal’ uopo 
■ destinati pi quali, a penfare di molti eruditi, erano 
appunto i Delubri. Dalle divifate ritleffioni ridonda, 
-che a qualunque pedona , per impeto di vento , o 
per nggelamento mancata , qualora fia priva de’fe- 
gni della putrefazione , far debbafi la infcftìazione ; 
affinchè torni a vivere , fe di ogni moto , e fer.fo la 
perdita, non è che apparente, ovvero ficuro riman- 
gafi del di lei reale {capito. 

^75. Infigni Autori atteftano le prodigiofe cu- 
re fatte con la inluftlazione . Si fono vedute riani- 
mate macchine tenute per gelidi cadaveri . Talora 
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lo ftupido volgo ha tutto reputato Magia, e Miraco- 
li. Meritano elì'er letti, il Signor Beker, e ’1 noftro 
Tonini alo l'alano, 

§. 27 6. 11 quale , fempre giudiziofo , fralle altre- 
cautele per la efprelfata operazione , propone il fia 
tare di altro uomo, perchè ha del calore, ed hi 
analoghe condizioni all’ organo , cui paflar debbe • 
Dippiù , e’ dice , f aria introdotta col Jcffió di un ’ uo- 
mo è calda , e imbevuta di quegli aliti , che pel ca- 
lore ■, e per le qualità loro conferirono a ravvivare gli • 
annegati (a). Delle decisive fperienze oggi dimoftra- 
no , l’ aere , che per la ispirazione entra ne’ noftri pol- 
moni , rkfcire con la elpirazione , trafmutato in gaa 
mofetico , e tlogifticato: due veleni, che ammaz- 
zano la più robufia perfona , qualora negli organi 
del relpiro li facciano Pruda . Laonde, la efpi razio- 
ne di ogni uomo, anche fanilTimo, fconvenevole raf- 
-fembra allo efprelTato ufo; e che dall’aria frefca , 
col folhetto (pinti , attender debbafi maggior van- 
taggio ; e che allora la prima pofs’ alla feconda an- 
^ teporfì ; quando lolo manca rifinimento. Col lof- 
iletto però è da (pignerfi 1’ aria con tanta foga , 
quanta (eco ne porta nell’ efcire dalla nottra Locca, 
con qualche forza . La energia della infuftìazione 
debb’ effere lolamente att’ a (cuotere l’ immobile 
polmone, e non a difìracrlo con violenza , o fpe*- 
zarlo nelle fibre. Per le prime fiate però è a farli 
con maggior vigore. 

§. 277. A' fetnivivi , boccheggianti , per enorme 
freddo, a lungo foftenuto , la ir.lufflazione , eia 
molle neve , firopicdata per tutta la macchina , o 
’I freddo bagno , quando può farli , fono i due foli 
ajuti , che poffono dare un reale follievo , e novel- 
lamente la vita . I polmoni di cadavere di uomo , 


(ai Memoria lui novello Metodo di ravvivare gli amie gasi ; 
« quanti per altre ragioni lem brano morti pag. 14J. 
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per aggiacciamento trapalato nel Piano Cinque Mi- 
glia a’ 27. Novembre dello fcorfo anno 1787. furono 
da me rinvenuti, (fretti , contratti, chiufi ne’ loro 
naturali voti , privi affatto di fangue ; il quale erafi 
tutto affollato nel deliro feno, e nella delira orec- 
chietta dei cuore . La particelle frigorifere , con i 1 
aria ispirate , (timolate avevano- di continuo , e fi- 
nalmente fatte raggrinzare , contrarre interamente le 
fnufcolari fibre de’ bronchj , e così condensato erafi 
on’ organo, cotante* per fua natura di cavi ripieno. 
Il fangue impedito nei Suo cammino , unito fi era 
negli additati fpazj . Colui adunque , che per la men- 
tovata cagione, non ancora folV eftinto , con la in- 
fuftlazione , riacquilìar potrebbe il dilatarli de’ poi* 
moni , e ’l giro del l'angue per conleguenza . Uomi- 
ni aggelati , quali morti, tuffati nel bagno freddo 
fi fono, di tanti criftalli di ghiaccio per lo intero 
del corpo ricoverti, e pefcia redimiti nel perfetto 
vivere . Col primo indicato mezzo la circolazione 
pe’ polmoni fi fpedifce ; col fecondo per tutta la 
macchina ; e la cagion fi fica parimente del malore 
fi toglie; quindi è, eh’ elfi fono di alfoluta necelfità 
a praticarli, e fenza de’ raedefimi la vita non può 
Sperarli . 

§.<278. Se la infufìlazione far debbefi fenza lace- 
rante violenza, §. 372., in ciafcuno avvenimento ; 
in quello poi di agghiacciamento del polmone , è 
uopo farla con ogni perita circofpezione ; perciocché 
rigide rattrovandofi le fibre, con facilezza Spezzar fi 
pofiono , o contraffare di foverchio coll’ aria dila- 
tante ; ne’ quali cali la perdizione , è più celere , 
e fenza Scampo . 

§. 37 9. Oltre la infufflazione , a coloro, che Se- 
mivivi fi rinvengono, o che periti taffembrano ; per 
furia di vento, appreftar fi denno tutti gli altri a- 
juti , che ha la fperienza dimoftrati di poffente vir- 
tù. Il falaffo di Nerone; le battiture, negli eftre- 
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mi ; lo ftroHnio del fale fulle labbra ; lo fpirito de’ 
fiori di fale ammoniaco alle narici; l’acqua fredda, 
con violenza, e più volte buttata fui volto, fono di 
tale fatta . AlTicuro il pubblico , che in Cartel di 
Sangro , mia patria , ho cogl’ indicati mezzi , al- 
la mia prelenza fatti efficacemente adoperare, offen* 
vato , tornare il porto , il moto , il fentimento a 
molte perfone, che l’avevano interamente perduti » 
Ho fatto aprire fin quindici vene , quando il fango® 
non ifcorreva . Le raddoppiate percoffe han data di 
nuovo la fluidità , e ’l moto ; allora ho fatto mai» 
mano chiudere le aperture . Molti Pallori tornati 
dalla Puglia nell’ autunno, e verno del 1778. , ocw 
febbri maligne , giunti alla perdizione , cogli addi- 
tati prefidi fi riftabilirono in falute (a) . Dietro fi- 
mighanti 'felici (uccelli fu in quell’anno , quafi colà 
adorata la medicina. 

§.280. Gn freddo algente, m affi me quando opera 
fu di perfóna rifeaidata , ed abbondante di fuoco Af- 
fo , può Cagionare, Reumatifmo acuto; Pleunfia } 
Poimonia; Pleuroperipneumonia ; Peripneumopleuri- 
tide ; Angina ; Oftalmia ; Dilenteria . Nata 1 ’ ami- 
periftafi , e la trafpirabile materia entiata nel di 
dentro, attacca quell’organo, cui ha iuaggiore affi- 
nità . Lo fìimola, vi fa affollare gli umori, fa.efcir- 
li da’ vali , forma la intiammagione . Se ragu/V* 
di cotali malattie, ufeirei dal propoftomi afiun 
cioè quello di fquittinare i malori fpeziali d r ’ «*- 
no. Sono gli altri nel corpo della Medicina . Sola- 
mente avverto, che qualunque fia il morbo mai deb- 
bano ufarfì cofe calde, qualora 1’ agghiacciamento 
delle parti flavi congionto ; gli atomi ghiacciami , 
porti dal calore a foqquadro, ben pretto farebbero 
cancrenare pria, e poi eia slacciare ogni intermenù- 
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to membro . Innanzi a tutto , collo ftropiccio di 
molle neve, fi debbono fuora tirare gli Ipicoli del 
freddo ; quindi la cura drizzare , a norma delle co- 
munali leggi . 

281. La Colica , per cagion di freddo , comec- 
ché negli Abruzzi di molto frequente , nondimeno , 
perchè giammai nomata, merita di efiere defcritta . 
Suol’ efcitarfi , quando d’ improwifo , freddi notti 
foigono nella Rate ; le colla macchina , di fover 
chio accalorata fi abufa di gelate bevande j fe di ver- 
no non è il corpo baftevolmente coverto; e foprat- 
tutto allorché co’ pied’ ignudi fi commina fu di pa- 
vimento umido , freddo , fu di neve , di ghiaccio , 
principalment’ efcendo di letto . Il dolore , che fooi* 
effere intorno il bellico , talora intermette , per co- 
minciare di nuovo . Spelfo con tanto di veemenza 
torna , che l’infermo diviene pretto angofciofo , fi.' 
avvicin’ allo fvenimento , e’1 corpo ricovrefi di fred- 
do fudore . I rimedj caldi , e fpiritofi poffono ren- 
dere mortale cotale malattia. La cura rifiede nello 
ftropicciare legermente le gambe co’ panni alquanto 
caldi ; ne’ pediluvj di acqoa tiepida ; nel bere de- 
cozione di camamilla ; nell’ applicare cataplafmi di 
queft’ erba folla parte afflitta ; nell’ applicazione de' 
vefcicanti alle gambe ; nel prendere un mezzo 
arino di oppio., nella violenza del dolore . In q.ue- 
fta fpezie di malore non è uriiverfal mente approca- 
- ta la cavata del fangue ; ma quando fi teme d’ in- 
fiammazione, non può evitarfi, e fovente debbefi re- 
plicare. Si legga il Libero Barone de Storck, nella 
di lui lttruzione Medico - Pratica, e ’1 Dottor Tiffoc 
nell’ Avvilo al Popolo. 

(), 282. 11 malore , che più di frequente può nel 
Piano Cinque Miglia afialire di verno i viandanti , e 
per confeguenza, il più degno di compiuta difam ina, 
e al certo la cangrena , che crudo freddo , per 
ore fottenuto , in noi fi detta. E a dirs’ in primo 
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luogo , del freddo , del diaccio , degli elementi della 
fibra , e del fangue della noftra macchina . li. Del- 
la Congrena in generale. III. Della medefiina, per 
la indicata cagione , IV. De’ legni, onde dalle ri- 
manenti fpezie fi differenzia. V. Spiega de’ fintomi . 

. VI. Cura del male : ciocché farà concilo , e lòlo a 
quello punto concernente . 

§. 283. Frigus ejì quid ntgativum dicevano le 
Scuole . Afferilcono i moderni , che tale lenlazione 
nalca in noi , da che alcune menome particelle ope- 
rano fu noli ri nervi . Nel Marzo dell’ anno 17S2. 
a bella pofta mifi nell’acqua fredda una mela ghiac- 
ciata. Dopo pochi minuti la ritrovai , intorno in- 
torno veftita di moltillìme faettine, lunghe fino due 
pollici. Tolte quefte , di bel nuovo la tuffai nell’ 
acqua: per la feconda fiata la offervai con la cen- 
nata tonaca di criflalli, ma meno lunghi: ciocché 
più ancora fcemò nella terza volta , cui praticai la 
fperienza; oltre cui non viddi altri criftalli efcìre 
da quel vegetale. A valentiffimi uomini è fempre 
riefcito il cennato avvenimento , eziandio nelle ra- 
pe, nelle pera , ed in tutt’i rimanenti frutti. E' pa- 
rimente palele , che qualunque di effi , al fuo- 
co , ed all’ acqua calda , fi disfaccia , e per- 
da il proprio fapore ; e che pria nell’ acqua fredda 
tuffato per baftevol tempo, poi al fuoco fi cuoccia, 
ferbando la fua intera faporofità . Le particelle del 
freddo agitate dal calore , diftruggono l’ organifmo 
vegetabile , e la coerenza, degli elementi ; ma effe 
fuora eftratte, fa il fuoco la folit’ azione fuHe frut- 
ta. In vigore di quefte, e di altre, fenfibfli egual- 
mente, e deciflve fperienze , fi fono gli odierni Fi- 
lici uniti ad avere per fermo , che la cagione del 
diaccio , in certe minute parti di materia rilegga 
per opera delle quali, l’acqua, da fluida fi formi 
dura ; e fi trafmut’ in, un maravigliofo novero di 
ftrifce , piatte , efili ,• 1’ un’ all’ altra inchinai ad an- 

go- 
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eoli di 6c, e di 120 gradi, alla guifa di tante ra- 
mificazioni , o piume . A penfare del Padre Cafati , 
fono cotali particole , nitrofe , ed alluminole . Il Pa- 
dre Bartoli le riduce -all’ Acido Nitro fa . Da Cabeo 
vengon chiamate Spirito di fai nitro . Ramazzali , 
in parlando dell’ enorme freddo del 1709 le vuole 
di lai nitro ; cui, Fontanelle , de la Hire, Tourne- 
fort , Billerez , Keine, Teiemero, Scairid, fi unifor- 
mano . Niewentit nel Cofmoteoro le nomina , Punte 
Congelanti , e Spiriti Refrigeratori . 

2S4. Le divifate minute parti , a norma delle 
(perienze di Perraujt , Calimi , Boile , Boeraave , 
Muffchenbroefe , Wolfio , condenfano; viene a dire, 
dimitmifcono nel volume , ed accrefcono nella denfi- 
*à i corpi . 

$. 235. Il primo Galilei , §. \ 6 . pofcìa gli Acca- 
demici del Cimento, Muffchenbroek , Ugenio , Da 
Hamel , Buozio , Hauksbee , Fahrenheyt , Amberge- 
*0, dimortrarono , che l’acqua, fin quella, che pri— 
vafi di aria, non fi aJdenfi $ trovandoli nel maffima 
freddo, crelciuta di volume. La forza , colla quale 
l’acqua ghiacciata fi dirada , e crefce nella fuperfi- 
<ie , fupera quella di 37730 libbre . Di dove fi com- 
•prende, il perchè ne’paefì fetteqtrionali ^ghiaccian- 
doli r acqua agli eftremi freddi ; fi fpezzino le mu- 
raglia ; da' fondamenti fi (ollevino le cafe ; con vio- 
lento fcoppio , in più pezzi fi fendano gli alberi nel- 
la Lafyonia . 

<). 20 6. La coerenza, che fra effe hanno le parti 
del ghiaccio , è in vero enorme . I fiumi , che ag- 
ghiaccianfi nel Nord , foflengono pefi fuora creden- 
za . Graaf defcrive il Gran Palagio , di ghiaccio , 
«he nel 1740, a cagione del grandiflimo freddo, fi 
edificò in Pietroburgo . Sul fronte vi erano collocati 
de’ cannoni, Umilmente di ghiaccia. Caricati, e fpa- 
rati , rimalero interi ; e la palla , alla diftanza di 
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fettunta palli , forò per traverfo una tavola , due pol- 
lici doppia . 

§. 287. L’ acqua nell’ aggelarli , e divenuta gelo , 
fiiora tramanda continuo fummo , per il che di con- 
tinuo irne noma nel pelò, §. 20. Indi fi deduce , che 
il congelamento, feco porti della fermentazione , del- 
le dadi delle fredde, quale fi offerva nel inefcola- 
re, l’olio di vetriolo, con del fale amnnniaco, o 
fai volatile di orina; o ’l cernuto fai volatile orino- 
lo coll’aceto ditti liuto. 

§. 233. Allorché fi ghiaccia l' acqua , da eifa fi fe- 
parano, e fi precipitano tutte lé parti eterogenee di 
fpecitìca gravità maggiore . LI lai marino patente- 
mente accrefce la congelazione ; eppure , fe nell’ ac- 
qua difciolto fi rinviene , nell’ atto del gelamento , 
tutto fi riunifce, ed al fondo del vaio fen cala. Le 
punte congelanti hanno cogli elementi dell’acqua , 
affinità maggiore , che quelli col fai marino , od al- 
tre parti eterogenee . Laonde , entrando effe nell’ 
acqua, a norma delle ordinarie leggi dell’ attrazione 
di coerenza, l’acqua vi fi unifce , ed abbandona le 
altre , che tiene in dilfoluzione » Quelle fi a effe fi 
attaccano, perchè affini ; riacouittaao la fpecitìca gra- 
vità maggiore, e vanno al fondo, in forma di .pre- 
cipitato . I criftalìi del ghiaccio , dopo aver fatto 
da precipitanti , a guifa di tante zeppe traile mole- 
cole aquee s’ inriggono ; con effe fi fi ringoilo tenace- 
mente, e l’acqua dalla fluidità fa- patteggio alla più 

f rande durezza, §. 285. Se la fermentazione chimica 
un moto infettino, che di per fe fi efcita fratte par- 
ti di un mirto, che muta natura; fe l’acqua nell* 
unirli agli fpiriti refrigeratori , concepire un moto 
iniettino, fenza efterno ajuto ; in forza del quale 
muta la fua fluida coftituzione , cangiandola in du- 
ra ; debbe certamente rtabilirfi, che il gelo, per fer- 
mentazione fi generi , e che in una fermentazione 
rilegga , la prima traile fredde, §. »3 7. 

§. 289. 
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§. 2 %g. Come con la linea forma il Geometra ogni 
fila figura , in egùal modo il Fifiologo combina con 
la fola libra , tutta quanta la Macchina dell’ uomo . 
La fibra è’1 mirto delle prime parti elementari, sì 
fluide, si dure. Le dure fono terra calcarea, ed una 
materia, la quale, o è ferro, o tale diviene , qualor’ 
al fiogitto ft unifca . Le fluide fi riducono al gluti- 
ne , cui T analifi fa ravvifare la terra , l’acqua , 
l’olio, il ferro, e l’aria, (a) 

§. 290. La mafia , che nominiamo fatigue è un 
mirto , di acqua , fpirito , fai volatile , olio , carbo- 
ne. Il carbone vien comporto di fai Érto, fale acido, 
terra , ferro , aria . ( b ) . La fo!’ acqua , fecondo il 
Boerhaave cortituilce fette ottavi di tutto il fangue . 
La linfa fi coagula, egualmente, che la pinguedine 
fi agghiaccia, come formata di olio, refo tiflò da 
un’acido. L’olio nel diacciarli, come tutti gli altri 
corpi fi addenfa, fmirrtiifce, e non crefce nel volu- 
me a fimiglianza dall’ acqua. 

5. 291. Voi atur Gang-mena ea parili mollis afièttio t 
guae , abolito influxu vitalis humoris in arterìas , ef- 
jlitxu per venas , in morte m tendit ; jed Sphacelus ea , 
guae jam in tota parte omnem vitàlem aciionem per- 
fetta morte defiruit , JuperJìite vita in relìguif (c) . 
Si dice Infiammazione , un tumore rollo , dolente , 
caldo, pulfatile, accompagnato da diftenfione di fi- 
bra, e quali Tempre da febbre. Se non fi difcioglie, 
paifa , o ad Al ceffo., o a Cangrena , ( cui fuole tener 
dietro lo Sfacelo ) o a Scirro . Quando gli enunciati 
fìntomi crefcono a difmifura , e pofcia , quali d’ im- 
provvifo , fenza efpulfìone,o correzione della caufa, 
fi elìinguono; nella parte incomincia a perders' il 

' - len- 


(a) Il Barone de Haller. Elementa i?hj fi cingine Cmporis H tr- 
inarti , /. 1. p. 5, 

(b) Autore Grato: t. 2 p. <?8. 

. (c) Hcrm, Eterbaav, jiphor , ile (tg*»fand. } è* Cntnd. mer- 
dii, 6. 
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fento; il colore da rollo , pallido , cinericio, fofco, 
livido, nero diviene, 1’ enfiamento lì abbalù, e fi 
fa molle , premuto non nfalta ; vi mtcoào talora , 
vetoichette di umor giallognolo , o roffaftro ripiene; 
allora la Cancrena è fatta, viene a dire, fi è nell’ af- 
fetta parte, diftrurta per l 1 arterie l’andata del fan- 
gue , e per le vene confeguentemente il ritorno de! 
medefìmo , eziandio annichilito; offia, la parte affet- 
ta è ufeita fuora commercio col rimanente del cor- 
po , che profegue a vivere . Eftinta in fimigliante 
modo la vita, la circolazione degli umori, là (Iella 
parte^ compolla di tanti dilfimili principj, vien tor- 
prefa da quell’ imeflino moto , che chiamar debbeft 
Putrefazione , la quale fi fpande d’ intorno , e profon- 
da, dando la morte a . tuttociocchè forprende . Ecco 
1’ ami ili animale , col mezzo della fermentazione pu- 
trida , ove rifiede lo sfacelo ; il quale affatto inutile 
rende ogni membro : al taglio , alle punture allo brucia- 
mento non fi avverte il menomo dolore, poiché col 
moto , tutto il fenfo diflrugge ; il colore viepiCt 
fofco , livido , nero forge : cagiona il raffreddamen- 
to in fine , e la cute perdendo i fuoi legami, a bra- 
no a brano fi fiacca ; in tanto un peftjfero lezzo , 
quale dal piu putente cadavere , efalando fi diffonde; 
ed una corruttela di morte fino le offa innoltrafì . Può. 
la cancrena , fenza infiammazione , in poco di tem- 
po etoitarfi, e aegra apparire in un momento. 

§. 292. Delfo è ’l corto di ogni cancrena , o sfa- 
celo, per interna, o edema cagione , che pria in- 
fiamma , o incontanente annerisce . Da quella affai 
diverfamente comincia, e prol'egue quelli per caufa 
di fredio. Onde fi eviti P infittilo errore , e fui na- 
feere fi conofca chiaramente , e dalla divifata con 
facilità fi diftingua, fa meftieri , corr precisione tori- 
vere quanto di elfeuza le fi attiene. Laonde, allor- 
quando per forza di freddo cancrenali un membro , 
o parte qualunque del noftro corpo, 1, diviene pal- 

P fida, 
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lida , e perde il fenfo : II. fi fa roffa , ed in tale 
flato , non folo nacqui ita il fenfo , ma diventa do- 
kntifftma: III. 1’ arroflimento ad un tratto mutas’ in 
un nero trafparente , e qui novellamente cede il do- 
lore . IV. Sorge lo sfacelo fino le offa , e qui inte- 
ramente perde ogni moto , ogni fenfazione . E’ ciò 
fpeffe fiate caduto fotto la mia offervazione ; e trovo 
concorde l’inligne Baroli Libero Wanfwieten : In bo- 
re alibus regio ni bus , & rigidiffima hyeme , mi ferri mi 
lales cafas fjtis frequenta occurrunt. Extremje nempe 
corporis partes , cù giti pedani , minuumque , naji apex, 
durium lobi , acerrimo gela dubita gang rama fk cor- 
rumpuntur , ut poflta caJant : Jic autem fólet procede - 
re hoc malum . Primo a j rigore pallor oritur , fequi- 
tur dein rubedo , quctm comi fatar dolor punftorius m&- 
le/iiJJinrjt , vel pruritus magnus ; rubedo dein auge- 
tur ,• in purpureum fere colorem vergens ; dein nigrefcit 
pars Jic affecìa , &■ ad offa ufque vero fphacelo cor- 
rupta cadìt . (a) 

$93. Simigliami fciaure, pria, eh’ e'1 metodo 
fi rinveniffe di flrofinare gli umani congelamenti cola- 
la neve, tuttodì avvenivano nella Irlanda, Livonia, 
Norvegia, (b) regioni al Settentrione della noftra 
Europa. Da sì fune Ai efempj fi rawifa,che il fred- 
do, con pari celerità, e forza, ch’e’l fuoco medefi- 
mo, diftrugger poffa le animali foftanze . Virgilio 
utiifce, sì del calore , sì del freddo gl* effetti . 

Ne 


(a) Commini, in Hermann. Boeiàaav. Apborim. de Cogntfcend., 
iìr Cur aridi s Morbi i . 1. 1 1. lìe Gangraena , $. 427. n. 6 

(b) U Nord della Norvegia £ si, c per tal modo freddo, che 
per tale cagione non i abitato, che da famiglie plebee, e gen- 
te di contado . Ha un fondo Iterile , e non produce frutti , « 
biade ncceilarie alla vira. Etl'endo lìtuato tra il duodecimo, e 
vige itmofettimo clima fettcntrionak , non È balìe volmente leai- 
dato dal Stile . 
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Ne tenues pluvia ? , rapiJive potenti a folis ' 
Acrior , uut Barene penetrabile frigus aJurat . (a) 
. . . - „ acciò che lievi piogge, 

,, O del rapido Ibi la forza , o ’l freddo 
„ Penetrabil di Borea non l’ abbruci . (£) 

Di Luglio calato un’uomo in un profondo pozzo. 
Onde pulirlo, fu incontanente forprel'o da grave fred- 
do, e da intentò dolore nell’alluce del finillro pie- 
de; che rapidamente afcefe fino il malleolo ; ed in 
una fola ora tino la metà del femore, fin dove fi 
offervò profondo sfacelo; il quale non fi farebbe ar- 
re flato , ed avrebbe a quel mefchiuo tolta la vira, 
s’e’l femore intero, recifo immantinente , ed eftir- 
pato non fi foffe . Per il che 1’ azione del freddo è 
d’ affai porente , e celere ; e giammai con tanta fe- 
rocia opera , come allorché fegue a gran calo- 
re, (c) 

§. 294. E* pregio dell’opera invtfligare, il perche 
le cerniate mortificazioni , comeché fieno un folo ma- 
le, abbiano tuttavolta ,a norma della diverfa cagio- 
ne , diverfo cammino; e perchè due oppofte caule, 
quali, il calore, e’1 freddo, fra etfi fono, produca- 
no un medefimo effetto . Ogni (limolo fu di noi ge- 
nera folla di fluidi, ubi Jìimulus , ibi kumarum af- 
fla xus , a/fioma di Lorenzo Bellini. Quando erti , non 
poffono per le vene nella quantità mede ti ma, torna- 
re che per le arterie vi pervengono , impegnati di 
continuo ad equilibrarti , fi effondono ne’ voti della 
tela cellulare; ove trovano reticenza minore, ed in 
tale guifa nafee il flemmone , fuoco , infiammazione , 
§. 291. Se per cotale impedimento fi etlingue i’ in- 
fluirò, e’1 refluffo vitale, tutto il fangue, fuora de’ 

P 2 vati 

- ■ ■ ■ ... — — 

(aj Georg. Jib. i. 

(b) Tràini, del Daniello . 

{c ) jMcrflevr de 1 $ Mone". Traile compiti de Ckrrurgie t. IH. 
P- 38* 
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vafi efcito, coagulato, indente coi iolidi acquifta la 
deposizione di iupertìcie, att 1 a ritenere i raggi tut- 
ti, ciocché in Fisica vien chiamato nero. Dalla can- 
crena dunque non può l compararsi la negrezza o’I 
lividore . Se la inliammagian’ e un fangue effufo da’ 
vasi, ed unito; rotta, quale il fangue, debb’eflere; 
i'e la cancrena, è fangue coagulato pria , e polcia 
difciolto, e co’folidi mutato nell’ indicata guifa nel- 
la fuperficie , dsbb’ efTere nera certamente. 

§. 295. Gli atomi frigoriferi, aguzzi, penetranti, 
?ì infoiano di molto , eppure in lui principio non 
fanno 1’ arrolTimento , ma bensì un contrario effet- 
to, quale appunto è la pallidezza . Mentre fan le ve- 
ci del più vigorofo (limolo , ftringono , fan contrar- 
re i folidi , (menomano il volume , e tolgono i T*- 
vi della cellulare . Il perchè il fangue arteriofo per 
tale cond colamento , non può innanzi correre , nè 
farli fìrada nelle casule , già mancate ; e ’i venofo , 
compreffo dalla contrazione , accrélcer debbe la ve- 
locità nel ritorno . Se il freddo addenfa , e di fangue 
priva le parti, che malmena , quantunque acremen- 
te le {limoli , nulla ottante far le debbe impallidire, 
perciocché ne allontana il fangue itteflb , alla cut 
matti» di cruore , è folo dovuta la innata porpora . 
Se per cagion di freddo le membra divengano efan- 
gue , per cagion di freddo eziandio , debbono impal- 
udare . Le noftr* eftremità , le punte delle dita, del 
mfo, degli orecchietti , fono nel verno , ben palli- 
de, all or eh’ e ’1 freddo le percuote . Il primo effetto 
del freddo efterno lui noftro corpo } il principio di 
ogni cancrena per freddo , è (empi e il pallore . Nel- 
le altre cancrene , il fangue fi effonde ne’ cavi , e 
tinifce , fa i tumori -, quind’ incominciano col rotto , 
che pafs’ a negrezza per lo Cambiamento indicato . 
Nel calo,' che trattiamo, non edile tumore, rarefa- 
zione , ma condenfamento , mancanza di volume ; 
viene il langue dalla , circonferenza réfpinto in die- 
tro* 
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tro -, quindi forger debbe avvenimento , oppofto al 
primo . 

§. 29 6 . Il tumore infiammatorio difiraendo la fi- 
bra nervea con periglio di romperla , delia dolore . 
Gli (piriti refrigeratori , nell’ incomincia mento deli’ 
azione , entrando alla guifa de* conj , anche fra ner* 
vi, Umilmente il dolore cagionano . Ma quando una 
enorme quantità di etti , ftringe , condenfa le parti , 
lino a togliere pe’ nerv’ il commerzio col Comun 
Senior io , e conleguememente coll’Anima , viene la 
ìpfenfibilità . Per il chè , ho di continov’ ofTervata * 
ftupida ogni parte umana , forprela da pallidezza 
per intento freddo , ciocché nel rapportato §. dell’ 
ili u (tre Wanfwieten vi è folo di manchevole . Se pe- 
rò. 1’ aggelamene è univerfale , occupando le artico- 
lazioni ancora , fotto violenta diftenlìone , benché 
grave lia la ftupidità , forgono le più vive , acerbe 
doglie . Un boccheggiante torna in que’ momenti ne’ 
luoi (entimemi , ed accerta lui punto la di lui fina- 
le perdita, fe altro tantino fi profegua a dilìendere , 
§. 323. Non tutt’ i nervi , principalmente i più pro- 
fondi T 5 ghiacciano per interi nella interna folian- 
za ; quindi non tutte le nervee molecole , perdono 
col Comun Sentori» la compiuta corrifpondenza ; ond’ 
è, che forze voi mente tirandoli un’ agghiacciata arti- 
colazione, turbandoli tante corde, quante ne loiio in 
una giuntura , le congelanti punte viepiù penetra- 
no , e i' infiggono; e quello, eh’ è maggiormente di 
rilievo, le libre tutte, contratte, aggiacciate, inca- 
paci di diftenderfi , fotto il violento tirare intera- 
mente lì Ipezzano; come alle fibre , o fili di lino , 
e di lana addiviene , allorquando gelide , voglionli 
piegare . Non è quindi maraviglia , fe in ihato di 
Ìlupide2za,i congelati (offrano de’ martirj , allo (pez- 
za rii di ogni di loro parte , di quel membro , , che 
mal fi tratta. 

• *. .. •. vv P 3 ’ V ' I* ^ 
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ii‘$i igj. Se la forza del cuore vien fuperata 
refi ftenze del diaccio, che formali nella per fon a , na- 
ti^ la morte. 11* cadavere allora è tutto pallido , e 
rigido infierite . Se i pori della cute diradati fi rin- 
vengono , una moltitudine eccepiva di particelle fri- 
gorifiche s’interna con violenza . In fui principio de- 
ttati del dolore ; ma tutto aflkterato in un momento , 
ogni circolazione annichilita ;• incominciata la fer- 
mentazione del ghiaccio , ogni mi fio fi analizza , ed 
agli occhi fi appalefa una rapida cancrena , un mor- 
tifero sfacelo , quale ai Sig. de la Motte intervenne 
di ofiervare , 203. 

398. Quando 1 ’ aggelazione forprende i foli e ft re- 
mi , in guifa , che la vita perfide , 1’ empito , dal 
««ore al fangue comunicato , vince tìl filo gli oftacoli 
'del ghiaccioj-i vali , i voti della cellulare cominciano 
ad aprirti di bel nuovo. 11 fangue, che innanzi rinvi»* 
tte altra gagliarda renitenza, palla ne’ cavi della men- 
tovata membrana . Apparifce il rilevato , e la palli- 
dezza cangias’ in rollo re d’ infiammagione . Il forto 
flrofinio fv il Bppa calore , da cui fcioglies'il diaccio. 
Il tumore del flemmone difìende le fibre, e cagiona 
dolore . Le punte congelami , entro 1 ima fi e , patiate 
al moto, efcitano un dolentitiimo formicolio: quindi 
cagionano la porpora , perchè fanno , ch’e’l fangue 
viepiù effondati , e ti coacervi ; finalmente fan can- 
-crenare , difiruggendo la Unione degli elementi de’ 
fclidi , e de’ fluidi : e pofcia sfacciate , guaftando ,• 
«ornimi tegumenti, vati linfatici, fanguigni ; nervi; 
-ghiandole; mufcoli , tendini, e quanto mai vi efifte. 
Ecco chiaramente dimoffro , il perchè la cangrena 
per freddo, cominci diveda dalle altre, dalla palli- 
dezza, unit’ alla ffupidità della parte , patii all’ ar- 
rofli mento col dolore , venga in fine alla negrezza w 

299. La dichiarata idea fu de’ fenomeni , che 
accompagnano il male, di cui favello , comecché pio- 
dotta dal debile mio intendimento , pure a penfar 

fred- 
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freddo , raflembrami al fatto confaccente . Ed affin- 
chè in modo migliore tutta intera la faccend’ appa- 
rila , efponò altre mie applicazioni de’ Elici pniv- 
cipj ,‘ che ho per lo innanzi rapportati I. Se dall» 
in a ili ma fluidezza, per mezzo delle particelle frigo» 
rifere, alla più grande durità patfa l 5 acqua, per ca* 
gione di affinità con effe di fermentazione fredda t 
per intrametterfì le medefìme come tante zeppe , 
fra’ fuoi elementi , §. 2S7 , a88 , la macchina dell’ 
uomo, eh’ è un mifto di parti fluide , dure , mojli 
debbe anche inrigidirfi , ed indurarli . V acqua de* 
fluidi , ed i fluidi medefimi debbono aggiaccarli 
per le fteffe ragioni . Le parti molli , che fan muo- 
vere le dure { divife in pezzi r ed unite per artico- 
lazioni ) fi toccano in tanti punti , perchè compone 
di tante fibre , quindi . riguardo la figura , ghiacciar 
fi debbono con tanta maggiore celerità de’ fluidi , 
compofii di parti sferiche , o quali tali , per quanr 
to il novero de’ loro punti di contatto , fupera il no- 
vero de’ punti di contatto de’ fluidi • Le parti molli 
fan muovere k dure, allorché fi contraggono , c fi 
rilaffano ; ma la contrazione , e 1 rilaffamcnto , non 
poffono più avvenire nello fiato di ghiaccio , enorme 
durezza; dunque alla durezza per ghiaccio , è Tem- 
pre per fifica legge , eziandio animale , congiontt 
la immobilità delle membra. , . ... 

§. 3D0. Ogni corpo agghiacciato li addenfa , $. 
C84. ; falvochè }’ acqua , la quale trafmutandos’ io 
ifìriice piatte , efìli , fi dirada , §• 28$. Ogni parto 
umana rifulca , di terra, ferro , aria , olio , acqua ec, 

2189, ago. I primi principj fi condenfano ; l’ulti- 
mo fì rarefà . La parte maggiore del fangue è acquai 
c nel glutine della fibra anche ce n’ ha citati * 
Quando adunque qualfìha parte del noflro corpo fi 
agghiaccia forgono due potenze; flrigne la prima; 
dalla circonferenza comprime tferfo l’ alfe , ed impe- 
gnai accrefcere co’ punti di contatto , la coerenza , 
I. ' P 4 maffi- 
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dilata, l’ altra , e - dall’ alle urta verfo la circonferen- 
za . La forza dell’ addenfamento è enorme . Smeno- 
ma nel volume fino i più duri metalli . La portanza 
della rarefazione aquea , (pezza gli alberi , fquarcia 
muraglie, loltev’ abitazioni . Nel contrailo di quelle 
due poderofe , inellimabili forze , dirittamente op- 
pofte y quali faranno le comprelfinni , gli lquarci , 
le' mutazioni , che (offrir debbono le dilicate fibre , 
che vi fi trovano fra mine Ile ? 

l 301.’ La coerenza del gelo , è okremodo gran- 
de , §. 286. Laonde in ogni parte di noi , perfetta- 
mente aggelata, diflruggefi ogn’ influlfo, ogni refluir- 
lo di (angue; quindi ogni parte animale, interamen- 
te diacciata , e altresì interamente cancrenata , per 
)a definizione del §. spi. Tale ofiervazion’è coftan- 
*te, e fempte-fegue lo sfacelo, dietro cui fpeffe fiate 
il' tutto cade. Il più delle volte però , gli agghiae- 
c fomenti , non lono , che luperticiali nelle nollre 
membra , quando la guarigione fi ottiene col meto- 
do , che da qui a poco faremo per eiporre . 

«- $.-302. Il gelo per fermentazione fi genera , ed 
in una fermentazione rifiede , la prima traile fred- 
de , $}■ 2S7 , 2bò. Un membro animale adunque , 
comporto di tanti , fra effi eterogenei principi , al- 
lorché congelali , concepir debbe moto tale intefti- 
110 , che precipitofamente lo analizzi . Per il chè ..«j 
non è certo maraviglia , le le congelate membra 
«on rapidità li cangrenano , e pofcia sfacciano , di- • 
ftruggendovifi ogni organzino , e . meccanifmo vj- 
taieV : 5* t «n „v'.‘ uri ■ *> • ' . . ' 

• §. 303. Dall’ acqua , che agghiacciali , fi iepara- 
no , e fi precipitano le parti tutte eterogenee , di 
fpecitìca gravità maggiore $. 2SS. Allorché dunque 
il (angue fi congela , dalla lua acqua feparar fi den- 
no, la terra-, il fai fiffo-, il carbone , il ferro , ch.’« 
lette volte più dell’ acqua , gravitante , ed al baffo 
de’ vali unirli . Per le quali cofe , quando diaccia» 1 
. .r . ^ t i ‘ ii 
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il fangue, fi guaita nel Tuo rampollo . I Tali * dall* 
acqua divifi , fi accozzano infieme . Sembra imponi- 
bile in vero , che la fanguigna mafia , dopo conver- 
tita in gelo, in qualfifia guifa indi difciolta , riordi-» 
nar fi polfa ; polla novellamente , colle leggi della 
circolazione incominciare il l'uo moto ; che i Tali , e 
le altre molecole poffano con eguaglianza , ed a nor* * 
ma della bifogna , difcioglierfi , e diffonderfi . Que* 
fìe legittime conleguenze , alle altre unite * fan com- 
prendere agevolmente , ed a fondo la natura della 
cancrena per cngion di freddo , e ’1 come parimente 
pofla il diaccio produi re in noi , c con egual celeri- 
tà, i medefimi fpietati, disfacitori effetti del fuoco'. 

§. 304. Riguardo la medela del malore , parlerò 
prima di quelle cofe, le quali comechè folite a pra- 
ticarli, pur fi debbano affatto del tutto tener lonta- 
ne , affinchè alla pallidezza non fegoa 1’ arroflimen- 
to , ed a quello la negrezza, e la diffoluzjone . Di*» _ 
tò polcia de* ficuri , efficaci mezzi a guarire il pal- 
lore, il dolore , la infìammagione dell’ agghiaccia-# 
mento , onde prevenire la cancrena , e lo sfacelo i 
Farò in fine menzione della cura di quelli due ulti- 
mi fieri mali , qualóra , per errore di metodo , o 
per violena| della cagione fopraggiungano . 

§. 305. Appena in quelle contrade Abrozzefi ■fi 
rinviene un’ infelice ghiacciato , collocali in aria, di 
molto calda; vicino a* gagliardi fuochi , entro il le- 
tame , colla loia- fella in fuori ; co’ piedi nell’acqaa 
ben rifcaldata; fi circonda co’ panni caldi , li fi dan*- 
no calde bevande , a-ffin di riftorarlo' . Ogni boaro 
afferma felici guerigioni collo indicato metodo . 
Cecità perniziofa , ed intollerabile . . . r i 

q «6. Delle due fervenze , 1’ una Galenica , con-» 
trariìs contraria , è’ altra di Wannelmont , fimiììbus 
fimilìa , curantur , la prima fi è , quali da ognuno 
avidamente abbracciata. Corale precetto, benché r«* 
chi del grandìflimo vantaggio , e debba il più dello 
*. volte 
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volte mandarli ad effetto , nullaoflante nel male , 
cai favellali, incontanente arreca intera deflazione, ... 
Tutto è perduto, allorché le membra ghiacciate cu* ■ 
arar fi vogliono col caldo , o con quello , che il cal- 
do efcita . Perfuafo il popolo del < ontrariis contraria , 
fenz’ altra pena di ritleffione , lì è abbandonato , af- 
follato ad opporre al gelo , il fuo contrario , eh’ è ’1 
calore La giornaliera offervazione fa vedere, come, 
a’ ghiacciati , trattati alla popolarefca maniera , fo* 

E raggiungano le più vive doglie, i più alti martiri, 
t rapida cancrena , lo sfacelo , il più confumatore . 
Ne’ paefi del Settentrione , cadde talora in un mo- 
mento T orbicolo del nafo , ed altra e ft re miti del 
corpo , perchè aggelato vi fi applicò del caldo . 
iPria con tìfico fper intento , indi colla Ilo ria de’ fan. 
ti-, dimoftrerò più chiara della luce del Sole , l’ irre* 
«ned iabjle rovina , che nafee dal calore a’ membri 
animali aggrezzati • * *- Y 

§. 307. Lo Swieten , Ildano , Lemnio , e tutti gli auto* 
rid’illuftre fama, i quali parlano de’ membri aggiae* 
ciati , la fperienza rapportano de’ pomi , Tape , e di tut- 
te le frutta gelate, che divifai nel §. 2S3, ove altresì 
la cagione recai, del perchè pofte al fuoco fi putrer 
facciano, e didiacciate poi fi cuoccianome ritengano 
la loro fpeziale faporofità » Se tale fenomeno fi ori- 
gina dall’ azione degli atomi del freddo , corre ì’ una* 
logia colle parti dell’ uomo . Il perchè quando u» 
membro animale intirizzito, vuol col caldo curari»* 
gli fpiriti refrigeratori partano dalla quiete al moto, 
e come nelle frutta col violento agire , il nieccanifi* 
mo , organifmo , e fino il fapore vegetale tolgono fc 
in fimigliante guifa , T organifmo , e meccaniimo aow 
male dift regger debbono . Ma qui ci ha dippiù . Ne’ 
frutti tutto 1’ effetto è folo del moto, che per mezs* 
zo del caldo concepifcono le particelle aguzze dei 
freddo . Nell’ animale vivente , è da confiderarfi , 
la fenfibilità , la irritabilità , la elalUcàtà , la quan- 

tità 
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rità del moto , che hanno i fluidi , e che i folidi al# 
lo [limolo concepifcono . Ond 1 è, che alle tante azio- 
ni delle mentovate particelle , fi unifcono altrettan- 
te riazioni delle fibre , per tutt’ i noverati rapporti . 
Quindi , fe ne’ vegetali , tutto l’ effetto è nella fem- 
plice ragione dell’ azione delle punte congelanti , nel# 
l’animale vivente , 1* effetto medefimb è. nella ra# 
gione comporta , delle azioni di effe punte , e di 
tutte le riazioni , che fermano le fibre , per ognuna 
delle divjfate proprietà, che godono. In fatti le frut» 
ta ghiacciate* porte nell’acqua calda , divengono mol» 
li, appartite , e poco dopo annegrifcono , e si putre» 
fanno; ma le membra animali, fimi! mente congelai# 
te, nell’ acqua calda medefima, fenza ritardo , im# 
snantinentemente annegrifcono , offa cancrenano , e 
£ putrefanno, offia fi sfacciano . Debbono qui calca# 
htrfi le vibrazioni , le ofcillazioni , delle fibre , de' 
vafi , che fono altrettanti permanenti moti , che nel 
vegetale mancano. Quella verità fu certamente nota 
ad Ippocrate . Scrifle quell’ uom divino -.Veruni Or 
pedes perfrigerati decider uni ex calidae affusane (j) , 
Ermanno Boeraave , fu di tale punto cosi fi elpri» 
me : Alìter tnim calorie applicala pare putrejcit ’» 
aftis , nec eduflis fpiculis ( 6 ) . 

§. 308. Innumerevoli fono i fanelli efempli . eh# 
la Boria medica defcrive feguiti all’ abufo dell’ ap* 
plicazione delle cofe calde alle perfene imermemi# 
te . A Coffenay fi ufarono unguenti graffi caldi neh» 
le mani gelate di un’ infelice . Nacque incontanen- 
te la cancrena ; per anrertarfi la quale bifognò ta# 
gli a re le dieci dita (c). Si leggano in quello propo- 
nto i due brevi §. 58 , « 59 . Per nari ifpaziarm» 
a’fucceffi , in remote regioni addivenuti, e per isbri- 

gar- 


(a) De Hquidorum «/« Cap. I Charter ■ toni . VI. p 444. 

(b) Aphor . eie Cogrwjcemiis , & Curandài morti s, §■ 4 

(c) I Jjot Ai’Vjo al Popolo tot». II. De’ membri Gelati. 
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garmi con ogni prefìezza , apporterò folamente due 
palefi cafi , intorno al noftro Piano accaduti . Nel 
mefe di Gennajo del 1779 > Antonio Maria Biliardi 
di Bologna di anni 37 ; e Domenico Fiorenza di 
Terracina, di più frefca età, a notte ferena , e ri- 
gida , entro neve rimafero preflb Roccarafo . Nel 
mattino , coridotti intirizziti nel cennato paefe , ri- 
coverti ambidue di letame , al primo tornat’ i Pen- 
timenti , collocati furono nella cafa di Felicita di 
Libero . Sopraggiunta là cangrena , e la febbre infiam- 
matoria , perì il Bolognele ai 19 dell’ indicato me- 
le, e ’l fecondo meno danneggiato dal ghiaccio , fu ( 
ne’ piedi attaccato da -sfacelo. , e perdute delle offa 
nel finifìro di e ili , per fei meli foffrì aperte le pu- 
tride ulcere. Nel verno del mede (imo anno, di fet- 
te perfone rimafte ghiacciate in campagna , e con- 
dotte nel mattino , in Barrea d i loro patria , due 
vicino al fuoco lituate , in poco d 1 ora fpirareno ; le 
rimanenti cinque , con acqua gdat a , e neve maneg- 
giate , a poco , a poco fi riebbero , e goderono po- 
fcia una perfetta fanità . 

§. 309. Eppure cotali luttuofi avvenimenti valevoli 
non fono rimuovere la dura caparbieria, e proter- 
via de’ noftri contadini montanari, dal fotterrare nel 
lgtame que’ mèfehini congelati , che di verno rinven- 
gono nelle campagne. Molti è vero liberati fi fono 
col lime , ed anche col fuoco , ma eglino , noti era- 
no , che fempiicemente freddati ; non erafi al . certo 
P agghiacciamento impoffe (Tato del didentro de’ mem- 
bri . Sfuggito taluno da. ne vofa bufera , pervenuto in 
un pubblico Alloggio , affin di occorrere a’ malanni , 
che pel freddo temevanfi , fi è nel concime col- 
locato , ed ha pofcia perfcttamete profeguito a 
vivere . Ma cotefìui , avendo continovato il fuo 
cammino, non era, che cutaneamente freddato. Coll,’ 
umano diaccio va ferhpre congionta la immobilità 
della perfona , q almeno del membro gelato. Senza 
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eccezione tutt’ i vegetali, animali debbonfi cancre- 
nare, sfacelare , qualora nello flato di loro ghiaccio 
fopraggiunge il calore. Dà elfo il movimento alle 
faettine del gelo , le quali /tritolar debbono le mol- 
li parti. E' quefla una tìfica neceflità, come ad evi- 
denza apparifce per le rapportate fperienze , e di- 
mottrazioni . 

§. 310. Per iftabilire una norma univerfale cura- 
tiva , onde applicarli a’ fatti fpcziali , fa uopo fcor- 
rcre alquanti avvenimenti, e pria dì efli rammen- 
tarci dello /perimento fu frutti agghiacciati, §. 283. 
Tolta la cagione, toglie!! l’effetto. Tutto il male, 
che dal freddo produce!! , é per cagione delle fue 
punte congelanti , ov’ effo rifiede . J>e quelle fuora fi 
eftraggono , di nient* altro lì avrà a temere. Qui è 
da applicarli la fentenza , Jimìlibut firmila curantur » 
Sulle membra intermentite un nuovo freddo appli- 
cato , fa , che quello , eh’ eros’ internato , coftretto 
da una maggior forza di attrazione veng’ad unirvi!», 
e fimigliantemente laici libere le parti, al cui gua- 
ito era pronto ; ' • 

§. 31 1. Il perchè un Regnante d’Inghilterra, tro- 
vandoli nella Danimarca , avrebbe di certo ad un vio- 
lento freddo, perduto il nafo,e le orecchie efterne, 
fe preflamente fiato non felle di neve ricover- 
to {a) . Uomini appena femivivi per agghiacciamen- 
to, tuffati nel bagno di acqua fredda, lon tornati a 
vivere , perchè folla di loro pelle fi è formata una 
eroda di criflalli di ghiaccio (/>) . Appo il Dottor 
Tilfot legge!! rapportata una offervazione , che credo 
ben fatto edere non tracciare . V ri uomo avev a fa- 
re un cammino di dieci leghe in un tempo freddo , ed 
in una Jìrada piena di neve , e di giaccio . Le fue fcar- 

P* 


(a) Trattenimenti Filic i d’ Alido, e d'EudolTo, adornati con 
figure dal l adre Regnault /. 1. trattenimento i. 

(b) Jturn. de J«v. 16B4. p. jz, Jidano 
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pt lì vennero meno , t fece lé tre ultime leghe a 
nudi , ed ebbe dalla prima mezza lega , Je ' dolori 
vivi alle gambe , ed a' piedi , che Ji andavano 
/vendo . Arrivò in tanto qua.fi attratto nell ' efiremiti 
inferiori • Fu prejlo po fio avanti un gran fuoco, Ji 
/ rifcaldò ben prejlo un letto , e vi fu condito • I dolo- 
ri divennero infoffribili ; egli non ce/fava di ejfere in 
alcune violente abitazioni , e di gettare delle grida 
affai penetranti . Si cercò un Medico nelt ifieffi notte , 
il quale venuto , ritrovò le dita de' piedi di un color 
nero , e che cominciavano a perdere il Jenfo . Le gam- 
ie , ed il collo de' piedi ecceffivamente gonfie , di color 
roffo dello fc adatto , e macchiate di alcune macchie di 
color violetto , J offrivano ancora li dolori li più acuti 
che mai . Il poljo era duro , e frequente , ed il dolor 
di tefla affai violento . Il melico fece cercare uri fecchìo 
d' acqua al fiume, ed in effo fece aggiungere deli acqua 
gelata , e del gelo medefimo ; ed obbligò l infermo a 
mettervi dentro le gambe : quefìo primo bagno durò 
qu.fi un ' ora ; ed i dolori per tutto quefio tempo furo- 
no meno violenti , un' ora dopo, egli ordinò un fecondo 
bagno , e f infermo ritrovandofi in effo molto alleviato > 
■lo prolungò per due ore . In quefio tempo fi toglieva t 
acqua dal fecchio ,e vi fi riponeva del giaccio, e dell t 
neve. Le dita de' piedi che erano nere , divennero roffe\ le 
macchie di color violetto delle gambe , fi dijfiparono \ 
il gonfiore fi diminuì, ed i dolori erano leggieri > e con 
intervallo ■ Si replicò tutta volta il bagno fei volte ) 
dopo di che non re fio altro male , che una fenfibilitk 
alla pianta de ’ piedi , che impediva t infermo di cam- 
minare . Si fecero ad effo alcune fomentazioni aroma- 
tiche, e fi fece bere una tifano di falfapariglia ; ( quel- 
la di famvuco è egualmente buona , e meno difpendiò ? 
fa ) . V ottavo giorno egli fu perfettamente guarito , 
e Je ne ritornò il decimo quinto giorno a piedi ,, . («) 

-- *» ... - — ■ 1 • ■ ■- ■ - ■ 

_ i i» f • • • V. » '• * 

I*) Loco citato . - 
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§. 312. Per tacere di tanti altri, termino con Da- 
niele Sennerto , Ermanno Boerave , Gerardo Van- 
Swieten. Dice il primo (a) . Si itague nimìutn qui * 
refrigeratili Jit , ita tamtn ut gangraena non Jum prae- 
fens ftt , «eque cium pars fit livida , & frìgida , /ed 
potius rubar Jit in parte , dolorqu» vehemens , & urens ; 
tum non max igni admovenlut e/è homo , JeJ paulo 
remotius ab eo collocandus , ut /enfiai /t [e color col - 
ligat . Quinimo modo pars piane f rigate non rigejt 5 
ut nullus amplius /anguis fubfìt , nive f rie andò ^ 

aut etiam frigida ablutnda /unt membra refrigerata , 
fenfìm incolefcere , CSr pri/lìnum calorem recupe- 
rare incipient e Quod incolae regionutn Septentriona- 
lium in u/u habent , qui hominet refrìgeratos , «>i- 
^ Cìr jw/je emortuos primo aquae frigìdae folent 
immergere , tìr manus y pedes ^ na/um , alia mem- 
bra refrigerata , antequam hofpitium ingrediantur > 
wVe abluere , & fricare &e. Ecco le parole di Er* 
«tanno Boerhaave (i)* 5 / impatto acri GeU gai* 
graena , pars y nive impofita , ve/ impofitis linteis aqua 
gelida kumettatis , operienda erit , daWf fpiculì* frigo* 
ris in nivem s vel aguam recepii'* , iterunt j bivi imi* 
piat , redeunte lètta . Gerardo Van-Swieten nel Com- 
mentario al rapportato Afbrifmo così dichiarali (r) 4 
Docuerunt jum obftrvationes , in f rigidi fi mìs regioni- 
bus fatis frequentia haec mala felici girne fanari , Ji par- 
tibus congelati applicetur aqua frìgidifjima , congela* 
tioni proxima : tutte enlm caufa illa phyjica , quae b I 
parti bus cangiaci atis fluida fecerat converti in tigidath 
gluciem , inde educitur , & aquam proni irte parti con- 
tìguam conglaciat . Hoc modo liquidis prijtina redi 't 
jluiditas , qui bus per cardiaca JHmulantìa , frittionei 
&c. fune tato conciliatur Motus *, Hildanus fic re* 

.. 1 fert . 

-, ■« t, r . yi 

r*/>. A7JT. De Gmgr . , & Spha . 
é* , f. 45* 

177$. 


(*} /i*. K. cere. //. 

'(b) Of£T «VII , de Gangr. 
(c) Tea». //., p. 262. Udì. 
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fert (a ) , Septentnonalium plagarum incolas , dum ve- 
rrYeam? , przttJ mVe perticare manus , 
txtremum nafum , Cr auriculas , antequarn ad ìgnem 
(iccedunt , ve/ vaporarium ingrediuntur . 

Le medefime cofe confirmano , e prefcrivono Gu- 
glielmo Fabrizio, Ildano, Paolo Barbetta, Giovanni 
Dolco x Giovanni Munnicks , Levino Leninio* e pa- 
rimente molti celebri Scrittori di Fifica Sperimenta- 
le, de 1 quali rapporto folo il noftro infigne Giovan- 
ni Maria della Torre . Ei dice (b) . Ne in Regioni- 
bus ìntenje frigidis parte ali qua corporis f rigore cor - 
repta , cmortua , & in Jphacelum abeunte mutilentur 
adhibent nivern ipjam , ab aliquo tempore , qua per- 
fricant partem /rigore correptam , ut denuo motum 
concilient fiuidis , atque ita pars non emoriatur , idea- 
titi non (eparetur a reliquo corpore • Jd vero praejlare 
Jpicula falina. , quae in nive junt , facile concipitur , 
Ji atten.lamus ad effervefcentiam , quae in conglaciatio- 
ne fit. Io medefimo ho praticato , come tutt’ i cac- 
ciatori , e figliuoli abruzzefi ulano , di ftrofinare l’ 
mna coll’ altra le mani , nel camminare entro neve 
nel rigido verno . Dopo pochi minuti di fimigliante 
ftrotìnio, le mani fi rifcaldano , divengono rofle , e 
fummicanti , e tornano le dita nel libero efercizio 
delle loro articolazioni ' 

§. 313. Da tutto quello , che ho fin’ ora , colla 
idimoltrazione , fperienza , offervazione , ed autorità 
divjfato , port’ oppinione , e fiere nel dritto , conchiu- 
dere lenza tema di errare , che la cura eradicativa 
dell’ agghiacciamento delle membra animali , far fi 
debba per mezzo della neve , e dell 1 acqua gelata , 
onde togliere la materiale cagione della malattia , 
piiachè produca la Cangrena, lo Sfacelo , la imme- 
diata morte . 

(a‘ Jje Gargr • & Spha cop. ij pa g. 79*. • 

bì oretta fliyficflc tum, JJ M Seìt* iV • Cap f V • De Calore > 

& Fr:jpre. ;• _ .. > 
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§. 314. Per il chè appena vedefi un 1 uomo mal- 
menato da crudo fteddo , o che 1’ agghiacciamento 
fia intero , o in lui principio ; o fpeziale di quaitifia 
parte , o del corpo in generale , incontanente s’ in- 
cominci bel bello , leggiermente a ftrotìnare con 
molle lieve, ove il male vedefi rilèdere . Gli eftre- 
mi , come le braccia colle mani ; i femori colle 
gambe , e piedi pofiono metterli in un bagno di 
acqua ben nevata ; e quando quella preparata non 
fi trovafie , fenza la menoma perdita di tempo , la 
neve , il diaccio nell’ acqua fi 1 dolga , e quella fi 
ufi . Sopra la eftremità del nafo , o delle orecchie 
polfono applicars’ i pannilini bagnati della divifata 
acqua, o la lìefia neve . Se tutta la macchina è ag- 
gelata , fi ponga in un bagno di acqua , cui molta 
neve fia dilciolta . Allora debbefi fuorà eflrarre ; 
quando intorno la pelle apparilce la tonaca de 1 cri- 
llalli del gelo. Tolta quella, per poco altro , fi ufi 
novello bagno freddo, fin quando fi farà ficuro, che 
altra rimarchevole quantità di particelle frigoritìche, 
entro non efifta . La vile pufillanimità full’ ufo del 
bagno freddo , nel popolo , dalla ignoranza , e "dal 
pregiudizio radicata , giammai può recare detrimen- 
to . sì grave , sì diremo difajuto , quanto nel cafo , 
che di prefente , con attenta follecitudine fi pefa . 
Sia P uomo lemivivo , lènza polfo , l’occhio quali 
fifiò , fi collochi nel bagno freddo . Le regioni più 
fredde fino a quello punto conofciute , fono la Sibe- 
ria, Provincia nella Ruflia Settentrionale, al ponen- 
te di Cafan full’ Obio ; e quella parte dell’ Ameri- 
ca, chiamata in latino Ora Hudiòni , ove in ogni , 
benché picciola , chiufa , e rifcaldata cameretta , fi 
agghiaccia ciafcun fluido , fino lo fpirito di vino ; e 
parimente Culla faccia de’ parieti della medefima ca- 
meretta fi vede una crolla di giaccio , due pollici 
grafia , in ogni giorno formare ( a ) . Ivi piucché al- 

Q . tro- 

ia) 11 Padre della Torre nella àt. *p. , e caf. 
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nove ha la fperienza infegnata 1’ inelìimabile virtù 
de’ bagni freddifìimi , in favore delle perfone mefchi- 
namente ghiacciate , fino di quelle , che quali ertin- 
te rafilmbravano . Un’ animale congelato , non può 
tornare in vita , muore anzi celeramenie , le dal 
diaccio non viene torto liberato , fe le punte conge- 
lanti , in poco di tempo non fi eilraggano fuora , 
V unico mezzo a ciò conieguir’ è 1’ acqua ghiaccia- 
ta ; laonde , la (ola Iperanza , nel bagno freddo ri- 
fiede, nel bagno freddo fi trova» 

§• 3 i 5 * f olta in fimigliante maniera la cagione 
del male , può darli uno , od un’ altro cucchajo di 
generalo vino, il cardiaco più rinomato , che vi fia 
al mondo • Quindi dar fi debbe una decozione di le- 
gno ùnto contufo , o falla pariglia , o legno faffa- 
iras, o vjfco quercino . Si efcita nella macchina un 
moderato calore, che nella pelle agendo, fa, che di 
bel nuovo la materia lantoriana cominci a libera- 
mente ufcire . La circolazione di tutta la fluida maf- 
ia torn al luo Ipedito , equilibrato cammino ; e co- 
lui,’ eh’ era quaa’ interament’ ertjnto alla prirtina fa- 
llita fa ritorno. r 

31Ò. Nel §, 301. per la definizione del §. igi % 
ogni parte perfettamente aggelata , dichiarata fi 
e perfettamente cancrenata , perchè affatto priva 
di ogn influffo , e refjuifo vitale ; tuttoché abbia 
feco la fola pallidezza . Cancrenata eziandio di- 
cefi quella parte , che dalla pallidezza di ag- 
ghiacciamento ha fatto paffaggio alla negrezza • In 
,-tanto le membra pallide per gelo , appieno guarite 
rimangono colla neve , ed acqua ben fredda . Ma 
quelle, che lono in tutta nere, e compiutamente da 
abbandonate ^ non tornano alla vita . e 
non guarilcono 9 fe non col (epararfì dal vivo . Fa 
quindi meltieri dirtinguere tra 1’ una , e 1’ altra can- 
crena , comecché in ambedue egualmente manch’ il 
giro degli umori vitali . Nella prima non è diftrut- 
•' • . 1 ' ,to 
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to il meccanifmo animale : è pallida , perchè priva 
di fangue ; quindi tolta la caufa , che forma 1" orta- 
colo alla circolazione , quella tornando , la vita rie- 
de . Nella feconda , ha già la caufa dato il guaito 
agli organi; e coni’ è Tempre vera la fentenza fco- 
laltica , a privationc ad habitum non datar regrtffus , 
così la cura di effa confi fle , non nel reftituirl’ al- 
la vita , ma nel fepararla , affinchè le parti Tane t 
dal contatto contaminate non rimangano. 

§• 3*7* cotale diftinzione di fatto forge un ca- 
none di pratica . La pallidezza per freddo ; oppure 
la cancrena per agghiacciamento , la quale , o é in- 
teramente pallida, o livida, o ha dell’ incomincian- 
te nero , come nella olTervazione del §. 311., fi cu- 
ri col metodo efpofto nel 313. La cancrena , a 
compimento negra , dertituta di ogni qualunque fen- 
fo , ciocché addita il guafto del meccaniimo , §. 
<294. trattar non fi debbe col freddo , Debbono in 
Umiglianti circoftanze farfi delle incifioni pel lungo, 
e pel traverfo, profonde fino alle parti vive, e po- 
fcia ben lavarle, e coprirle , con decozioni , e pol- 
veri antifettice ; e continovare innanzi a norma del- 
la confueta ufanza. 

313. In quefti tempi di luce ognuno fa, eh’ e*i 
migliore antiputrido fia la chinachina . Sono mara- 
viglios’ i fuoi effetti , de’ quali femprepiù mi accer- 
to. La camamilla , e fuoi fiori godono della mede- 
lima , e forfè maggior forza , fecondo il Cavaliere 
Prefidente Giovanni Pringle . Nelle cancrene per 
freddo , e per combuftione ho offervata queft’ erba 
d’ infign’ efficacia . Nel mentre , che ha palefamente 
dimoftrate le fue potenze in favore della vita , e 
contro la mortificazione , ha efercitata della grande 
virtù anodina . I dolori, che facevano più temere 
della ftefia cancrena , man mano fi fono ertimi fiot- 
to T ufo di cotale rimedio . Ho però in coftumanza 
di unire un’ oncia di fottiiifilma polvere di f celta 

Q a ' chi- 
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chinchilla , e mezza di altra fottiliflima polvere de' 
fiori di camamilla . Con tale mifto ho preferitto , 
che fi covriffero le incifioni > e le intere parti af- 
fette , e fi foffe in quella guifa profeguito , fin tan- 
to , eh’ e *1 morto foflefi , fino all’ ultimo filo diftac- 
cato , ed avelie la piaga acquifìate le dovute condi- 
zioni di purità . 

§. 319. Ogni .medica ragione richiede , che in' li- 
mili cafi la cur antifettica , non debba fidamente 
praticarli nell’ efterne parti . Il vantaggio maggiore 
fi Ottiene dalla interna medela . Il vitto effer debbe? 
alle forze proporzionato , e fubacido, onde impedite 
3 perniciofi effetti dell’ alcali volatile , che dall’ ul- 
cere fi alforbifeono . Due once della cennata polvere 
di china chinale mezza de’ fiori di camamilla ho or- 
dinato , che in ciafcuna giornata per bocca dall’ in- 
fermo fi confumaffero . Ne’ cafi di malfima impor- 
tanza ho accoppiata non picciòla quantità di acidi 
minerali colie decozioni della medefima china , ben 
nevate , ed internamente prefe ; ovvero ho trattato 
l! infermo colle divifate polveri , ed una efatta cu- 
ra lattea. In tale guifa ho jo ottenute quelle guari- 
gioni, chb per impedibili eranfi reputate, 

320. Uno de’ gravi danni, che agl' inférmi na- 
fte , è quello degli aliti putridi , che fi fpandono 
per la ftanza , e con 1’ aria ne* polmoni fi aprono 
la ftrada, e che pe’ vali aflòrbenti della cute fi me- 
fcolano col fangue , di cui cagionano lo fcioglimento. 
La mondezza ; la ventilazione ; e 1 ’ aceto bruciato 
fu lamine di ferro infuocate fono i foli , e veri ajuti 
pel divìfato malanno . La mondezza toglie la mate- 
ria del fenico; la ventilazione diflipa 1’ aria guafta: 
il vapore dell’ aceto , imbattendofi col gas mofetico, 
lo decomponé . 

§. 321. Lo sfacelo, che profondafi fino le offa, o 
léimafi ne’ funi limiti, o rapidamente innografi , Nel 
primo cafo , ufar fi deano i mezzi de’ due preme# $ , 

ed 
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ed afpettare , fe la natura, come talora è addivenu- 
to, dall’ arte foccorla , di per fe fepara ciocche no» 
può al vivere , tornare. Nel fecondo l’unico rime* 
dio è ’l taglio di tutto lo sfacciato membro . Qui 
1’ arte fa ciocché la natura opera i fepara viene a 
dire quella cagione , che diftrugge la vita ; cagione, 
che perfiftendo , la natura vince , e defola. Ecco il 
vero calo di Enfe refcindendum , ne pars fincera. tra - 
hatur . Quod tangiiur ex putrido , putrefcit , & ìp/um. 
Scrifle Boerave:57 gangraena jam in fphacelum con • 
terfa, infeci um auferendum (a) • 


■ 

¥ 
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•PARTE NON A* 

Sezione di cadavere di uomo, ai 27. Novem- 
bre 1787, per agghiacciamento paffae 
di vita 'nel Piano Cinque Mi- 
: glia. 


§. 3- 2 - T? Anditi gli ofcuri , voti vocaboli difcac- 
l) ciata la infan’ autorità , abbandonate le 
fallac’ ipotefi : introdotte , la dimoftrazìone , la fpe- 
rienza,la olfervazione, ha in vero la Fifica cangia- 
to interamente lembiante ;• ha fatto de* rapidi pro- 
gredì ; ed in men di due lecoli ha molto più profit- 
tato, che per lo innanzi, in migliaia di anni. Fra 
tutte le parti di tale faenza , la più accrefciuta, e 
nobilitata dalla olfervazione , è certamente 1’ Anato- 
mia; lenza della quale la Fifica della umana macchi- 
na, non è che chimera. Il minuto taglio de’ freddi 
cadaveri , T attenta ricerca di ogni , benché menomo 
filamento ; il cauto efame di tutte le manifefte alte- 
razioni, han pollo a giorno, gli organi, e le leggi, 
onde viviamo; le cagioni, e le maniere, cui fi muo- 
re; II difcovrire un minuzzolino di noi medefimi , 
rende felice , ed immortale nella fama qualunche 
Profeffore. I nomi degli Kulìachj , Vefalj, Stenoni , 
Arvei , Malpighj , Ruyfchj, Bellini, Cotugnj, e di 
tanti altr’ illuftri ritrovatori , dureranno inlieme co’ 
libri Anatomici . Se la pratica medica poggiar debbe 
filila cognizione delle caufe delle malattie, farà fem» 
pre rinomato il Morgagni . E’ di loverchio denfa , e 
dura la veda, cui ricoprcfi la Natura; ma fopra 

■ ogni 
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Ogni altra è la compiacenza , eli 1 e (fa dà quando la 
fpezza , ed, appalefalì , perche aftretta in qualche, 
benché troppo raro , pure fempre avventarlo ritv- 
contro, ch’e’l diligente, ed infaticabile inveftigato- 
re, fpeffo a cotto della propria efiltenaa , attende , 
ed infienie cerca . Conluolo, che compenla ogni do- 
lore . Mi fecero cotali cofe anelante , affin di ofler- 
vare un’ aggelato cadavero , cui per giungere fui in 
mezzo ad amari tormenti , e molto vicino a tra- 
palare . 

§. 323. Sull’ annottare del vigeiimofettìmo giorno 
del mele di Novembre dell’ anno 1787 , mentre , eh' 
e '1 Piano Cinque Miglia , da lei palmi di neve rico- 
verto, da fiera tempefta dibattuto veniva, giunt’ in 
Vallefcura alcuni Lettighieri , fra quali Cioffini di 
Caftel Vecchio differo , che pretto la fontana di S. 
Antonio, n. 38. Ichn. , poco dilcofto dalla traccia, 
da loro nella neve calcata, un’ uomo giaceva, che 
con metta , dolente voce , e compaffionevole lamen- 
tanza, foccorfo chiedeva, ed aita. Dietro fimiglian- 
te novella , quattro di que’ padani , colà drizzati , e 
pervenuti, fu uno di loro addoflar lo vollero. Ma 
quell’ infelice, tuttoché intermentito , e di già boc- 
cheggiante, (otto la diflenfione delle braccia , dalle 
quali pendeva, ne’ fentimenti tornando, altamente fi 
dolfe , e fupplichevole fe comprendere , eh’ ei tant’ 
acerbità di doglia comportar non poteva , e qualora 
da sì crudo martirio, liberato non fi fotte, fui mo- 
mento, qual difperato perito farebbe. Tolto da po- 
litura , cotanto ttrania , due de’ metti a Vallefcura 
tornarono , a prendere nuova forza , ed una bara * 
Onde agiatamente condurlo. In tanto l’infelice gio- 
vane rimafe prettamente libero dagli atroci tormen- 
ti; perciocché il di lui abbattuto fpirko venuto me- 
no , dall’ aggrezzato corpo fi dilciolfe . 11 cadavero 
tutto ‘rigido per gelo, fu pofeia col metto feretro al 
fepolcro traiportato, 

Q 4 § 3*4. 
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$. 324. Dal quale , a’due Dicembre, cinque giorni 
dopo la morte, fatto fuora eftrarre, prefente altro 
Profefiòre di Medicina , lo feci da un Cerufico , a 
parte a parte tagliare. Diligentemente fi olfervò:!. 
Da tutte le membra tolto eras’ il diaccio : le fole 
dita delle mani perfifievr.no contratte JI. L’omento 
gaftro-colico interamente gelato , e rigido. III. Il 
deliro lobo del polmone coerente , con la pleura 
diaframma, pericardio, IV. Libero, e dìftaccato il 
finiftro. V. La interna foftanza di ambidue, ftretta, 
lenza cavi, lenza langue.VI. Difeccata la cavità del 
pericardio . VII. Le due vene cave , fuperiore ed infe- 
riore ; il deliro leno ; la deftra orecchietta , nel 
•cuore, dille e , tuigide , zeppe di langue. Vili. Po- 
,co , o nulla gonfio il deliro ventricolo . IX. Riftret- 
ta, e con poche gocce di fangne 1’ arteria polmona- 
ria. X. Altre poche gocce nella orecchietta, e ventri- 
colo finiftro. XI. Vota interamente l’aorta. XII. Nel- 
lo lìato naturale il cervello, e cervelletto, (a) XIII. 
I vali delle due meningi , del plelfo coroideo , de’ 
ventricoli tricornuti , pieni di langue . XIV. Il lan- 
gue , generalmente nero , e dilciolto, profilino alla 
perfetta putrefazione . 

RIFLESSIONI. 

§. 325. Affin di fpiegare i fenòmeni di maggior ri- 
lievo , che accompagnati fi fono col divifato fatto , 
co’ propj occhi da me diligenterhente olfervato, qui 
arreco poche , e brevi confiderazioni . Nafce la 
jfleflìbilità dfclle membra animali , da una data quan- 
tità di fluidi , che lcorre pe’ vali , e che facilmente 
fupera de’ folidi Ja refiftenza. Il freddo addentando» 
toglie il giro degli umori , e fa di gran lunga refi» 

(tei** 


(a) li peto dell’ uno e Ucil’ altto fu di 44 once, ai feltro de* 
jli Abruaaeli. . . - 
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Senti le fibre , produce quindi la rigidità . Si è nel 
299. dichiarato, conte fi agghiacciano, e rendano 
immobili gli animali. Stando i fluidi in un contino- 
vo firotìnio co’ fol idi, gode l’uomo di 27 in 28 gra- 
di di calare del Termometro di Reaumur. Per ag- 
gelarli adunque vi ha bifogno di enorme freddo . Ma 
quando il lingue dal moto fi rimane , gelali con fet- 
te gradi di freddo di meno di quelli , che per giac- 
ciar 1* acqua fi ricercano (a) ; e va in gelo ancora 
pria del latte ( 6 ) . Sogliono talora in noi dal freddo 
generare i polipi (c). 

§. 336. Da quanto fi è nel §. 296. narrato com- 
prendefi , come già abbandonato, fotto la difìenfio- 
ne delle braccia , altamente fi dolfe , ricoverando * 
Pentimenti . 

§. 327. Pieno il fepolcro di putride fermentazioni, 
di alcali volatile animale, in tre giorni toll’e per in* 
tero il diaccio dal cadavero : falvoché nelle dita , 
perchè le prime congelate ; e nell’ omento gaftro-co- 
lico , perciocché nelle fue cellule , zeppo di pingue- 
dine , offia olio refo fi fio dall' acido. 

328. Le faettiue congelanti fecero addensare , e 
col violento {limolo fecero contrarre i mufcoli inter- 
• coftali ; laonde man mano refero immobile tutto il 
petto . Le fteffe parti ffigoritìche, infieme con 1 ’ aria 
entrate nell’ afper’ arteria , e quindi ne’ polmoni; e 
ftimolando ivi le mufcolari fibre longitudinali , e {pi- 
tali ( dalla natura definiate allo ajuto 'della fittole 
polmonale , neceflaria alla efpirazione ) la foflanza 
de’ polmoni medefimi condefarono , ^ ftrinlero ; tdl 
in fimigliante guila cotale organo , dall’ efiere dira- 
dato nello fiato naturale, e pieno di vefcichette; nel- 
io fiato di diaccio, cofiipato divenne, firetto, e feti- 

za 


(a) Bph: Nat. Car. voi. I. p. 43. . ^ ... 

(b) Birch. Hift. of. thè royal Society. T. II. p, 44/. 
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23 cavità . Fil filo aggiacciate il polmone , refo im- 
mobile con tutto quanto il torace , la circolazione del 
fangue fi eftinfe , per non potere innanzi palpare ; al 
Cuore invincibile oftacolo fieppofe; la reipir azione fi 
amichili. Trapalici l 1 infelice. 

§. 329. El'pofi nel 179, eh’ e ’l fangue fi ritar- 
da ne’ polmoni de’ congelati . Così ccnchiude ogni 
generale teorica falla difficilezza del refpiramento . 

Ma dietro ta Jperienza 

ha ragione ha corte ali * 

Là veritiera , rapportata lezione , §. 324 * rt. V. , 
pienamente prova , che i polmoni di quel cadavere ; 
erano ftretti , fenza cavi , lenza (angue . Per il che perì 
quel tale, non per ammaliò di fangue ne’ di lui polmo- 
ni , ma sì bene , perchè in fine niente di fannie ne* 
polmoni potè entrare . Non ofo formare di qua un* 
generica legge . So bene quanto diffidi cofa fia di- 
moftrare perfetta fimiglianza tra tanti fatti, comec- 
ché a prima villa di una fpezie raflèmbrino . Ma fo- 
no perfuafo , che per la morte ffcr agghiacciamento, 
fermar debba maggior pefo quella fola offervazione 
di cadavere di aggelato , che mille penfate , le qua- 
li fien prodotte da’ generici principj , niente col pre- 
fente affunto conneffì . E fe 1 ’ azione del freddo 
ftrigne , infpefla , a tutti è naturale il penfare , eh’ 
entrando nei petto , chiuda i cavi de’ polmoni , e v 1 
knpedifea la entrata del fangue. 

V 330. La narrazione del §. 322. fa elferci ficuri, 
che la perdita di quel mefehino certamente addiven- 
ne per congelazione.il perchè niente dal fin qui di- 
chiarato dedurre fi può pe’ cadaveri dt coloro , che 
nel mede timo Piano Cinque Miglia muojono nel vo- 
to di un turbo , ove faranno i polmoni certamente 
carichi del fangue , che palfato dal deliro ventricolo 
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vi lì rinviene ; o lotto ammaramento di neve , per 
rottura di tromba. 

§. 331. A gradi aggelato il fangoe nella delirai 
orecchietta, e deliro feno , non ne pafsò alla pur fi- 
ne , che poco nel deliro ventricolo ; i cennati voti 
grandemente dirtele , indente colle dite cave ; pie*» 
ne le quali , i vali delle meningi doverono anche 
turgidi rimanere , (a) con que’ del plefiò coroideo , 
e de’ laterali ventricoli del cervello . Di qui fa me» 

Il ieri aver fermo , che il Tonno , il quale forprende 
coloro , eh’ entro neve camminai» , Ina origin trag- 
ga dalla compì effione , che lui cervello etercitano i 
fanguigni vali , che di fangue fi vanno , oltre il na- 
turale flato riempiendo . Quello ionno fu fatale 9 
Leopoldo Qor fi , e fecondo le eipofte idee me lo trovo 
dirtrigato , §. 178. In avvenimenti di fimil fatta ii 
rimaneffi dal moto, è rimantrfi dal vivere . Atban* • 
donarli al dolce , ma fallace fonno , è abbracciare il 
Tonno eterno. Debbe ogni sforzo raddoppiarli per fo- 
mentar la vita coi viaggio , a dilpetto del torpore „ 
della fonnolenza , dell’ anlìetà. Il cavallo, il calefib,’ 
la lettiga , debbonfi torto abbandonare . La fperanza 
rilplende unicamente nel non interrotto moto mufeo- 
lare , attraverlo della gelida neve , de’ mugghiami 
venti , ora voltando il dorfo , ora alzando , ora cur- 
vando il collo, dimenando fovente le dita , le brac- 
cia . Ogni fguardo è a dirigerli a mantenere il fan-* 
gue nella fua fluidità , nel (uo giro , nel fuo ftrofr» 
ilio . Può così fortentars’ il calore , non litri, «nerfi * 
non renderà’ immobile il polmone, non affollarli di 
fangue la calvaria. In tali feiaure debbonfi eziandio 
fra effe coragg blamente rtropicciare le mani con la 
neve . Se chi legge raccapriccio concepilce , e pan- . 

«r; 

■ $ 

(a) Quelmaz de frigtris eWethbui , Umilmente dice, che nella 
gettone trapanate per freddo ? i veli delle «itoingi limangao* 
gieai > turgidi di fan|Ce . •* .• - *«■•• - - . » • 
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ra ; chi fcrive a fimiglianza di tanti altri Abruzze- 
si , ha co’ divifati mezzi campata la vita in parec- 
chi avvenimenti delle più ferali temperie. 

§. 332. Sogliono rinvenirli ne’ cadaveri le aderen- 
te del polmone alla pleura (a) . Ma quella di cui 
favello, patentemente cagionata apparve da folo ag- 
ghiacciamento . Tuttavia non può con certezza fta- 
bilirs’il perchè il deliro lobo con forte tenacità alla 
fua corrifpondente pleura , diafragma, e pericardio 
er’ attaccato ; e ’l Imiftro , egualmente chiul'o nella 
interna follanza , era libero, e niente a veruna par- 
te , oltre il comunale , unito . Forfè quel miferabile 
giacque col deliro lato per più lungo tempo fulla 
neve? ' . 

§. 333* Il fangue di chi muore per freddo , è tut- 
to ghiacciato. Quelmaz (Trarr. ,cit. ) in tutte 1« 
arterie, e vene, lo ritrovò convertito in tereti , po- 
li— 


(a) Valenti Anatomifti nc deferi vono de’ notabili cali. Què , 
«he rapportati fono da Antonio de Haen ( Ratio Mcdend't voi. 
». De Singu/ari modo refpirationis & Motus Cor di s ) hanno fe- 
to della maraviglia . Frequentemente ne ho veduti nelle le- 
sioni de’ Cadaveri , che ho fatt’ efegulre per uiò di quella Unf- 
verfità di Scienate . Mi piare foto di notaresche a’quattro Mag- 
gio 1788. alla prefenza di tutt’ i miei Studenti, tagliatoli dauV 
Tncilore il cadavere di Gerardo di Tullio, pàrrucchtere di que- 
lla Cittì , il più del giórno imbriaco « morto di Sinoco 
Pùtrido , in quefto Spedale d» S Salvatore , fra le altre cofe , 
degne di olfervazione ; li rinvenne il deftro lobo del polmo- 
ne gagliardamente attaccato ad ogni punto della pleura , peri- 
cardio , diafragma , del cavo deliro del petto , fenza che folle- 
li potuto di fiaccare, Fuora rottura di tali parti . Tale lobo tri 
più pezzi tagliato , apparve privo di «efckhette , tutto fblido , 
ed in qualche picciolo cavo , eh’ eravi ancora , elìdeva umor 
faniofo. Il fuo pefo lu di cinquanta once intere; mentre il fi- 
niicro lobo, nel fuo naturale elTere, non pesò, che tredici on- 
ce. Coltui in tanto viveva tèlice prima il morbo acuto; nelle 
giornaliere operazioni difficilezza di refpiro non fotfriva . fra 
• orto giorni di lìnoco putrido tanto male non fi potè fare . Co- 
ste foltentavali Ut vita con un iolo lobo' 1 Si può molto olTer- 
Ymc ; poco può dichiararli ; di niente poniamo fidarci . 


1 


X* < 
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Ijpofe concrezioni . L’ arteria grande fu da me of- 
fervala interamente vota ; e eoo poche gocce il 
principio della polmonaria . La malfa umorale ap- 
parve nera , difciolta , e non addenfata , perchè la 
lezione feguì nel quinto giorno dalla morte; dopo eh* 
e ’1 cadavere dimorato era tre giornate nel fepolero. 
La putrefazione dovè incominciare dal fangue , poi- 
ché mirto di tanti diflimili principj ; poiché il gelo 
è fpeziale fermentazione , §. 0S8 , toglie l’ acqua dal 
(àngue , §. 303. ; Il cadavere di Corfi , tuttoché del 
continovo entro neve , pure nel terzo dì fi vidde eoo 
putrido meteorifmo, e livido nella pelle, §. 54. Le 
altre parti del Cadavere v §. 324 , erano fenza ghiac- 
cio, ma non putrefatte con lezzo. La neve profegui 
a cadere con forti gelate. La giornata , che tenne 
dietro la temperta della perdita di Corfi , fu di luci- 
do fole, come la terza. Il calore folare pofe in mo- 
to gli atomi del ghiaccio ; deftò celeramente la pu- 
trefazione animale. 

§. 334. La fama di ciocché ho narrato nel §. 323 
fu permanente in Solinona , Pectorano , Vallefcura . 
Venne giuridicamente provato il fatto dal Locala 
Governatore; il auale fimilmente liguidò, ch’el 
malavventurato fu Giufeppe di Mafcio di Rivifondo- 
li , che portavas’ in Solmona ; di anni trenta , di alta 
taglia; di nerboruto afpetto. Non può adunque dubi- 
tarli , die la morte addivenuta forte , non per foffo- 
gazione , ma bfhsì , per agghiacciamento . 

§. 335. Parecchi Abruzzefi , in tempo di ofeure 
procelle, per intere notti rimarti entro neve, alla 
nuova luce del Sole, liberi, e fani rincominciarono 
il di loro cammino. Fra quefti, Giuftiniano di Fi- 
lippo d’ Introdacqua , di anni venti , e Paolo Colan* 
gelo, di anni diciotto , tutta la notte de’ ai Novem- 
bre 1763. ( quando una rinomata bufera ammazzò 
nel Piano Cinque Miglia, ventidue perfone, §. 5 6 . ) 
Infieme uniti, co’ di loro cappotti beo riceverti , 
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per interi entro la caduta neve dimorarono , ed in 
cotal guifa camparono la vita. Porto ferma oppinio- 
ne , che rinvenuti ambidue fi foffero co 7 paftorali ve- 
ementi , comunali alla gente di campagna in quelle 
Provincie. Lunghe pelli pecorine, con la Jan' al di 
fuora ricoprono le braccia, e dal collo alle ginoc- 
chia. I calzoni fon di pelle ; fimiglianti peìli , con 
la lana in dentro , veftono le gambe ; fono le /carpe 
d’ aliai doppie , e denfe : la berretta è di maflìccia 
lana ; e ’l cappello è ben ligato , colle falde piega- 
te Culle parti laterali della teda; cofe tutte d’ affai 
valevoli a ferbare il calore , ed a refpingere le nitro- 
fé particelle. Il clima, e ’l inefliere fanno moda. 
In quello mede fimo Regno, f uomo fi vede, morbi- 
do, lifeiato, foave, gentile, nella Metropoli; afpro, 
arruffato ; arruvidato ; lanofo , ne’ folti bofehi , nel- 
le alpeftri montagne dello Abruzzo. Sarebbe a pro- 
porli , quale di coftoro, più bruttamente traligni da 
quel , cne la umana origine richiede ? 

§•.336 Ai 29 Novembre dell’ indicato anno, nella 
Città di Solmona , ove jn rinvenivami , la novella 
giunfe della cennata morte. A 30., il permeffo chie- 
di da Monfignor Paini, e dall’Arcidiacono Canofilo , 
a far’ eftrarre il cadavere dal fepolcro della Chiefa 
di Vallefcura: ciocché ollinatamente dinegato mi ven- 
ne. Al primo Dicembre, con Bernardino Muzj, Aqui- 
lano, Dfiziale della Segreteria di quello Regio Tri- 
bunale , in Pettorano mi condurti , qye Francefcan- 
tonio Mancini, di Popoli, qual Locale Governatore, 
di zelo ripieno , e di umanità , delle mie lodevol’ in- 
tenzioni, ed onefti difegni perfuafo; al Luogotenente 
di VJlleGcura , eziandio delia di lui Giurifdizione , fè 
ordine, eh’ e ’l cadavere di Giufeppe di Mafcio, efa- 
minato diligentemente foffeflì , ama di definire , per 
dritto di ragion tìfcale, fe la morte, da freddo , o 
da altrui fceller3ggine , addivenuta era . Comecché 
ambidue, da ognuno f corati; ed abbandonati da co- 
loro. 
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loro , che ci fcortavano , nondimanco nel giorno me- 
defimo ; a fronte di nera tempefta, entro neve, ove 
di cinque, di fei , fin di dodici palmi, il cammino 
profeguemmo per due miglia; quando i cavalli, che 
a mano conducevamo, nel mezzo di dirupata mon- 
tagna , pria profondarono , e pofcia a gravi ftenti , 
ed a diverfe riprefe tombolarono per ammaliò di 
trenta, e più paimi di neve, che opporti venti avea- 
no indente congregata. Chiufo così il paflaggio , ad 
una della notte , Dio fa come , di bel nuovo a Per- 
forano ci riconducemmo. Giammai dalla nertra me- 
moria efcirà il foftegno, che nel forte della burraie» 
ci dava il mangiar con neve de’piftacchi confettati 
di Solmona. In cotal guifa nel calore durammo, e 
nella lena. Nel mattino, che feguì de 1 due, a chia- 
ro Sole , tenendo dietro a quattro uomini , che con 
pale, alla meglio aprivano la via, arrivati a pied’in 
Vallefcura,Ja Forza Politica, in vigore del Concor- 
dato , nulla curando la difeordanza pel Parroco Gat- 
ti , fe tutto celerament’efeguire . 

§. 337* Dalle quali cofe ridonda certezza ; I. , che 
la olfervazione pria del notato tempo , non potè far* 
lì . IL Che la Vefcovjle Curia , tuttoché efemplare 
d’ affai fu poco equa nell’ aver negata opera cotanta 
pia, la quale aggrandite la Divina Gloria, e l’ana- 
tomica cognizione (a.),; III. Che la Locai Corte, 
comprovata polcia da quefta intera, dottiffima Regi» 
Udienza Provinciale, foddisfece a pieno i doveri ci- 
vili , e fcjestifici . IV. Che Bernardino Muzj, in 
mezzo a’divifati perigli, fu certamenre di gran co- 
raggio, di fedele compagnia, di nobile imprefa . V. 
Sarà dunque vero , che alla fpinofa difficilezza , che 
ci affi epa nel difeovrire la Natura, altri eftrinfecf 
oftacoli accoppiar fi debbano ! 

PAR- 

(») fenga chi pofcia ha di mirar defi» , " 

L’ eterna proimiJenza in carpo frale , ...... 

2s miri P uom . chi non conoff e Iddio 
' il Canonico Brugheic* . 
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PARTE DECIMA* 

Breve Difamina della Strada di minor di- 
j pendio , e nel verno di minor periglio 
pe Viandanti , onde internar ft ne- 
«• gli Abruzzi da Roccarafo a 
Sulmona. 

$. 338. T'VAI (Iti qui narrato, a ciafcuno per ifiin- 
I 3 to forge, diligentemente ricercare, ft, 
oltre il Piano Cinque Miglia, altro luogo elida, on- . 
de, fenza tanti difagi, entrare negli Abruzzi. Dalla 
Terra di Roccarafo , per tre varie direzioni ; pel 
cennato Piano , viene a dire ; pel Quarto di S. An- 
tonio ; pel Quarto di S. Chiara, può andar fi alla Cit- 
tà di Soltnona . A fin di decidere quale debbafi alle 
altre anteporre , fa pria medieri , cadauna precifa- 
tnente delcrivere , e pofcia , tutte fra effe confron- 
tarle. 

' §. 339. Le due montagne , nella cui valle' trovai* 
Vallefcura , fono fra loro molto meno difcode , che 
quelle del Piano . La Borea , dalla vada pianura di 
Sol mona ; e l’Audro dal Piano, quivi drignendofi , 
grandiflima portanza acquidano. Tutto (pianano, e 
violentemente la neve roteando, nel fondo la get- 
tano. Per ragione dell’ indicato drerto, perennemen- 
te naftevi lo fcontro di cotali venti, todo che fpi- 
rano ; e fovente vi ho dalla valle oflervati de’ più 
teleri, è rapaci turbi. Chi , in tempo di procella . 
peli’ indicato paefe fi rinviene , la maggiore iatenfita 
flou eonofcendo di quella del (opratone Piano , . per 
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colà fi avvia ; ma pervenutovi appena , fpeffo vi 
fcontra la morte ; poiché nelle maggiori altezze , è 
di gran lunga maggiore il loffio dell' aria . Chi , a 
livello del Piano, nelle cennate montagne carnali^ 
natte , maggior periglio vi palperebbe in vero ; poi- 
ché in luogo troverebbefi , molto di più angufto » 
Un lungo canale fi ftende nel di dentro della occi- 
dentale montagna , dopo Barbatola . 

<j. 340. Ertendofi del Piano Cinque Miglia, lunga- 
mente nella prima parte favellato, non rimane a di- 
re, falvochè a Vailefcura per Barbatola fi fcenda , 
€ di là novellamente fi monti lulla Occidentale del- 
le due divifate montagne ; dalla quale , per angufta , 
perigliola via, eh’ ènei mezzo del pendio di altro, 
egualmente fatfofo, alpeftre monte, dopo tre miglia 
dilcetidefi a Pettorano; di dove tralcorfi quattro mi- 
la palli di amena pianura , a Solmona fi giugne. 

341. Lunghetto il Nord, Coro , e Greco di 
Roccarafo , dopo vezzofa prateria, quattro eccelfe # 
afpre montagne fi ravvifano . Tutte , meno le pri- 
me , più le feconde , deferivendo curve , al Nord 
Oveft del notato paefe , verfo Solmona fi diriggono. 
Tra la prim’ al Maefiro , e la feconda preffò al 
Nord, feorges’ il Piano Cinque Miglia . Tra la fe- 
conda , e la proliima terza , vedes’ il Quarto di S. 
Antonio. Tra quella, e la quart’al Greco, è fituato 
il Quarto di S. Chiara. 

§. 342. Nell* incomindamento del Quarto di S. An- 
tonio , Pefchiocoftanzo efifte , Terra molto popola- 
ta , due miglia , e mezzo da Roccarafo dittante . Do- 
po quattro mila palfi di pianura al Nord inchinan- 
te , ed al Maeftro , è fabbricata Chiefa *, oflìa 1 * 
Eremitaggio di S. Antonio; nel 1371. eretto; ove, 
due vecchi Partorì , quali Eremiti dimorano ; che 
vivono di elemofine ; e provvedendoli di legna nella 
fiate , ricoverano de’ pafleggieri nel verno , cui fal- 
vano la vita. Quando é il paflaggio , per una fetti- 
xnana impedito, la Univerfità vi manda dell' aiuto . 

R Di 
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Di là dall’ Eremo firingonfi non' poco le radici delle 
due montagne; e per un comodo , in alto inchinato 
Piano , ad altro luogo formontafi , Piano Velie Cirieg- 
ge addimandato ; e di là ad un miglio le Penninelle si 
fcootrano, incominciamento di Vallone ^ che della Mur- 
jta fi dice, il quale di molto fretto , per due altre 
miglia fi Rende . Quivi l’occhio del viandante , an- 
che ne’ dì fereni , molto diviene : poiché il canale , 
lunghetto lo Scirocco pel Maefìro , dalle fublimi 
montagne, da quelle principalmente , che al Libeer 
pio cori ifpondono, viene d’ affai privo de’ diretti rag- 
gi folari. . ..«» y- li. V 

§. 343. Ai 13. Novembre 17S7 , uno degli Eremi-, 
ti, di 84 anni , mi certificò , eh’ e ’l di Jui padre $ 
oculare teftimonio fiato era della morte di due uo- 
mini , per,chè opprefli da’ cavalli , cui prefìar volle- 
ro ajuto in tempo protettolo nel Piano delle Ci-* 
riegge ; che altro Eremita lì d’ appretto , ma non 
per cagione di neve , era rimafto eftinto ; che in fi-* 
ne , un’ Orefice di Pel'ctuocoljanzo , nel medefimo 
Piano delle Ciriegge, ai 33. Gennajo r.779 , per ne- 
vofa bufera, aveva lo fpirito efalato ; mentre intor- 
no a venti altri di lui compagni , tutti falvi nella 
di loro comune patria fi cran ricondotti . Debile ei , 
per digiuno , trattener fi volle , per ifeortare una 
vettura , carca di alcune robe . Le contate quattro 
feiaure , non fitto da Pefchiocoftanzo intero , ma sì 
Lene, dia’convicini paefì unaniajamente fi confettano,, 
E qui certamente di rimembranza è degno, che nel- 
la medefima indicata giornata de’ 23. Gennaio 
nel Piano Cinque Miglia , Leopoldo Corfi di Cape- 
ftrano , con altri fette feco lui di Vallefcura parti- 
ti, miferamente trapafsò , §. 54# 

§. 344. La neve , che nell’ ultima tempefta détta, 
fine di Novembre 1707. cadde intorno 1 ’ additato 
Eremitaggio, e ne’luogh’i più rifiretti T fu da me y 
non maggiore dei cinque in lei palmi mifurata „ 

. Nel,' 
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Nel Piano Cinque Miglia non mi fu permetto Io 
fcandagliarla ; ma da coloro , che pattati vi erano t 
di fette palmi venne taffata . Quivi perì 1 ’ infelice 
Rivifondolano ( parte IX. ) . 

§. 345. Il Cavaliere Andrea Pigonati , ripor- 
ta nella citata di lui operetta , che nel Piano 
Cinque Miglia , agli otto palmi giunga di ordinario 
la neve ; ma che nel Quarto S. Antonio ai diciotto 
palmi pervenga ; che mifurata 1’ altezza cui nelle 
pareti dell’ Eremo afferìva 1 ’ Eremita alzarli nel 
verno la fletta neve , rinvenuta erafi de’ denotati 
palmi diciotto ; che fìmigliante altezza , era quell’ 
appunto, che aveva l’ Eremit’ additata coll’ abballare 
il traccio dalla fìneftra, dicendo, che con un piatto 
alla mano , giungeva ei a prenderla. 

§. 346. Il notato Illuflre Perfonaggio è d 1 affai fcien- 
ziato; probo; coevo; perfpicade ; Tenente Colonnel- 
lo degl* Ingegneri , viene a dire profondo perito ; ha 
con eterna lode dirette , e fatte coftruire le più 
agiate ftrade , per le più eccelfe , alpeflri , afpre 
montagne , per il che ferba le doti , le più regimia- 
te di ur.’ Ifìorico, che ad ogni eccezione fi fa mag- 
giore . Il fatto tuttafiata , interamente diverfo fi tro- 
va da quello, che lo ha egli accertato. Io rinvengo 
la cagione dell’ errore nella prima origine . Come- 
chè abbia il fenfibile difpiacere dovermi opporre 
a chi tanto merita; nullaoflante felice mi rinvengo , 
per ette r’ egli vero filofòfo, di cui é doppio l’ufizio, 
improba labore ventatevi quaererè , & magnanime 
tuerì . 

§. 347. Ai 13. Novembre 1787 pervenuto jo nell’ 
Eremitaggio , e domandata 1 ’ altezza , citi nel tem- 
po jemale giungeva la neve ; dagli Eremiti mi fu 
lofio detto , che tutta la porta ricovriva . Perfuafo 
dell’ aggrandire , che di ogni avvenimento fa la po- 
polaresca ftupidezza, volli, che il dove propiamente 
perveniva , indicato colla mano mi fi fotte. Con efat- 
, ; R * tez- 


* 
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rezza mifurato il prefilfomi fìto , il più alto degli 
anni men di fei palmi rinvenni . E fopraggiunti di Jà 
a poco alquanti uomini di campagna, dietro minute 
dimande,la cofa medefima mi certificarono ; ed uno 
di loro con diftinzione , innanzi a tutti gli altri mi 
divisò , eh’ elfendo ivi andato negli anni feorfi un 
Cavaliere , e che avendo richiedo uno degli Eremi- 
ti, che di brev’ era morto, fu la quantità della ne* 
ve , uveali l’Eremita rilpofto, che la porta ricovren- 
do, potevafi dalla fineflra togliere col piatto; e eh* 
e ’l Cavaliere, così femplice aveva ricevuta la ri- 
fpoita . Mi fu finalmente paléfato da tutti loro , che 
la porta era quella , per la quale falivafi alia dan- 
za di dimora . ' &■ 

343. Da quanto il medefimo Cavaliere raccon- 
ta, non meno, che da’fedeli, rapportati detti, chia- 
ramente apparrfee , che la di lui lede , fu tale difeet- 
tamento , li rifolva in quella dell’ Eremita : Quae- 
ritur praeterea , Canone di Critica , quantam a u£t ori- 
totem faciant plures hi/forici , fi ex uno omnes kìjìo- 
tiam fuam aceepernett ì Refpondeo non pojje facere ma- 
jorem , quam efficint auttor ille , ex quo acceperunt ; 
funt enim tefies non oculati , fed auriti : in rebus (to- 
tem fatti tota auttoritas ad tefies oculatos referenda 
«fi (a) . Nel detto del Cavaliere riconofco la verità 
iftorica; viene a dire, che fia vero , eh’ 1 * Eremita 
ciò a lui diffe ; ma nel detto medefimo efifte la ve- 
rità loica; ofiia , è vero ciocché 1* Eremita afferì ? 
Quaeritur hoc in loco , quantam probabilìtatem fatine 
opus hifiorìcus l Refpondeo , ft nullo modo de ejus prò - 
litote dubitaci potefi , ìjqu? fuerìt coaevus , & prae- 
Jtns , «|r pr aeterea per/picax t/ nec idiota , maximan ? 
facere apttoritatem , nempe fiupidius efl huju/modi 
hifiorìco non credere , quam credere . Si vero fuerìt 
coaevus jfed non praejem , minorem , quia deci pi po- 
tati 

(a) Adì. Gemuti ; JnJlit. Logu. Mdtt, HI. là. li. p. 57 ,i . 9 . 
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tkit ab iis , quos hìjìorìae /ulte auciores hahuit (a) . 
Cofa mai può con certezza lìabilirfi dalle parole | 
di un folo , niente fcientitìco , ufo alle fole pecore , 

2 uafi flupido, infenfato vecchio, quale appunto era- 
1’ Eremita * Vede ogni tranquillo inventatore del 
vero , che 1’ affertiva enunciata nulla polla contesa- 
re. Ma pur fi dica, che avetfe 1’ Eremita pien’ au- 
torità in un fatto di iemplice (enfazione. Niuno può 
negare, xhe le di lui dizioni, intender fi debbano , 
nel modo appunto , cui parla il ceto de’ Pallori Abru- 
zzi . E* a tutti conto , eh’ e’ fi efprimano per enfafi , 
a difmifura aumentando la intenfità delle cofe . In 
fatti , l’altro Eremita da me richiedo , anche diffe, 
che la neve la porta formontava, e che oltrepaffava 
gli undici , dodici palmi ; e dietro la efatta mifura ; 
le altre mie attente ricerche , e le rifpofte degli al- 
tri , ei foggiunfe , qua fi copriva la porta . La efpref* 
fon ’ enfatica popolare ha nella bocca del Filofofò , 
il fenfo di una proporzione , accertata , e limitata t 
, Philo/ophi dum popolari a verèa u/urpant , /arpe , non 
cum ei/dem notionìbus accìpìunt , parole di un pro- 
fondo penfante (6) . L’ufo de’ vocaboli, o è filo/ojjj/ 
co , di cui la Letteraria Repubblica fi vale , oppur è 
civile , del quale ufa la Repubblica Civile . Allorquan- 
do i fegni delle idee y che fono le parole , dall’ uno 
all* altro de’ due efpreflati ceti , Tempre fra loro difo 
ferenti , anzi contrari , fi fan pafTare fenza il dovu- 
to divario , di gran lunga «^ertamente fi erra . Queftji 
è la origine di tante fallita de’ popoli, ricevute dal- 
la più colta gente . In civili veroorum u/u verba /em- 
pir adhibentur cum notionibus receptis apud popolam i 
J : unt tnim injlar nummorum , qui cum eo praetìo per* 
mutandi /unt, quod eit lex publica tributi (c) , 

: j. •' R 3 . ^ i 

v - , r **TT * 7 * rr ' - |, J 1 "fy ^ 

fa) $ 7. 

(b) Aut. Ci/., p. ;i. $. v 

' CÓ ?• ;j- i- ** 
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§. 349. L’altezza della notata tìneftra fi rinvenne 
di foli undici palmi, da’ quali, togliendotene , alme- 
no due dell’ intero braccio , nove ne rimangono , In 
qual guifa dunque fu la neve trovata di diciotto pal- 
mi ? A quella tìfica evidenza , fotto de’ fenfi miei 
caduta, e che ad ogni altro può effer comune i cer- 
tamente non olla 1’ altrui racconto : Quae hifloria 
Claris rationibus repugnat , inter falfa reputator . Cla- 
ris autem rationibus repugnat , fi narret imponìbile 
intrin/ecum (a) . 11 refiduo di undici meno due , è 
nove , chi dicefs’ efiere diciotto , direbbe un’ aflurdo , 
un’ imponibile intrinfeco. 

§. 3gp. Di tutte le altre tìniflre la pii alta non 
efifte , che di diciaflette palmi; da cui , togliendo i 
due del braccio, non ne rimangono, che 15. Ma fe 
la neve a diciotto palmi formontava , le porte non 
fòlo, ma le tìneftre altre!?! dovevano rimaner chiu- 
fe. Il tetto non avrebbe al certo foftentato si enor- 
me pefo. L’ aria non avrebbe di vantaggio avuta 1 * 
entrata . Salvo quel luogo , cui rompetì tromba di 
neve, o dove due contrarj venti I’ ammalano , non 
ci ha (ito in Abruzzo, nel quale annualmente cada- 
no iS palmi di neve. In Cartel del Monte , paefe al- 
trfìimo , poche miglia da Monte Corno diftante , di 
cui fi è per lo innanzi ragionato , non fe ne ammon- 
tano nel più rigido verno, che fette in otto palmi . 
Nel Piano di Rocca di Cagno , di Rocca di Mèzzo', 
Rovere , ed Ovindoli , non ne cadono , che intorno si 
cinque \ febene fia tra’ più elevati luoghi degli abi- 
tati nella Italia intera . 

§. 351. Per il che la neve nel Quarto di S. An- 
tonio non è maggiore nel tempo brumale , dei fei 
palmi; talora foverchiante , talora eguale, fovente 
minore di quella, che nel Piano Cinque Miglia fi 
raccoglie; ciocché ancora viene accertato dal for- 

marfi 
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nurfi la Strada entro la neve, con facilezza. maggio- 
re , e minor tempo da Solmona a Pefclnocoftanzo t 
che pel cennato Piano ; pel quale volendo il Procac- 
cio proseguire il di lui cammino , di noverofa gente 
abbilògna , onde «inoltrarli . E SpeSSo il Procaccio me- 
de fi ino pel Quarto di S. Antonio fi è condotto % 
Cartel di Sangro , lafciando chiufo il Piano . 

352. Da Pefchiocol'tanzo alle Penninelle fi mi*- 
furano lei miglia, tutte di pianura, Salvo il breve, 
ed agiato piano rilevato nell’ Eremo . Dalle Pen- 
ninelle a Solmona , tìl filo camminasi per un Piano , 
che a gradi va dechinando , principalmente lungo le 
radici della deftra montagna . 

353. Incomincia il Quarto di S. Chiara con pia* 
nura , che al Monittero di S. Chiara di Solmona si 
attiene . Molti Scavi vi fi offervano , coli vifibili tu-* 
bi . Nel più grande , alla baie del monte al Nord- 
Eft , molte sbarre di ferro Son collocate , che 
formando un craticcio , fan pafiare le acque , e que^ 
legni arredano , che i Sotterranei meati éhiuder po- 
trebbero . Nel didiacciaefi , che di verno fan le ne» 
vi , forge uno Stagno , che costringe camminare nel 
declivio della montagna. Si afierifce, che al Piume 
di Paletta vadano ad unirli . E’ intorno da montagne 
circondata, per le quali , due uScite fi trovano . E’ 
la prima , Forca dì Paierto , con guaita voce addi- 
mandata, poiché queftà era la Forca de' Peligni Sol- 
inone/: , e non Supereguani , che a picciolo paetè ridot- 
ta , nel termine del 1400 , come la tradizione ha 
Serbato , da Giacomo CaJdora Spianata rimaSe . Pic- 
ciola ChieSa di preSente vi efifte , col nome di 
S> Nicola della Forca. 

§. 354. Dopo 200. pafli di erta , alquanta ripida , 
al Nord , che al Maeltro inchina ? in un canale fi, 
giunge, contenuto fra due ahiSfime montagne, fra ef- 
fe nelle bali vicine in modo , che 1’ arte ha dovuto 
dilatare. Sono i monti dal.S. E. pel N. O. dirette. 

R 4 Una 
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Una contino vata ombra rende d’ affai mefto cotale 
vallone . I raggi del Sole non poffono illuminarlo . 
La neve , che i contrarj venti. vi ammontano, lun- 
gamente vi rimane , Ne’ luoghi , mai percoli» dal So- 
le , vi rinvenni nell’ incominciare il 1788 , fino tre 
palmi di neve; mentre il Piano Cinque Miglia, e ’l 
Quarto S. Antonio , erano interamente igombri di 
qae’ cinque in fei palmi , che nella fine di Novem- 
bre 1787. v’eran caduti, 

§. Scorte alquante miglia di Piano , Tempre dile- 
guale, trovali la Pelchiera di Canzano ; dalla quale 
del continovo fi difcende entro Stretto , profonda val- 
lone tra due montagne , afpre , ed eccelle . Alla de- 
lira è fabbricato Campo di Gioco , che non fi lalcia 
vedere. Alla Anidra guardafi Canzano* Si giunge fi- 
nalmente alla Pianura di Solmona. 

§. 356. La neve , che di molto alta refifte nel ver- 
no nel defcritto canale , fa , che fimigliante Arada , 
per confiderevole tempo non fi traffichi. 

<>. 357* Si coflruiicono le pubbliche fìrade , affin- 
chè , con maggiore ficurezza , ed agio , e con minor 
tempo fi cammini ; fi accrefca il commercio il dif- 
brigo delle faccende ; e ’l tralporto delle diverte der- 
rate da luogo a luogo , pel bifugno , e beatitudine 
della Società , 'ciocche forma Suprema Legge . A fin 
di conseguire i divifati fini , fa meitieri , che le Stra- 
de medefime, fieno le più Sicure; le più atte a’ viag- 
gi ; le più brevi ; le più Stabili ; della minore ipela. 
L' d’ affai rara una via, che feco racchiuder poffa tut- 
te le cennate doti. Speffo accade, che per ottenerli 
un vantaggio , debba perdertene altro . In fimiglia»- 
te collisione , cui due beni uniti effer non pnffono, per 
ottenere il maggiore debbesi al minore rinunziare. 

- § 358. A tutti è notò 4» che sì gli ucraini , diè 
bruti, con maggior comodità camminano, e per pjà 
lungo tempo il viaggio Sostengono , Su di un Piano 
orizzontale ; che per T etta, o.difcefa.; Quei punto. 
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pel quale ogni corpo fofpefo , si mantiene in equili- 
brio , centro di graviti da’ Meccanici vien chiamato ; 
da cui , quella linea , eh’ è verticale all’ orizzonte., 
di direzione fi nomina ; la quale, a norma, che den- 
tro cade , o fuora della bafe , il corpo , fermo fi fo- 
ftiene, o trabocca . Il centro di gravità , trà le na- 
tiche , e '1 pube , efifte negli uomini . Lo fpazio. , che 
tra’ piedi racchiudevi , è la bafe . Quando per una 
pianura camminano , diritti debbono eglino rimane- 
re ; poiché la linea di direzione , nella baie piom- 
bando , per tifica legge foflentar fi devono ; per il 
che , la forza del cammino , reftrignefi al /alo mo- 
to di contrazione, e di stHungamento, degli anterio- 
ri mufcoli de’ femori , e delle gambe . Nel monta- 
re in alto , andandoti con tra la gravitante forza , 
fra effe , due potenze opponendoti può camminarti 
col foio eccedo della energia muf colare fu quella 
della gravità * £ come il corpo innanzi piegali , af- 
finchè la linea di direzione , profegua nel furmonta- 
re a cadere entro la bafe, così debbefi eziandio con- 
fiderare 1’ azione de’ mufcoli pronatori , fleffori an- 
teriori della ifttera fpina ; dal che il rtipiro affanne- 
rò fi rende, e tratto tratto forge la neceflitàdi pren- 
der fiato . Nella difeefa , è vero fecondati la gravi- 
tà , ma fa (pedo meftieri , oltre i mulcoli anteriori 
de’ femori * per innoltrarti, anche que’ , che fletto- 
no la fpma in dietro , con contraria direzione tira 
efli , m ette re in movimento; poiché fenza de’ fecon- 
di , non potrebbe certamente la cennata linea di di- 
veltane nella bafe trovarti. Le Lepri co’ piedi ante-» 
riori più corti, fono d’ affai celeri nell* ertezze , m 
di frequente tombolano nelle declività . Sono a’ bru- 
ti eguali , e comuni le cerniate leggi meccaniche di 
lìnea , e bafe , che loro fpaziafi fra tutt’ i quattro 
piedi ; per il che, maggior fermezza ne’ piani oriz- 
zontali poffeggano, e minore negl’ inclinati , ove dir 
^agiatamente piantar fi poffono , 

$• 359- 


o 


Digitized by Google 



w 66 P. X. DISAMINA DELLA STRADA 

§. 359. Tra tutte le linee , che da un punto pof- 
fono ad un'altro tirarli, la più brev’è la retta. Nel 
pian’ orizzontale può dirittamente camminarli, vier 
ne a dire, con la maggiore celerità. Nell’inclinato, 
sfuggir non fi poffono le ferpentine direzioni , per 
ifmenomare la difficilezza nel Ialite , e ’l letnpre 
vicino perielio della caduta nel -dilìpendere . 

360. Effondo la materia diretta ad un quaft 

f erfetto perpendicolo al centro della Terra , ftabii’- 
’l terreno delle pianure; incollante ne’ declivi; ove 
de’ falli principalmente fi fiaccano ; e s’è di sjjnum-i 
te natura , fi fendono , fi dividono de’ monti ; e ta* 
lora correr precipitofainente fi veggono degli enor-r 
mi ammafli . . . 

$. 361. Per il chèle ftrade nelle pianure fono di 
gran lunga permanenti. La baa’ è (labile, non man-t 
ca. Non ci ha fopraftante materia, che ricovrir la 
polla . La ftrad’a piano, parallelo all’orizzonte, coi 
taglio forviata in un piano inclinato ha la bat'e,cha 
fbvente le cede nel di fotto'; e perchè al terreno fu-r 
periore vien tolto l’interno appoggia coi medefimo, 
taglio verticale , fpinto elio dalla . gravità relativa , 
dei continovo impegnali a calare ; come di fatti efe- 
gue , appena fupeta la coerenza , che ha coll’ altro 
terreno (opiappofloH ; caduta , che dalle acque, piova* 
ne , da quelle corrono per le vifcere della terra , 
dalla loluzione delle nevi; dalle, (coffe de’ tremuoti , 
vigorofamente fi aggrandire ; e che con tanto di 
maggiore celerità avviene , per quanto , più vertka* 
le, e più alto è’1 taglio, il terrena fopraftante , e 
la elevatezza del piano inclinato fono più gran»? 
di , il terreno , che più di fua natura fi (tacca , e fi* 
mili altre cole. 

§. 3<Sì. La llrada della minore fpefa , è quella , 
che nella pianura fi coftruifce . . Nel piano inchinato 
è di enorme difpendio. Tagliare, e torre il terreno; 
(pezzate i v*fti macigni , che a’ incontrano ; formare 
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ripar’ in alcuni luoghi, muffirne nelle ripid’ ertezze , 
ricercano lungo tempo , e danajo , cinque , fei , otto, 
volte e fovente più ancora, di quello, che nelle pia- 
nure s’ impiega. Sorge il bifogno di una dote di ri- 
lievo , e ferma per l’ annuale accomodo , che la of- 
fervazione infegna abbifognare . Pietre , e zolle ca- 
dono di fopra: lcrepola la terra; fi gonfiano le mu- 
ra degli argini . Balìa dare un paleggierò l'guardo 
alla difeefa da Pernia alla Vantra. 

§. 3Ó3. Unendo fiotto un folo colpo di occhio quan- 
to fin’ ora elfi divifiato , ad evidenza ravvifafi , che 
delle tre delineate direzioni da Roccarafio a Solmo- 
na , quella del Quarto di S. Chiara , debb’ affetto 
deluderli. I. Forma curva ben grande, dal punto, 
cui partefi, a quello, cui giunge : è quindi la più 
lunga . li. Elìlìe nell’ incominciamento , continuo 
Ragno jemale ; frequenza di luoghi con profondo 
fango ( comunalmente detti fanguifughe , da altri 
Lavine, Lene ). III. La lirada rilevar di molto fi 
dovrebbe nel monte occidentale : larebbe di maggior 
difipendia , e più fcabrofa al trafporto delle derrate . 

IV. Nel verno vi farebbero de’ mes’ interi lenza traf- 
fico . La neve , che nel denotato canale fi ammonta, 
ed agghiaccia, lungamente impedifice ogni cammino. 

V. Dalla Pefichiera di Canzano per giungere alla pia- 
nura di Soimona , dovrebbe condurli la lìrada , o 
dentro le due eccelle montagne , cui oggigiorno cam- 
minali ; ed in fimigliante calo, di molto difiagiata fa- 
rebbe; e chetamente verrebbe disfatta dall’impetuo- 
fo torrente , eh’ iv’ in ciafcuna pioggia fi forma , a 
fimiglianza di ogni vallone, nel quale fi riunilcono 
le acque , che piombano nelle valle fuperlìcie delle 
montagne ; e feco conducono alberi , e falli di valla 
mole, tutto abbattendo, muffirne ne’ liti angulìi . Sa- 
rebbe quiv’ il viandante con violenza tragittato ". O 
la ftradaprofeguir fi dovrebbe a livello della Pefchie- 
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i 

ra ; e dovrebbe/! pofcia difcendere per declività , di 
molto afpra , lunga , e qua/i verticale . 

§. 364. Richiamando a memoria gli aggiunti del • 
Piano Cinque Miglia , e del Quarto S. Antonio , opi- 
no poterli decidere, che il fecondo, meno periglio- 
fo, meno ferale, di minor difpendio del primo, lia 
a giudicarli : e che confeguentemente pre/ceglier fi 
debba . 

§. 365. Il Piano Cinque Miglia, ha in ognuno de* 
tre fegmenti , muffirne nel mezzano, più monti con 
concavi fcavi . I venti , che in e/fi cadono , vengono 
in dietro rimbalzati , e de’ /ioni cagionano in fe me- 
de/imi. Nell’ alpe di tutta la circondante montagna, 
ha delle vailette , che corrifpondonfi a /ilo . Gli op- 
poni venti , in effe riftretci, con maggior foga ur- 
tanti pofcia, ed in vortici ti trafmutano. E' intorno 
chi ufo ; i monti al levante fon bianchi con de v con- 
cavi ellittici : altri fon conici ; altri femisferici . I 
faggi ripercoffi fono, ed in varj fuochi congionti ; 
principalmente, fe la neve il tutto ricovre . Calore 
fi detta intenti) in vero . Muovonfi opporti , feroci { 
fovente repentini , e tempeftanti venti , i quali , di 
per ogni dove racchiuti , fotto i raddoppiati rimbal- 
zi, e fcontri, femprepiù nella porta, e nella confu- 
fione crefciuti , generano in fine i più neri , defilan- 
ti uracani . Quell’ appunto fi è per generica cagione 
di tante luttuofe fciaure avvenutevi per lo innanzi y 
•/regnata . 

§. 3 66. Il Quarto S. Antonio gode di attui fpazio- 
fa entrata, e di corrifpondent’ efcita ; da due lunghe 
montagne vien contenuto ; non è fpazio interamente 
da montagne circondato . Un Colo vento non può en- 
tro rimanervi : Due foli , lo Scirocco , e ’1 Coro con 
oppofto corti) urtar vi fi poffono.Per il che, I3 bu- 
fera , i turbi di cotale fpazio , tanto minori di que* 
del Pyypo faranno, per quanto ivi, tutto è intorno 
cbiufo ; il mefcolamento, le riper cotte de’ venti fono 
" : ’ " ta&sr 
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maggiori . Mancano in quello diftretto , i cavi eliti— 
ci ; le vallette. I raggi folari non fi accozzano in 
fuochi , cotanto uniti , e frequenti: la caldezza non 
tanto fi aggrandifce : i venti , meno impetuofi , è 
meno iftantanei fono. 

' §. 3 67. Mi fovviene una pruova di fatto , molto 
luminofa . Ognuno fi rimembra , che a’ 23. Gennajo 
1779 , intorno a venti uomini , pel Quarto S. An- 
tonio falvi fi ricondufTero da Solmona in Pefchioco- 
ftanzo . Un' Orefice , digiuno per devozione , corneo 
chè debile, ed efortato , par non volle abbandonare 
un cavallo, che con alcune robicciuole fece conduce- 
va . Solo , privo di aita, e di forze, perì. Nel gior- 
no medefimo , nelle ore ifteffe, Leopoldo Corfi di Ca-“ 
peftrano, con fette altri uomini, miferaqiente tra-' ' 
pafsò nel Piano Cinque Miglia, tuttoché da valorofi 
cavalli condotto veniva. Le condizioni furono fiinili. 

La tempefta fu univerfale: la neve di per ogni dov* 
elìdeva . Tuttafiata, nel nano Cinque Miglia, cam- 
minando otto uomini da Nord per Aulirò , tutti ter- 
minarono di vivere : nel Quarto S. Antonio dì co, 
non ne peri, che uno, perchè fpoffato, ricusò l’aju-( 
tò de’ compagni . Nel primo fpazio adunque , (ebeti» 
x venti , e la neve , eguali fieno , la procella i di 
gran lunga fpietàta, e micidiale . Simlgliante avve- 
nimento, della cui realtà non può in menoma parto 
dubitarli , in favore del Quarto S. Antonio, intera** 
mente decide . La (peziale coli razione del Piano Ciò* 
que Miglia, è quella , che oltre la elevatezza del 
Sto , e la crudeltà del dima , lo rende diftruttore 
de' viandanti , piò affai degli altri luoghi , a fe vici- 
ni , e nel medefimo l'uo livèllo elidenti . 

§. 3<fS. Ci ha dipiù . I due eliremi de’ tre feg- 
ritenti del mentovato Piano, col mezzano fi unifeono 
ad angoli ottuli, co’ vertici al Ponente, Chi vi cani- 1 
mina, romper debbe ne’ notati angoli , la lima tét- 
ta, ch’è ia primitiva di - tutta quanta la materia: 

Co 
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Colui, che a Borea va incontro volger fi debbe del 
continovo alla delira . Colui al rovefcio, che per 1 * 
Auftro fi dirigge , per la finifìra é a drizzarli . Ove 
cotale norma fi abbandona , da fimigliante chiufo 
non fi efce. Nelle nevole turbolenze , cui tutto è 
bujo , e 1* occhio nell’ aprirli rimane impiaftrato , 
non può in vero l’ infelice viatore mutar direzione 
ne 1 punti, ove abbifogna; nè la retta linea fpezzare. 
Dibattuto gagliardamente , fnervato ; perturbato di 
mente; ottenebrato di veduta, mileramente fi trova. 
Di fotti , il cadavere di Leopoldo Corfi , nella par- 
te occidentale del fegmento di mezzo , ove la retta 
direzione del fegmento di borea conduce , fuora la 
vera via, di unita con que’ de* fuoi compagni, con 
vivo dolore fu rinvenuto . 

§. 3 òp. Può il Quarto S. Antonio comodamente ridurli 
ad una loia linea, quas’ inlenfibilmente curva. Se la 
faccenda bilicar fi voglia con fe verità, un fedo ango- 
lo, di molt* attuto, di due linee, poco curve com- 
polìo , col vertice all’ Eli , confiderar fi può foltan- 
to nelle Penninelle , itìcominciamento del Vallone 
della Mazza . Ma nelle Penninelle è la procella al- 
quanto mite . Aflicurano i viandanti , che da Solmo- 
na per Pelchiocoftanzo diretti , la violenta tempefta 
non ifperimentafi , fe non dopo paffato cotale luogo ; 
ed a difmifura aggranditali nel diftretto del Piano 
delle Ciriegge , fopra 1* Eremo , quando la fola di- 
rezione , può largamente reputarli per vera retta . 
Di qui nafee, che troppo diffidi cofa fia loi fmarri- 
re la ftrada , anche ne* di- di ofeura burrafea nel 
Quarto, di cui favellali. Con verilìniiglianza giudicar 
potrebbe!!, che da tale divario nella medefima gior- 
nata , nelle ore iftefle , la perdita nacque di tutti 
gli otto nel Piano Cinque Miglia ; la feiaura di un 
foto , e lo fcampo di venti nel Quarto S. Antonio . 

§. 370. Dalle quali cofe deducefi , che nella fia- 
tone di verno, minor periglio, c difagio rinvengano' 
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i paffeggieri nel centrato Quarto , che nel rinomato 
Piano ; e che la coltruzione della ftrada , Ipefa di 
molto minore ricerca nel primo di quefti due divi- 
fati luoghi, che nel fecondo. Nel Quarto S. Anto- 
nio, non più, che quattro perfone perite fono, del- 
le qual’ il vecchio Eremita trapafsò , non per cagio- 
ne di vento, o neve ; due, perchè oppreflì da* caval- 
li , per il che rimafero entro la neve foffogati ; 
1 ’ Orefice , perchè fnervato dalla inedia , rigettò il 
foccorlo de’ compagni . Nel Piano Cinque Miglia, è 
già di inoltrato , che poco meno di mille , eltinti ri- 
marti vi fieno . . 

§. 371. La difccfa di Barbatofa , è d’ affai declive^ 
e di molto accliv’ è Pena, che lófegue. Molto più 
lunga , e fcabrola è la nuova dùcerti e polcia fino 
Pettorano , il profondifiìnio dirupo alla delira , fa 
del raccapriccio al più coraggiofo viandante . Le ca- 
riche vetture a gravi rtenti lormontano l 1 alto degl’ 
indicati luoghi; e talora interamente vi fi arredano» 
èd aftìevolificono . L’ uomo , il più leggiadro , non 
può camminarvi » che tardamente , ed è lèmpre lò- 
prapprefo da anfietà nel fiatare. Ne' divertì punti !'»*• 
gliono fofmarvifi di verno, de’ mofìruofi animarti di 
neve , per loffio di opporti venti • Nel fine di No- 
vembre 17S71 ve. ne rinveuni di otto , io, ia* ed 
uno , intorno a 30 palmi ; 

§. 372. Da Roccaralo alle Penninelle del Quarto 
S. Antonio , lunghezza di otto miglia, la lirada può 
dirli perfettamente piana ; falvochè , pria di perve- 
nire a Pelchiocoftanzo ; e dopo 1 ’ Ercmitorio ; due 
erte, brevi, ed in niun modo difagevoli. Dalle Pen- 
ninelle fino le Cafe Pente nella Pianura di Solmona, 
eh 1 è ’l rimanente della ftrada , farebbe a tenerli la 
delira , ove il terreno è poco inclinato , ed in pa- 
recchi tratti, è affatt’ orizzontale . E* qui da avver- 
tirli; che non fi ha in penliero di affermare* eh’ e 
■’l Quarto S. Antonio , fia gajo , ameno , fenza perì- 
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gli , di tenui Alma fpefa • Tutto è orridezza * Solo 
dir s’intende del minor male, e minor crucio e ro-, • 
vina pe’ viatori ; del minor difagio , pel trafporfo' 
delle derrate ; del minor difpendio per la forma - ? 
zione delle ftrade, in quello dillretto, che nel Pia- 
no Cinque Miglia, e in ciocché li fegue . 

*$. 373. Comechè pel Piano , da Roccarafo a Sol mòrta, 
minor diftanza partì ; che pel ridetto Quarto ; tutta 
volta è sì piccolo il divario, che in niun modo confi- 
derar fi debbe 9 fronte di tutte le divifate riflef* 
fioni . 

§. 374. Il più delle montagne tra Barbatofa , e 
Pettorano collocate , è di pietre comporto . Vi fi ri- 
chiede quindi un travaglio della piò grande confide* 
razione ; e confeguenteuiente graffa fomma di da- 
najo , per irtabilirvi una larga ftrada orizzontale con 
alto taglio verticale ; cui aggiunto il bifognevole per 
la via da Roccarafo a Barbatofa , da Pettorano a 
Solmona, il confumo economico forpafterà la ere* 
denza del pubblico. 

§, 375 - Può 1 % ftrada, dalia fine del Piano Cinque 
Miglia, fin dove la pianura di Solmona incomincia; 

0 nella metà dell’ altezza del declivio delle monta* 
gne occidentali fopra Vallefcura ; o pel mezzo di ef~ 
la coftruirfi . Si prolungarebbe nel primo eafo la 
rea natura del nomato Piano ; imperocché nell# 
montagne di tal paefe , come fra erte d* affai vicine 

1 venti acqui ftano la piò fpodeftata furia . Con op- 
porto correre, entrati la Borea, e l’Auftro in fi* 
migliarne canale, de’ più gagliardi frequenti, turbi* 
ni bagionano } i quali 
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Col rapido girar , che in aria fanno 

. Puriofamente tutta la neve dimenano , e nella rot- 
tomela valle la gittano . Ond’ è , che l’ indicato fito, 
quantunque , terminata la tempefta , sgombro quali 
di neve , facile raffembri a pollarli , debbe non di 
meno , nell' atto della procella , il più perigliofo giu- 
dicarli , e con ogni fcrupolola cura fuggirfi . Marne- 
rebbe altresì a’ palTaggieri , quell’ ajuto , e difefa , eh’ 
entro l’ abitato certamente rinvengono . Le di loro 
lìnali perdite, nel letto delle agiate ftrade , con tan- 
to di maeftria lavorate , di molto ingrandite lì guar- 
irebbero . Abbracciandoli al rovel'cio il fecondo fta- 
bilimento , il rovinofo torrente , che in tempo di 
dirotta pioggia , la lunghezza di Vallefcura trapalai, 
celere, irreparabile guaito alla novella ftrada dareb- 
be; ove d'informe terra, e rozze pietre ricovren- 
dola ; ove a viva forza, tratto tratto tragittandola. 
Da tale conlìderazione venne forfè la Regia Giunta 
determinata al difegno della ftrada per la fchiena 
de’ monti . Le divifate ragioni avverto 1’ indicato 
luogo , etfendoli forfè innanzi l’acume del Direttore 
affacciate , fecero , eh’ e' la valle prefeelt’ avelfe . 
Hìnc lunus, hinc canis urget . Due inevitabili malo- 
ri, di confiderazion degni non fi poffono a patto ve- 
runo conciliare . Altra via , che da ambedue le de- 
lcritte fi a differente rintracciar fi debbe . Sarà for- 
fè quella il Quarto S. Antonio ? Le notate ritlelfio- 
ni, fembrano almeno cosi conchiudere. 

§. 37 5. Onde nel Piano Cinque Miglia prevenire 
la morte de' viandanti , fi è nella fettima parte di- 
chiarato , ch’e’l migliore , e più ficuro mezzo , il 
coftruirvi fia novellamente un paefe ; il quale , co- 
me i tramandati , in vigore di baftevol forza in tali 
rigidezze perfiftendo , ricevere in fe poffa , e ferma- 
re . anche moltitudine di gente , per tutto quel fie- 
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ro tempo , che talora nella jemale ftagione,, per 
alquante giornate imperverfa , 1* intero trafficó f 
ftanda colla groffa neve . Nel Quarto S. Aj&tàkr 
(, prefceglier volendoli ) merita il fuo luogo 
medefimo cfpediente; ove, nel Piano delle Ciriegge 
irt verfo le Penninelle ad edificarli farebbe . Come 
da Roccarafo a Rocca Vallefcura, colla fola Tgffer* 
ra nell’ incominciamento del Piano Cinque Miglia 
così da Pèfchiocoftanzo a Solmona , col folo Ere- 
mo nel Quarto S. Antonio , non è , a vero dire * 
un giufto, Acaro tranfito. La quantità della neve di 
molte palma, il cangiarli , eh’ e ’l .Cielo , di fereao 
in ofeuro - fa fove nte in un baleno , la foga de’ ven-*. 
ti, la perverfità del clima, il freddo efiremo, affo- 
latamente maggior vicinanza di foccorfo ricercano, 
e di fcampo « Un’ Ofteria , un’ Eremitorió nè 
fpazio hanno v pè viveri , a foftentare , come di 
frequente può abbisognare nel verno per più gior- 
ni, e fino, una, o due fettimane, que’ viatori , che 
in gran novero ancora ( come a Militare Truppa è 
alcuna fiata addivenuto ) pervenir vi poffono „,Alte 
inondazioni i . che arreftar ii vogliono ., proporziona- 
ti effer debbono i ripari . La energia di quelli peo- 
Seri , da que* lodi principi dipende , che a dillefc 
«ella citata parte fettima cip olii fi fono ... 

* §• 377* E' dimolìrazione di fatto, che la Bettola*, 
comunque mifera , e laida , eh’ effa è nel principio 
del Piano Cinque Miglia che 1’ Eremitorió della 
Madonna della Portella * nella entrat’ allo- fi elio 
Piano , nel 1589 , fono già dugento anni ,, eretto ; 
che 1’ altro Eremo di S. Antonio , nel Quarto di 
tale nopie , nel 1371^, viene a dire dugentodiciotto 
Mni addietro edificato , (allentati fienfi , e tyttit- 
via durino . Ofieria Vecchia in tanto , nej mezzo 
dell’ indicato Piano Cinque Miglia , a difpetto delie 
tante mine , che a /© vicino avvenute Iòne , mace- 
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f\t informe , e luttuola di pietre , mai più eretta , 
affatto del tutto derelitta fi mira . Cotale avveni- 
mento reale , a mio ottufo penfare ( poiché al di* 
degli Scolatici , dal fatto alla potenza ben fi ra>- 
giona ) decide , che nel principiare del Piano Cinqqp 
Miglia, la Ofteria e P Eremitaggio ; e nel mezzo del 
Quarto S. Antonio , 1 ’ altro Eremo , fienfi potuto 
follenere , ed oggigiorno fieno permanenti, tuttoché, 
edifizj con sì debili fofìegni , di un Tavernajo grot- 
tefco, canadefe , felvaggio, di due Eremiti per cia- 
fcuna Chiefetta, d’ affai vecchi , rifiuti -della cuftodia 
delle pecore, e mezzo abbrutiti, e che nell’ interno 
del medefimo Piano Cinque Miglia , luogo di maggior 
necelhtà , avuta non abbia i'ufiiftenza , la Offeria , che 
del maggior rilievo fi è fempre reputata , e da cia- 
fcuno Mini verfal mente efclamata . Il narrato fatto, 
par che parimente decida de’ minori vortici e mag- 
gior facilità di commercio , nel Quarto S. Antonio , 
che nel Piano Cinque Miglia . 

378. La intera Nazione , e ’l di lei Augnilo , 
Invitto Rapprefentante , FERDINANDO IV., piena- 
mente perluader fi debbono , che , ove nd mez- 
zo di quello fpazio, che de’ due divifati, fia il Piatto 
Cinque Miglia , fia il Quarto S. Antonio, per la pub- 
blica ftrad’ ad internar fi 'negli Abruzzi , da Roccara- 
fo a Solmona , verrà prelcelto ; ftablle popolazione 
non fi fifii \ la vita de’ paffeggieri , fieno pochi , fie- 
no centinaja , migliaja in un tratto , per neceflità fi- 
fìca farà di verno, nel folito , vicino rtfico a’ notati 
luoghi proporzionato , di perdere mefchinamente la 
efiftenza . Simigliante imprefa , di alta gloria , di 
beatitudine dello Stato , con quanto finora ragionato 
mi trovo ; quale amante de’ doveri , quale ricercato- 
re di verità ; di quella fiducia ripieno , ché I’ onefto 
Cittadino nel di lui Principe , e ne’ di lui limili 
aver debbe , maffime pel pubblico bene , dopo acer- 
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"O Fdìcatoria al Senfo Comune de' Filo- 

/Zfi . „ ?*&■ 3 

Fa (Ir etto dell' Opera per coloro , che tn affari 

j/i rilievo d' affai occupali , il Julo bijognevo- 
le politico amano di leggere . . 7 

Prefazione , contiene la idea delle dieci par - 
ri delF Optra intera. 


ti dell upera intera* ^ 

Pjrt<r Prima . Fonografìa del Piano Lingue 
/digita in Abruzzo U Itra • 

pfr!e Seconda . Popoli , atóarw» il Piano 

PanT'na gU Morte , e <*’ Poffeggieri 

nel . Piano Cinque Miglia in tempo brur 

jW Quarta. Cagioni de 1 fenomeni del Piano. 

Nozioni Genèriche ♦ , ? r . 

Spiegazione delle Leggi FÌJiche, che net Piano 

fi offèrvano . 4 • _ . 

Jdeccanijmo , «/i */ verno £ newfi Tifoni ne- 

rifcono i Viandanti nel Piano Cinque Mi- 

Parte Quinta . /«V#, ■»{* . ^ r « ZZI » 

jvr certi riguardi , /fori* 0/ Pw»o Cinque 

Partfsejia . Abitanf intorno il Piano Cinque 

P^tf Settima . d _P r ™ ni ? lt . l _f' U oT ^ 

.le' Viandanti nel Piano Cinque M ig lia. ~ 

Parte Ottava. Cura delle malattie , che in temr^ 
po brumale pojjono da' viandanti eontraerfi 

nel Piano Cinque Miglia » ' « 

Parte Nona . Sezione di cadavere à uo ™° fo* 
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07. Novembre 17^7*,» sghiacciamento 
paffuto di vita nel Piano Cinque Miglia . 
JUjieffioni . 

Parte Decima . Breve DiJ amina della Jìrada ' 
di minor difpendìo , e nel verno di minor 
o periglio pe' Viandanti ì onde internar/i negli 
Abruzzi da Roccarafo a Sulmona . 


Adm. Beve renda s Dominus D. Aloyjius Andria S. 
T or & Magifìer revi 
3. Februariè 1789. 


TL Pro feffbr & Magì/ìer revideat , & in fcriptis re- 
ferti * Die 3 


. ANTONIUS EPISCOPUS ORTHOSIjE V. G. » 

fi . . . • ; *. , V 


Joseph Rossi Cam. De?. 
EMINENZA 




«He Y Verno con interna legge architettato dall* 
Providenza tenti con le fue fifnfofiche ricerche di 
felicitar lo Rato de’ (acri rapprefen tonti della Bivi- 
nità , e divenire utile alla Società,? beato a fe ftef- 
fo , quantunque confiderà to fia dai Wolho, e dai Buf- 
fon un vincolo generale della natura , che chiama , e 

S cura la feljcitade -, pure a (ano (enti mento di 
eca la noftra gratitudine conciliar deve tutta par- 
ticolare vedo di colóro , che nel negoziato de* loro 
♦alenti a comune vantaggio ne rifultano contradiftitt- 
ti , Tale rinvenni il Ragionamento Topografico-l/fo* 
fòco del dotto JP. Giufeppe Liberatore , che per ono- 
rato comando di ' E. foi nell’ obbligo di efamina- 
♦e attentamente . Egli , al Piano (fi Cinque Miglijj 
chiamando le altrui -provvide nfleffioni ^ e’dopo-dt 
averne (incero appaJefati i pericoli , 1 «Wa$ri , ed" 
i trifti avvenimenti quali inevitabili a’ pafTeg|ieri , e 
perniciofi non poco- al commercio, «d alla Società ,<«& 
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filofofo non qualunque ne fcopre le ree cagioni , ne 
addita i mezzi di evitarle , e ne forma profondo , e 
ragionato Piano di renderlo tragittatale , e di gl a» 
rìofa imprefa al noftro auguftiffimo FERDINAN- 
DO. IV. Lungi dunque dall’ offendere la Religione , 
ed il buon coftume , vero Amico dell’ Uomo rifai- ' 
ta ; ed il permetterne la (lampa è giuftizia che at- 
tende il pubblico , e non già premio di eternai^ la 
fua gloriofa memoria. Napoli 7. Marzo 1789. 

Di V. £. 

Devotif. ed Obbligati^ Serva Vero 
• - Luigi d’ Andò» 
Attenta relatione Domini Reviforù y imprimatur \ 
Die 16. Martii 1780. 

ANTONIUS EP 1 SCOPUS ORTHOSI/E V. G. 

e.. Joseph Rossi Cai». Dep. 


Anatomia e , & Medicinae Dotto? Du Dominiate Co • 
tanni us in hoc Regia / ìudiorum U niverjitate Profetar Pria 
mari us revideat Autographum enunciati operis , cui fe 
fttbfcribat ad finem revide ndì catte publicationem num 
esempi aria imprimerla coneordent ad f or mam Regali um. 
ordinum , & in fcrìpiis referat potijjìmum Ji quid- 
qua/n in eo occurrat , qmd Regiis jurihus , bonifque 
moribus adverfetur * Ac prò egeeutione Regali um or- 
dinum idem Revijvr àfidi fua reiatione ad nos diretti 
tranfmittat etiam Autographum ad finem &c. Datum 
N capali die 7. menfis Martii 1780. 

POTENZA. - 

S. R. M. 

I. Ibrum p. Jofephi Liberatore , Medicinae , ac 
Philofophiae DoAoris , qui infcribitur , Ragionarne*- 
io fui Piano Cinque Miglia , eo iibemius perlegi 
quod argumentum cutn novum , soni pioticuuin me 
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taiovebat , iP*de re jamdia inter aoflxos homines 
agitata poenitìus cognofcerem . Et revera ejus legio- 
ne mihi plenifiime fatisfeci ; nam traftatam rem in- 
veni luculenter , 8c aperte . U.iutn (uperefì ut , quod ; 
egregie conatur Audtor efficere , eventus probe t . Cer- ' 
te laudanda multum ejus voluntas mihi videtur , & 
labor , k ingenium , quae in toto hoc opere emi- 
ncnt , co magis quod hac occafione capta permulta 
inferuit conter minorum locorum topographiae , Se 
hiftoriae facientia , quae leftorem deledtent , & di- 
tnittant dodliorem . Nihil in hoc opere offendi quod 
vel Regis juribus , vel -bonis moribus ofBciat; eoque 
dignum cenfeo cui publicatio permittatur . Neapoli 
III. Calendas Aprilis MDCCLXXXIX. 


Dominicus Cotunnius Primarius Profejfor , 


Die ì 6 , menfis Aprilis 1789. Neapoli. 


Vifo Ref cripto S- R. M.fub die 30. menfis Martii 
éurfentis anni , ac Relatione A. & M. Doli. D. Do- 
minici Cotunnii de Commiffione Regii Confiliarii 
D. Dominici Potenza Confultoris Curije Reverendi Re- 
gii Cappellani Majoris ordine prefetti Realis Maje- 
Jiatis &c. ■ • v 

Realis Camera S. Ciane pròvidet , decernit , atque 
mandai, quod imprimatur cum infetta forma prefen- 
tis fupplicìs libelli , oc approbationis ditti Revi fori? ; 
verum non publitetur , nifi per ipfum Reviforem , fa- 
tta iterum revisione, ajfir metter , guod concordai , fer- 
mata forma. Realium ordinum , ac etiam in publicar * 
tione fera et ur Regia Pragmatica , hoc ftium ère. 
FATRLTIUS. TARGIANI . 

V. F. R. C. 


Athanafius . 

111 . Marchio Citus 
P. S. R. C. & esteri llL 
Aulario Prefetti tempore 
Juhfnèpnonis impediti . 
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